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LIBRO PRIMO. 

I Jl »‘'.?>|£uS > 

A pace ^abilita dalla Repubblica 
cogli Ottomani, ed applaudita dall* vVNNl 
univerfale della Citta per efferfi nigo*' 
pollo termine a’difpendj, ed a’pericoli ddla Do » e 7l * 
guerra contro una Potenza fatta ormai terribi¬ 
le a tutta l’Europa, riufciva però meno grata 
«11 1 orecchie degli uomini, nel rifleffo a’Stati 

per¬ 
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^ S t o & i a Veneta 

'perduti, ed alle Piazze dell’Albania, e del 
Gio- Levante volontariamente cedute pei con eguir 
Koce- la - Molto jii. amara era fiata la notizia al Re 
kigo. di Napoli, ed a’Principi d'Italia, che non 
Voie 7> ' avendo fin’ ora curato gli avanzamenti de- Bar¬ 
bari, per eifere fiate allontanate dalla Provin 
eia le armi loro dall'antemurale delle Venete 
Armate, vedevano efpofte le Terre , e pezia 
mente i.'Littoraii alla ferocia di quelle ^genti, 
lagnandoli in vano di aver con fumato 1 te o 
ri, e le forze in debili queftioni con i cor ¬ 
nanti, in vece di accorrere alla comune di e- 
fa, ed all avrete rvaz io ne dell’ afflitta Crifliamta. 

Sciolti i Turchi dall’apprenfiune delle^ Ve¬ 
nete Armate, fi erano con facilità impofleflati 
dellTfole di Santa Maura, e Ceffalonia pofie- 
dute da piccoli Principi della Grecia, e va¬ 
gheggiavano eziandio quella del Zante, domi¬ 
nata da Pietro Boaglio, che fcacciati i Prin¬ 
cipi Ceffaleni, avea trafporti a difefa dell 1 Ifo- 
la cinquecento cavalli da’pubblici Stati della 
Morea. Penetrato dal Loredano il difegno de 1 
Turchi, protetto loro, che non avrebbe per¬ 
meilo che folle danneggiata lTfola, fe prima 
non avelTe facolta di partire la Cavalleria fud- 
dita della Repubblica, reflando accordato per 
non rompere la pace di recente fegnata, di 
feri ve re il Bafsà a Meemet, ed il Loredano a 

Be- 
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Libro P r i u Oj ? 

Benedetto Trevi fano Ambafciadore de’ Vene-Tl^fDàLl " 1 
ziani in Cottantinopoli. Corrifpofe l’effetto al ^ l ° Nl 
falutare configlio , perchè non folo fu da’Tur- Mpet- 
chi accordato che poteffe ufctre Calva la Ca- 
valleria , ma data inoltre facolta di partire dall* 

Ifola agli abitanti, che non ave fife ro voluto vi¬ 
vere fiotto il dominio degli Ottomani. 

Celiati gl’impegni di guerra co’ Turchi » fu 
chiamata la Repubblica, in vigore dell’Allean¬ 
za, ad intereffarfì nelle turbolenze d’Italia per 
le follevazioni nella Città di Firenze contro la 
Cafa de’Medici, dove uccifio Giuliano, e mi¬ 
nacciata la vita di Lorenzo Capo della Fami¬ 
glia , e grato al Popolo , fu arredato con tu¬ 
multo il Nipote del Pontefice, ed ammazzato 
il Vefcovo di Pifia , imputati dalla moltitudine 
per finimenti principali delle novità. 

Impegnata per tal’ ecceffo la Santa Sede, fu 
prima, fcommunicata la Repubblica di Fioren¬ 
za; e fatta poi Lega dal Papa con Ferdinando 
Re di Napoli, e co’Senefi, coll’appoggio di 
Alfonfio Principe di Taranto Primogenito di 
Ferdinando, fu dato principio a perfeguitarla 
coll’ armi. 

Non erano però i Fiorentini fpogliati di affl¬ 
uenze , imperocché avevano prefio Farmi a Io-* 
ro favore i Duchi di Modena, ed il Marchefie 
di Mantova, fpedindo eziandio il Senato Ve- 
f al ne- 













Gio¬ 
vanni 
M o ce¬ 
ni go . 
Doge 7*. 


neziano per Z 1 obbligo dell’Alleanza in Tofca- 
na Francefco Michele Provveditor in Campo, 
e Carlo Montone con graffò corpo di Cavalli, 
il quale tenendo molte aderenze nel Perugino, 


fperava di cogliere coll’arte i vantaggi» ma 
dalla morte fu troncato il filo a’ di lui difegni. 
Alternando i fucceffi della guerra, a cagione 
delle difcordie inforte nell’ Efercito de 1 fioren¬ 
tini comporto di tante Truppe Aufiliarie , bat¬ 
tute le genti loro al fiume delle Chianne, che 
Prendendo dall’ Appennino va a fcaricarfi nel 
Tevere, per Iiberarfi da’maggiori mali rtpedi- 
rono a Napoli Lorenzo Medici, che per le ra¬ 
re fue doti riufcendo affai grato al Re, potè 
rertituire alla fua Patria la Pace , per la qua¬ 
le , fupplito avendo al proprio dovere, richia¬ 
mò il Senato le milizie dàlia Tofcana in Lom¬ 
bardia . 

Maggiori pericoli fovraftavano all* Italia dalla 
poffanza de’Turchi , mentre diffratta dalle in¬ 
terne animofìta trafcuravano i Principi la co¬ 
mune dirtela. 

Combattuta daMeemet l’Ifola di Rodi, (eh 1 
era dominata da Cavalieri Ortpitalari dall’an¬ 
no *3°7*) dacché erano partiti da Terra San¬ 
ta, dopo la totale ertpulfione delle genti Cri- 
ffiane da que’ Paefi , ) ma dopo molti affalti , 
e fpargimento di fangue pel . valore de’ Ca¬ 


va- 





Libro Primo. 7 

vali svi » fcacciati i Turchi dallTfoIa , fi erano 
fpinti contro il Regno di Napoli, vagheggiato 
da gran tempo da quel Barbaro Principe, per ivìoce- 
compire il difegno di aggettare iTtalia » e 
devaftata la codierà di Terra d Otranto, oc¬ 
cupata la Citta , tendevano i penfieri, e le for¬ 
ze a dilatare gli acquici. La morte dì Mee- Morte di 
met, che.troncò il filo a’valli difegni de’Tur- tic in si cu* 

_ „ r „ . . , reiza V Ira. 

chi, preservò forfè 1 Italia da maggiori cala- iia. 
mita , e diede campo al Re di Napoli dì fcac- 
ciar i Barbari da quelle Terre, e di ricupera¬ 
re la Piazza perduta. 

Ritrovandoli intanto in intiera quiete lo Sta¬ 
to de’ Veneziani, teneva il Senato fidò il pen¬ 
derò alla confervazione , ed accrefcimento del 
commercio , primo nutrimento della Citta Do¬ 
minante , e fonte ubertofo delle pubbliche, e 
private fortune , al qual oggetto non attraver- 
fandofi che la licenza de' Cor fari, col perfe- 
guitarli fui Mare, incendiare i loro legni, e 
punire i principali colf ultimo fupplizio, afficu- 
rarono facilmente la navigazione, eleinfegne. 

In prezzo di tale benemerenza, che rendeva 
prefervate le follarne, e la vita non folo de’ 

Ridditi, ipa eziandio dell 1 altre nazioni, era da’ 

Principi riconofciuto il Dominio della Repub¬ 
blica nel tranfito pel Golfo , chiedendo per- 
mifllone al Senato ogni qual volta riufciva loro 

a 4 ne- 











■8 Storia Veneta 

^SSS^f'necefTario valerli dì quel pali aggi e, che dulia 
Cjlo ~ pubblica condifcendenza era cortefemente accor- 

VA SNl * 

Mock- dato. Così fecero al preferite i Fiorentini pel 
Xjq°g° 7 i P rov vt t^ento de 1 grani nella Puglia, così 
F Impera dorè Federico "l'ermo per t rapportare dal¬ 
la Puglia, e dalla Marca di Ancona nel Car- 
fo . Cotti tuita la Repubblica in grado tale di 
riputazione per diritti, c per forze, non vi era 
Sovrano, che non amatte di averla amica , si 
de’Prìncipi Italiani ,■ che de’foreflieri, braman¬ 
do di feco lei riconciliarfi Lodovico Undeci- 
mo Re di Francia, depotto F irritamento per 
gli ajuti da’ Veneziani prettati, in vigor delle 
convenzioni , a Carlo di Borgogna , nè creden¬ 
do Sitto Quarto Pontefice di poter avere ap¬ 
poggio più ficuro contro il Re di Napoli, gran¬ 
demente fofpetto pel lungo tratto di confi¬ 
ne , e per le aderenze che teneva con molti 
Baroni Romani, bramò di fìringerfi in Allean¬ 
za colla Repubblica , per la ficurczza della San¬ 
ta Sede, e per la con nervazione della, pace d’ 
Italia . 

Lega tra si- Fu quefla conci)iufa con facolta agli altri 
pontefice *1 Principi di entrarvi; non poteva 1 uno fenza 
/e,KIiam ’ l’altro fìringer confederazioni, o Riputar pace 
feparata ogni qual volta ave Aero a trattarfì Far¬ 
mi o per afTIfìenza altrui, o per propria dife¬ 
tti . Era tenuto il Pontefice in cafo di guerra 
I ■ por- 




i u o Primo. 


'9 


porre in campagna da tre fin a quattro itulle' 

cavalli , e da due fino a tre mille fanti, ed i Gl0 ‘ 

vanni 

Veneziani da feì fino ad otto mila cavalli, e Mock- 
da quattro fino a fei mila fanti c Doee°L. 

Era creduta ficura la. pace, e durevole la 
quiete d’Italia per la Lega fiipulata tra il Ca- 
no della Chiefa * e quel Principe, che per po¬ 


tenza folle ne va la più diflinta figura nella Pro¬ 
vincia; ma provocati i Veneziani con replicate 
ingiurie da Ercole Duca di Ferrara fcurdatofi 
de 1 benefizj ottenuti dalia Repubblica, (allor¬ 
ché morto Borio fu tentato da Niccolò figliuo¬ 
lo di Lionello di {cacciarlo dal Ducato), ave¬ 
va efclufo il Magprato di Vice-Domino di 
Ferrara , che per convenzione tenevano i Ve¬ 
neziani in quella Citta, aveva violato l’efen- 
sfiorii, che godevano nel Ferrar efe, e colla ere¬ 
zione di un Forte in vicinanza dì Cavanzerò 
cercava di offendere la giurifdizione dell’anti¬ 


co Ducato Veneziano. 

Prima però di deve ni re ad aperta rottura fu 
confi de nato da alcuni, che con maturo co mì¬ 
glio pelavano le conseguenze , e i pericoli .. 
Effere efaufti gli Erarj, fianchi , ed afflitti i 
Ridditi, e convenire piuttofìo colle applicazio¬ 
ni al commercio , far respirare le pubbliche, e 
private fortune, che profondere altra copia di 
*ro in una guerra , che doveva riufeire fenfi- 















Gio¬ 
vanni 
Moce- 
nigo . 
Doge 
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'bile , perchè trattata avifla, poteva dii fi, del¬ 
la Città dominante . Riflettevano , che poco 
capitale doveva farfi nella Lega col Papa , 
Principe più rifpettato per la Religione , che 
temuto per le iorze. Che quando anco fofleio 
fuccedute favorevoli le co fé nel Ferrare fe , fi 
farebbe fufcitata la gelofia ne’ Principi Italia¬ 
ni , a’ quali non farebbe piacciuto 1 avanza¬ 
mento di una Potenza , che vai effe a minac¬ 
ciar la fervitù alla Provincia , e finalmente , 
che il Pontefice tnedefimo, a cui al prefente 
piaceva la deliberazione, fpinto forfè dalla pri¬ 
vata paflìone contro il Duca di Ferrara , quan¬ 
do vedefTe vacillante il di lui flato fi farebbe 
per avventura unito cogli altri Princìpi inte¬ 
re flati alla prefervazione della fallite comune . 
Conchiudevano , che fe impegnata la Repub¬ 
blica in diffìcile guerra in Italia fofle attacca¬ 
ta da’ Turchi, non era fenza ragionevole fon¬ 
damento il timore di gravi perdite , e che non 
con figli ava la prudenza deviare dalle maflìme 
de’ Maggiori, i quali avevano dilatato V Im¬ 
perio più colla maturità del configlia , e colla 
cognizione delle propizie occafioni , che colla 
violenza, e coll 1 armi. 

Alle vere, e fondate ragioni veniva rifpoflo 
da taluno , che per pubblica fatalità era incli¬ 
nato agli acquifli di Terra Ferma . Che il 

mag- 
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maggior vigore de’ Principati era ripotto nella* 
riputazione pretto le fìraniere Potenze , ren- Pu¬ 
dendo l’ombra fola di debolezza più pronti i moce^ 

vicini ad inferire molettie, ed a coglier van- NIGO * 
i Doge 71* 

raggi, e che non poteva ettere più ofFefa , e 

(prezzata la pubblica Dignità, che dalle azio¬ 
ni preienti del Duca di Ferrara ; di quel Du¬ 
ca j che in tempi non lontani era flato dall’ 
impegno pubblico difetto, affittito, e mantenu¬ 
to nel poffettò dello Stato. In mercede del be¬ 
nefìzio ettere da Ferrara (cacciata la pubblica 
Rapprettentanza, violate l’ettenzioni accordate 
da’ Prede cembri, e godute (in al prettente da’ 
Veneziani ttenza contetta, e quatti per freno al¬ 
la Citta Dominante piantati Forti full’orlo del¬ 
le lagune. A qual altro fine doverli da’ Prìn¬ 
cipi impugnar Farmi, o per qual maggiore ne- 
cefiìta, che per fottenere il decoro, l’interef- 
tte, lo Stato ? Qiiali Principi dell' Italia dover 
accorrere in ajuto del Duca di Ferrara? Ette- 
re il Re di Napoli tteparato , e divitto dallo 
Stato Ecclefiafìico , Alleato il Pontefice , il 
Duca di Milano pottettòre furtivo di quello 
Stato aver bifogno di appoggi per (ottenerli , 
ed i Principi minori della Provincia deboli di 
forze non dover prender parte contro la Re¬ 
pubblica, che ricordevole dell’ offefa poteva far 
cadere un giorno fopra i loro Stati la merita¬ 
ta 










Storia Veneta 
i— ^ vendetta. Che fé per dittone la pubblica 
Gio- maturità da’ generofi configli erano minacciati 
Mo N ce- ■ pericoli dalla Potenza de’ Turchi fattoli pel¬ 
atilo. | e Vittorie, di fede incerta, e vigilanti a co- 
7i ' glier vantaggi fopra i Crifliani ; fi ritrovava 
nella Reggia di Oriente Bajazet Principe nua- 
vo al comando , ed inclinato per quanto appa 
riva all 1 imprefe terreflri , debile la loto Al¬ 
ma ta fui Mare, e per l’Inefperienza, e per P 
avverfione delle genti all’ Armate Navali, im¬ 
potente a refìftere alle pubbliche foizc tenta¬ 
te, e ri (pettate per l’efercizio nella marittima 
profeffione. Aggiunta allo Stato di reirai ci¬ 
ma la ricca appendice del I errarefe , eiiei po¬ 
rto freno all’ Italia; ed afficuraca la Repubbli¬ 
ca alla parte del continente , poter allora fciol- 
ta da’ pericoli di diffrazioni rivolgeifì all im¬ 
prefe del Mare , e debellare con tutte le for¬ 
ze la fuperbia de’ Barbari ; per altro diverten¬ 
do l’armi, e i configli al Mare e alla Terra 
era gran forte nell’una e l’altra parte refi fie¬ 
re , ma vano altrettanto fperare vantaggi di 
oonfeguenza. 

Dall’efficacia de’ difcorfi , che foftenevano 

Guerra di . 

ìerfara . la pubblica Dignità , e dalle fperanze del con- 
fìderabile acquiflo, fu moifo il Senato ad ab¬ 
bracciar la proporzione, declorandoli, che ol¬ 
tre l’Armata diretta dal Generale Vettor So- 
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ranzo, per obbligare Ferdinando Re di Napo-^^5^ 
li alla difefa delle Piazze finiate alle Marine 
del Regno , altra ne folle allenita fotto il co- ivIoce- 
mando di Damiano Moro, che penetrando nel ^g e °j le 
Fiume Pò colpilTe nelle parti più interne lo 
Stato de’ Ferrateli. Con non minore follecitu- . 
dine fu data la mano all’ allettimento 41 due 
Eferciti , V uno de' quali diretto da Robe-ita 
San Severino avelie ad inoltrar fi nelle parti in¬ 
feriori del Ferratele, l’altro da Roberto Ma¬ 
late fta Signor di Rimini per avanzarli nella 
Romagna. 

Non mancava il Duca di Ferrara a fronte 
de 1 perìcoli, che fovraftavano alio Stato fuo , 
di proccurarfi i pofiìbili ripari ; ammaliava mi¬ 
lizie, munizioni , vettovaglie , implorava dal 
Suocero Re di Napoli nella diverfione qual¬ 
che affittanza , rapprefentava a’ Principi Ita¬ 
liani nelle particolari fue difgrazie i loro ma¬ 
li , quando follerò arrivati i Veneziani al pof- 
fello di un Paefe opportuno per la lunazione , 
e per la fertilità , prendendo confidenza di re- 
fittere nella cognizione de’ liti , per l’impedi¬ 
mento de’ fiumi, e per l’ampie paludi , che 
con render difficile a’ nemici F avanzamento , 
potevano allontanare dallo Stato le offefe. 

Due Fiumi principali correvano allora pel Corso de 3 

. „ É ». * diurni Pò 

Ferratele ; il Pò, e I 1 Adice • Il primo traen- Adite. 

do 
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do 1’ origine dall* Alpi , ultimo termine dell 
Gio- Italia verfo la Francia al Monte Vefello , e 
Moce- borrendo pel Piemonte , e per la Lombar- 
n 1 g o * dia, ricevute in sè Tacque di oltre a trenta 
DUSe 7 *’ Fiumi, ed afTorbendo molti torrenti , che ten¬ 
dono alla parte delira dell’ Appennino , ricco 
di acque, e fuperbo per l 1 ampiezza del Ietto, 
e per la rapidezza del corfo, non potendo re- 
ilringerg in un folo alveo la copia delle fue 
acque , fi divide a Figarolo in due rami , for¬ 
mando un’lfola, nominata il Polefme in Fer¬ 
rara. Il ramo, che piega alla parte delira,di¬ 
videndoli pur elfo in due rami fa riforgeie nel 
mezzo altra Ifola, dove è fituata la Terra di 
Argenta, e ricevuto dal ramo più auftrale nel 
fuo feno il Fiume Reno , che tende dal Bo- 
lognefe , fi fcarica con porzion di acqua nella 
valle Padufa in vicinanza di Ravenna; coll’al¬ 
tro n el difèendere al Mare forma la bocca di 
Primaro . Confervando l’altro ramo in sè tut¬ 
to il corpo dell’acque , va a fcaricarfi nel Ma¬ 
re a Volane , e da quella bocca, e da quella 
dì Primaro fi forma un feno , che rinchiude 
in sè la Terra di Comacchio , e che fi chia¬ 
ma di Magnavacca . 

Si divide eziandio in due rami la parte di 
Pò , che terre vicina allo Stato de’ Venezia¬ 
ni, dall’uno de’ quali fono formate le bocche 

del- 
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creila Bk > e di Goro, <ìalì'altra avelia delle 



Fornaci y dhe sboccatura^ attuarerfando" GteS-' 
l’acque del’ Adice, innOfìdaV accolla gonfiezza mo CE / 
i terrèiìi ; v^òtn ì 9 cori ! atfeemiririntó delle Lagu*~ * ? 
ne-, 'e de’Porti 1 di' Venezia qual notabile ° fie 
pregiùdlzào* dii poi indotto il .Senato ■ iiett’an-. 
no ’J5£& a far gli con taglio- Reale un. nuoytV 
Ietto, pel dimeni ’mrizzo ^tettando 1 divertito' 


quelrricque conino- a sboccare nella Tacca. ;<4 
(Soro4 ■ : ''i étièomm £s«®rl 

Tale intrecciatura di àcque : rendeva non pov 


co afficurato alle parti inferiori ' Io Stato deh 
Ducanon ricevendo minor vantaggio dal fiu¬ 
me Adice, che fèbbéne riori eguale, al prim& 
nell’ampiezza dell’ alveo, e nétta copia dfitt’ 
acque , diramàridott etto: pare in :più ri 

dilatandoli per-, largo tratto di paludi frettava 
difefa al Paèfe, con- rendere difficili .i;. : rpQVv* 
menti'degli Efèrcitl, come pureper la oecefr. 
fita de’pattàggi. s *> :..,i*u-pwn-x . I orio’fólS''Ks. 

Dai monti vicini a Trento difeendè PAdi¬ 
ce, che ripieno di fabbià correndd iri ‘fèbraoà 
colto fino a poche miglia fotta aLegnagd, fot-* 
mava altro canale detto; >1 Gattagnaro pe tra&r 
riiettendo ■ allora qualche parte di acque per il> 
alveo detto Malopera, formava il Po le fine di 
R®vigo, fcaricandott. nel filo del Pò,. de$o 

delle-Ecfrnarii Rifili .,mn ■ <dG3l ia®« «fc 

-o 1 ,»'- il 
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*Ì55S*9lÌÌIdU(btt<p 4efclC*fUg4*W fl divide, jft feh 
ramici:ano 4e’g»fincontervan(do -U 
Moaf* £ttor. 1 etto ' ca U te.,aI&luogo detto. Focone , l’altro; 
E N 1deflrajjjiSrapiid© ili iWfÀIHQ^aU* fer-j 

t ^ C:7 '' distia^ Bàdia ,Jufeà|ias PiRavigp ; 

fofffaliCfiBvarierà $ cd.ngwngendpfi jtfd-.cpJ. prU, 
ifi8 ! ccmtinaia- H Cèrio Cirio &Ud >fua sfeopfiatijra^ 
È&tò*nir£gì dalia terra. dirnLorf^S cpr^e ( 

Redolo’-ramò >■ cbft: £ftJ& cQ0gi»naioix«p4e1 duo 
Fiumi porge comodità pel tranfito , ? 
commercio cèllai topicardi^.i : cÈM amandoli; ^pe- 
&B&. la .Rèttiniella wrVì ni ir ir; elle oiLiin.'fk Cr} 
Jfpet «trattare rte/gUSTE* & ; Paefp attraverso 
dar tanti UFiumi*^ /pqpèrto^ànr pift ; /iti,; dall Va-, 
ciiaé,' ùwz iìr&nàtp fidato ValteftjmentQ-^ 
& quante i Galere^ fcdtj mfcl* i i legni nvpo ri .jet 
«iffodiltìi file’ %i idi ferito fondo fa animai 

fy^èòifia'HìJiGèaftatairitopert j^aixafQ jj. ^ SP . 

^eftìi laog^ispaludpifii »:g ; .'per; 
all’ Éfercito V avanzamento alle.^i^,^^^ 
: i 5>i fyogfc rie,'Mec. fifotUftc* ètteifHiniMi 
fouerioò W Tfew^toe Ròccr i<fii Melffrra^ n ^fp^ 
ga^d t B«rgtat!m»fltì iti&utrèhsipimhrift 
ifeni a*j Cafiein unfì va), ìàppiaàaadofi , Ù Ifrad* g 
ftottereW détaftarerifc&iefe. a^; ^ 

&bà«d*trftr* dbewrccor^iwfcr^ufc. 

& à^lI^aciiiEi «Nlìf ìac^cftif.tìiolti^btójt 

t\ noii folo Italiani y ma eziandio idinafcife -Ku y 

Il ; 

zio- 
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zioni alle infegne , afcendeva 1* Efercito de 1<Me:B2aalaB!B,,, » 
Veneziani a trentamila combattenti. Ciò- 

Al terrore di tante forze non v" era luogo, che 
ofaffe refiftere , di modo che fpaventati i Terri- NIt:o ■ 
toriali correvano a fchiere verfo Ferrara, amplili- U ° S ' 7> ' 
cando il numero de’ nemici, e facendo temere 
imminente il totale eccidio di quel Ducato. 

Con non minore felicità fi era impadronito 
Cìiftofano da Mula Capitano dell’Armata mi¬ 
nore in Pò dell’antica Città di Adria , e di 
Cornacchie, ed efpugnati dal Generale Moro 
tre Forti fatti piantar dal Duca al fito detto 
Policella, due alle rive, l’altro nel mezzo del 
Fiume fopra grofTa Nave, pafsò il Moro fotto 
Figarolo ch’era combattuto dal Sanfeverino, e 
gagliardamente difefo dal Montefekro con vi- 
gorofo prefìdio. 

Alla fama degli acquifti fu cesili vi , e dell’ 
imminente eccidio del Ducato di Ferrara rif- 
vegliandofi la gelofia de’ Principi Italiani era¬ 
no flati fpediti dal Duca di Milano venticin¬ 
que Galeoni in ajuto de’ Ferrarefi; ma affai ta- 
ti> e disfatti dall Armata de’Veneziani, fcuo- 
prendofì ne’ prigioni elTervene molti Milane!!, 
fuiono pei ordine del Senato provveduti di 
vediti, e rimandati alle loro cafe, per prova, 

che non teneva la Repubblica inimicizia col 
■Duca di Milano. 

■•Tomo IH. £ Bat- 


















Storia Venetà 
wiw -r-^rrn m g a tfute, e fugate da Èrcole alquante mili- 
Gio- z ie fpedite (lai Sanfeverino ad occupar certo 
Ivìoce- pollo fotto Figarolo per impedire la naviga¬ 
lo. zione verfo' Ferrara j fu rifarcito il danno coll 
' acquirto della Città di Rovigo, e delle Tene 
di CarteÌgU#Iielmo, Badia, e Lendenara , col 
mezzo di Francefco , e Giovanni Maria figliuo¬ 
li del Generale , iri premio di che fu dal 
Governa donata af Sanfeverino la nobiltà Ve¬ 
neziana , come pure a Pietro Maria Ro0i Par¬ 
migiano inclinato a 1 pubblici vantaggi j jeflan 
do commetto ad A gotti no Barbari go Capitano 
di Padova di pattar in Polefìne ad afficurar 1 
Popoli della pubblica predilezione. 

Quanto fortunati erano i giornalieri avveni¬ 
menti , altrettanto fòllecita era la pubblica pre¬ 
videnza , perche non mancale cofa alcuna agli 
Eferciti, ed all’armate Marittime y eflendo 1 
già provveduta di foldo abbondantemente la 
pubblica Catta per i naturali fuoi diritti , per 
le impofizioni , e pel Decretò , che quelli , 
i quali tene fiero beni in decima, oltre Ducati 
dieci , avefiero ad esborfare nella Camera de¬ 
gl’ impreflidi F importar di tre decime , per 
ritrarre l’annuo cettfo di cinque per cento del 
loro foldo. Per la prontezza degli ftipendj, e 
per la felicità degli eventi animate le' milizie, 
non fu difficile al Sanfeverino efpugnar Figa¬ 
rolo, 
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foIo, «acquifio però che riufcì fatale , perchè' 
Circondata la Terra da pahtdi ; per l’ aria in- Gio- 
falubre fu il fepolcrò di gran numero di foìda- Moce 1 * 
ti, mentre s’infermò il Sanfeverino , è perde nis°. 
la vita il Provveditor Loredano. Da calamità ' 


non men ìagrimevolé fu attaccata l’armata in 
Pò j peri il Generale Damiano Moro , e fu 
tale la firagé nelle ciurme , e' nelle milizie , 
che unita a quella dell’ÉPe rei to, fu detto ;tó- 
glietfero le infermità li vita z venti mila uo¬ 
mini . 

Ridotte a condìzione cosi infelice ié forze 
desinate a-ft’imprefa di Ferrara, furono ezian¬ 
dio diftratte ; avvegnaché con gloria ^ quelle 
eh’ erano raccomandàté aì Generai Malatefta 
che per ordine del Senato fu folledtàmenté 
fpeditó in ajutò del Pontefice finchiufo in Ro¬ 
ma dalFarmi di Alfonfo Duca di Calabria fi¬ 
gliuolo di Ferdinando , è cofiìtuitò in grave 
pericolo per le interne follevazioni de 1 Colon- 
nefi, e Savelli; Il coniando avanzato al Gene - 1 
ralé Vettor Soranzo di afiaitare le marine del¬ 


la Puglia, e le Piazze del Regno di Napoli 
fu bafiarité a fiaccare Alfonfo dalle' mura dì 
Roma , poiché ridotte' le genti in Vellétri è 
Campo morto per afiìcurarle dagl’ infiliti del 
Malatefia paflato coll’ Efército verfo Roma- 
fperavà di prefervarle ; ma attaccato dal Màla- 

b * ttefla ,■ 
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■ g- te n a . febbene avelie Alfonfo, fot» le infegne 
Gio- graffo corpo di Turchi refiato al fuo fervine 
Zfa- dopo aver ricuperato Otranto, fu vinto, e dia- 
nigo . f aCt0 , entrando il Malatetta in Roma a manie 
D0£G 7 *‘ ra di trionfante ricco di fpoglie , e con gran 
numero di prigioni; giorno per verità fortuna¬ 
to pel gtoriofo avvenimento, ma che per le 
naturali vicende delle cofe umane fu fu Segui¬ 
tato da fatale infortunio , avendo dovuto il Ma¬ 
late fta cedere al comune dettino , oppretto <■ a 
grave infermità. 

Tali erano gli accidenti della guerra nella 
Romagna, e nel Ferrarefe ; ma rifvegliandofi 
gli umori nella Provincia, per la gelofia de‘ 
Prìncipi, furono dal Senato rinvigorite le for¬ 
ze 3 e ceffata la mala influenza dell’aria nociva 9 
rettituito in falute il Sanfeverino, e raccoman¬ 
date le cofe pubbliche a Luca Pifani Capitano 
di Verona fln a tanto giungeffe al Campo V 
eletto Provveditore Giovanni Emo , furono 
ripiglile le offefe a danno de’ Ferrare*!. Spe¬ 
dito dal Generale il figliuolo Francefco a com¬ 
battere il Forte fabbricato da Ercole al Lago 
feuro, furono affatati da Sigifmodo di Ette, 
Niccolò Coreggio, e da Ugo Sanfeverino con 
tre mila foldati, quattrocento cavalli, e fei- 
cento fanti, che feco aveva; ma affittiti da 
Vettor Soranzo, che con trentafette legni bat¬ 
teva 
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tcva Gramolo, furono i Ferrarefi polii in . r 

ga , reftandone molti tagliati a pezzi da tre- Glc >- 
cento cavalli Greci, non pochi fatti prigioni, Mock- 
tra’ quali Ugo Sanfeverino, che fu fpedito fot- j^ 0 igo ^ 
to ficura cuftodia a Venezia. 

Confufi ed atterriti i Ferrarefi per la fcon- 
fìtta, lafciavano in libertà di fcorrere a talento 
il Territorio FEfercito vittoriofo de’Vene¬ 
ziani , il quale efpugnato altro Forte coftrutto 
da Ercole, penetrando nelBarco, dove i Duchi 
per delizia egualmente che per grandezza fo¬ 
levano tener rinchiufe molte Fiere, fi avvici¬ 
nò in difianza non maggiore di un miglio al¬ 
la Città di Ferrara, in cui era sì grande il 
difordine, e la confusone di tutte le cofe, 
che faceva prefagire non lontano il compimen¬ 
to della Vittoria , ed il gloriofo fine alla 
guerra. 

Ritrovandofi a condizione così infelice il 
Ducato di Ferrara \ rotti, e fugati glieferciti; 
ridotte le Fortezze in potere de’ nemici ; lon¬ 
tani gli amici, e debole la difefa nella Città 
Capitale, improvvifo avvenimento rapì di ma¬ 
no a’ Vincitori il vicino acquifto, ponendoli in 
uccellirà di difendere il proprio Stato , e la fa- 
iute de’ fudditì * 

L’imminente eccidio del Ducato di Ferrara 
riufciya affai molefio a’Principi Italiani per V 

b 3 in- 
















Storia Vm M a 
«ingradimento maggiore della Repubblica; m* 

■ più che altri apprendendo le confeguenze i] 
n _ Re di Napoli, e Lodovico Sforza, che come 
* tutore del Nipote Giovanni Galeazzo, peref- 
7?r fere flato uccifo da’congiurati il di lui Padre 
reggeva colla Cognata il Ducato di Milano, 
nel tempo rnedefimo in che erano deliberati 
d’impugnar l’armi a difefa di quello Stato, 
penfarono di colpire più vivamente i Venezia' 
ni, con alienare da loro il Pontefice , Gli fece¬ 
ro perciò fagacemente comprendere i pericoli 
della Provincia, quando accrefcefle la Repub¬ 
blica di Potenza, e di Stati, Eflere flata idea 
falutare de’ Predeceflòri Pontefici, tener bi- 
lanciate nell’ Italia le forze de’ Principi, per¬ 
chè non potere l’uno coll’oppreffione dell’al¬ 
tro minacciare ? tutti la fervitù, Che ficcome 
farebbe afcritto a gloria del di lui Ponteficato 
confervare l’antica maflìma, così non andereb- 
be efente dalla nota appreflo i Pofleri un dif¬ 
ferente configlio, dal quale potevano derivare 
peflìme confeguenze all’Italia tutta t Eflere 
già difpofli gli animi, e preparate le forze de’ 
Principi per attraverfare a’Veneziani gli illi¬ 
mitati difegni, nè altro ricercarli per ottenere 
il buon fine, fe non che il Pontifice Capo 
della Criftianita, e Padre comune, fiancheg¬ 
giale coll’autorità fua la falutare deliberazione, 
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Tali rifletti fuggenti da particolari riguardi 
penetrarono di si fatta maniera nell’animo del Gio- 
Pontefice , che fenza curarfi della Lega, che moce- 
teneva co’ Veneziani , e dell’ affifteaze , che 
gli avevano predato col loro Efercito, fino a 
liberarlo dagli eftremi mali, con precipitofa ri- 
foluzione aderì alle ricerche di coloro, che 
poco prima avevano impugnato Tarmi , ed 
aveano rinchiufo nella Città di Roma il Vica* 
rio di Critto , unendoli feco loro in iftretta Al¬ 
leanza , con intimare a’Veneziani : che fittàta 
già la maffima di muovere la Criflianità a’dan- 
ni de’Turchi, dovettero tofto defiftere dagT 
infiliti contro il Duca di Ferrara, anzi reftitui- 
re prontamente quanto fino a quel giorno ave¬ 
vano. occupato di quel Ducato. 

Comtnottò giallamente il Senato dalla novità 
fece intendere al Pontefice.. Che la Repubbli¬ 
ca aveva intraprefo la guerra contro il Duca, di 
Ferrara per ragionevoli , e fondate cagioni, 
egualmente che per- configlio, del Capo della 
Chiefa. Che la dichiarazione prefente di por¬ 
tar Farmi contro i Turchi, non era che un 
pretefio per offendere un Principe amico, e 
difenfore della Religione Cattolica,, e della li¬ 
bertà d 1 Italia, rimanendo ciò. verificato dalF 
ozio de* Princìpi nel lungo corfo di venti an¬ 
ni , ne’ quali fi era trattata, da’ V eneziani la 

b 4 guer- 
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— contro i Turchi. Che non addogava il 
Gio- Senato alla rettitudine del Pontefice le fraudo- 
^‘ È . lenti macchinazioni, ma bensì a coloro, che 
nigo- riguardando con livore i pubblici avanzamenti, 
cercavano di rapire alla Repubblica i frutti di 
una Vittoria meritata a prezzo di oro, e di 
fangue ; ma che potendoli dire ridotta al fuo 
termine l’iitiprefa non avrebbe creduto la Re¬ 
pubblica di far cofa difpiacevole al Pontefice, 
foggetta alla cenftira degli uomini, o difappro- 
vata da coloro, che con indifferente giudizio 
pefalfero le pubbliche convenienze, fe avelie 
continuato a cogliere la mercede degl’impegni 
contratti, e de’ tefori profufi . 

Pernice si Tanto fu lontano, che il Pontefice prefìaffe 
”a ,S fce'r^ il dovuto riflelfo alle cole efpoftegli per nome 
S&rou'tt pubblico, che anzi fenza dilazione fulminò la 
Fumica, feommunica contro i Veneziani , al di cui tuo¬ 
no ponendoli in movimento l'armi temporali 
de’ Principi, fi avanzò Alionfo con due rn-ila 
Cavalli verfo Ferrara , pacando poi a Cafalc , 
luogo degnato all’unione degli Ambafciadori, 
dove fu sì grande il concorro de’Principi Ita¬ 
liani ad entrare nella Lega, che i Genovefi 
folamente fi mantennero in amicizia colla Re¬ 
pubblica , venendo dichiarato Generale della 
grande Alleanza Federico Gonzaga , fenza però 
che fplfe derogato ali’autorità di Alfonfo. 

Non 

















Libro Primo* 2.5 

Non era lento il Senato 4 far fronte ?. tant’ '3235K? 
armi con pronti provvedimenti ; rilafciava pa- t 

tenti, per leve numero fe di faldati ; follecitava Mock- 
Renato figliuolo del Duca di Lorena a faffare ‘ 

in Italia per gli obblighi di fua condotta, il 
quale > fuperate le oppofizioni del Duca d’ Au- 
flria, e de 1 Principi della Germania ad infi filia¬ 
zione del Pontefice, giunfe opportuno, e ven¬ 
ne incontrato fino a Trento da due Ambafciar¬ 
dori Bartolommeo Vittimi, e Niccolò Fofcari 
fpediti per onorarlo-. Accresciuto 1’Efercito col 
nuovo foccorfo, coll’ammaliò di numerofe mi¬ 
lìzie , e con molte fquadre di Turchi r che 
avevano prefcelto il fervi zio de 1 Veneziani a 
quello degli Arragonefi , ordinò il Senato al 
Sanfeyerino di portarfì con follecitudine nel 
Milane fe , dove per la tenera età del legittimo 
erede , dominando malgrado della Madre del 
Duca, e de’principali Signori, Lodovico con 
tirannico imperio, non era fuor di ragione fpe- 
rare nella divertita degli affetti, e nella difu- 
nione de’ Popoli, aperta la firada all’ armi fira- 
niere di far notabili avanzamenti. 

Unito fi il Sanfeverino a Pietro Priuli , t 
Marc’ Antonio Morofìnì Provveditori in cam¬ 
po, gettato un Ponte fopra l’Adda in vicinan¬ 
za di Trecco penetrò nel Milanefe; ma non 
fece il Popolo alcun movimento, anzi ufcito 

Lo- 
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Lodovico con vigorofe forze, ed unitoli ag[( 
_5^?' Alleati, fa formato colie forze comuni Efer- 

VANNI , ; 

IVIoce- cito cosi forte, che non credendo ficuroilSan** 
p* g ' e G °; fe veri no campeggiare a fronte di potente nemi¬ 
co, prefidiata la fortezza degli Orzi Novi, fi 
riduffe colle genti in vicinanza di Brefcia . Ri- 
tiratefi le milizie de’ Veneziani , pafsò Alfunfo 
1 ’Adda a Cafciano , s’impadronì di Trecco, e 
d’altre Terre minori, ed accrefciuto l’Efer- 
cito colle Truppe Fiorentine e Pontificie, Io 
tradufie oltre FOglio tra Quinzano, e gli Or¬ 
zi Novi, ed occupati i luoghi tutti fino alla 
Mela, ed anco Bagnolo oltre il Fiume, pafsò 
a congiungerfi col Gonzaga. Si moltiplicava il 
numero de’nemici congiurati a pubblici danni, 
ufcendo al Mare ; oltre le forze terre fi ri, F 
Armata poderofa del Re di Napoli comporta 
di quaranta Galere , alla qual notizia fu eletto 
General dell’Armata Giacomo, Marcello, fi al¬ 
lenirono molte Galere, e furono mandati mol¬ 
ti legni a compir l’armo nella Dalmazia. II 
ritardo indifpenfabile di rendere a quella parte 
guernite le Galere, e la follecitudine degli 
Arragonefi di penetrare nel Golfo , cagionò 
non poca mormorazione nel Popolo di Vene¬ 
zia, e fpezialmente in coloro, che nèll’ozio 
della Città, ed all’ ofcuro delle cofe m lonta¬ 
na parte, credono difporre deirimprefe, e de’ 

mo- 
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jnoyìmenti 4eIIArmate, non fenzaimputazione^""* 
del Generale Marcello condannato di lentez- Gl0 “ 
za, e di poco cuore; ma gli uomini piu len- Moce* 
fati riflettendo a’pericoli dell’Armata fé 'fotte p 0 ^ Q ’ ?u 
comparfa fpoglia del necettario vigore a vifta 
de’ nemici, lodavano la di lui direzione, che 
tendeva al decoro delle pubbliche infegne, ed 
alle fperanze della Vittoria. 

Piegando i nemici verfo la Dalmazia occu* 
parono V Ifola di Litta, e vagheggiando quella 
di Curzola, fu prenervata la Piazza dalla fa* 
gacia di Giorgio Viaro che vi precedeva, dal 
quale, all’arrivo de’nemici, fparfa falfa voce 
phe fi avvicinale I’ Armata Veneziana, e fatte 
ad un tratto fucinare le Campane; comparendo 
con dimoflra^ioni di gio)a alle Mura il Popò» 

Io, fu im pretto fpavento si grande negli Ar* 
ragonefi , che perfuafi in fatto di ciò che non 
era fi diedero frettolofi al IVIare, fenza pertur - 
bare la quiete degli abitanti. 

Non più ftrepitofi erano i movimenti nella 
Lombardia , dove tentavano gli Alleati 1’ acqui* 
fio di Lonato, e vegliava il Sanfeverino alla 
difefa della Piazza# con averla prima munita di 
forte prefidio, e poi con infultar i nemici, for* 
prendere i Saccomanni, ed impedir loro le vet* 
tovaglie, e le munizioni col tagliar gli argini 

del Fiume Serio, perchè non potendo far fron* 

t? 
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in Campagna aperta per la difuguaglianza 
Gl °’ delle forze, e per e fiere partito dall’ Efef cito 
Moce- colle Truppe Renato, per accorrere alia tutela 
nigo . del tenero Re di Francia Carlo Ottavo fucce- 
dato alla Corona per la morte di Lodovico 
Undecimo , credeva fano configlio attendere 
dal tempo e dall’arte i vantaggi, che non po¬ 
teva fperare dalla rifoluzione , e dall’armi. 

Più sfortunati erano gli avvenimenti nel Fer¬ 
rare fe , dov’ erano flati rotti i Veneziani, e 
fatto prigione Tommafo da Imola, che aveva 
affai tato la.Stellata, protaendofi ad arte da’Pi- 
fani I’ accordo fin a tanto, che giunto Ercole 
con groffe Truppe , refi arano maltrattate le 
genti de’ Veneziani , non potendo a tempo op¬ 
portuno portar loro foccorfo il Provveditor 
Giovanni. Emo, a cui caduto il cavallo nella 
follecitudine della marchia, perde poco appreP- 
fo la vita. 

Poco migliore era la condizione de’ Venezia¬ 
ni nel Veronefe inondato dall’armi Alleate, 
alle quali era riufcito forprendere le Terre di 
Vniafranca-,;V-ifa.go, .Ilota - della Scala, e San- 
guenedo con tal terrore de’ Villici nel Padova¬ 
no , e Vicentino, che abbandonate le abitazio¬ 
ni fi erano ritirati ne’luoghi montuofi, e nelle 
paludi, 

Ingombrata da’nemici la- miglior parte dello 

Sta- 
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Stato de’Veneziani nella Terra Ferma, era -, . 

coflitinta la Repubblica in grand’impegno di 
mantenere numerofe milizie per accorrere in Moce- 
pìù parti a confolazione, e difefa de’fudditi, 
a che ricercandoli pelanti difpendj, per prov¬ 
veder la pubblica Calla fu decretato» che quel¬ 
li tenelTero cariche dal Golfo del Quarnaro ver- 
fo Venezia, lafciaffero nell’ Erario la metà deir 
le utilità che godevano , e dal Quarnaro in là, 

fellamente la terza parte. 

Quali che le agitazioni dell’armi non valef- 
fero d’efercizio badante alle meditazioni del 
Senato, nuovo accidente fopraggiunfe a rattri- 
dare la Città di Venezia y pe^ etterfi accefo 
fuoco nel pubblico Palazzo , e feoppiando le 
fiamme dall* Oratorio, dove il Principe , e la 
Signoria fuole intervenire allaMefla, fi dilata¬ 
rono nelle danze vicine con pericolo, che ri¬ 
manere inceneritol’Archivio, dove erano rac¬ 
colte le più recondite memorie de’ pattati fé- 
coli ; ma accorrendo moltitudine di Popolo fu 
troncato il corfo a più lagrimevoli confeguen- 
ze . 

Partiti gli Alleati dalVeronefe ricuperò fa¬ 
cilmente il Sanfeverino le Terre perdute, e fi 
farebbe avanzato a più utili deliberazioni , fe 
occupata da’ nemici la Terra d’Afola nel Bre¬ 
sciano, non avette creduto opportuno pattare a 

quel- 










f ^ \ 

30 Storia Veneta 
^f^S^TquelIa parte per impedire al Gonzaga l'efecu- 
9 ^°* zione di piu importanti difegni ; 

IV oc E- Sé pericolofa era la coftituzione dello Stato 
Do"e G< 7 Ì de’ Veneziani devastato da tante parti dall’ar¬ 
mi Alleate, non migliore era la condizione del 
Duca di Ferrara ridotto all’ eftreme arigufìie , 
che querelandoli del Cognato attento a debili 
imprefe ; quando l’oggetto principale della Le¬ 
ga era flato di prefervargli Stato , lo indulTe 
ad imbarcare nel Pò le Infanterie , accompa¬ 
gnandole in perfona lungo le rive colla Caval¬ 
leria per attaccare impfovvifamente F Efercito 
de’ Veneziani. Non v’ è dubbio, che dalla for- 

t 

prefa potefTero derivare deci fi ve confeguenze , 
fe di concerto con Francéfco Diedo, e Fran- 
cefco Marcello Rettori di Verona non avef- 
fe imbarcato il Sanfeverino grolTo corpo di 
Truppe, giungendo con idupore de’nemici nel 
punto medefimo a contraffar loro il difegno . 

Cori movimenti così leggieri lì nutriva la 
guerra; erano bilanciate le forze , follecita V 
attenzione ad attraverfare le deliberazioni al¬ 
trui, faceridofi Teatro' dell’ armi le Terre' aper¬ 
te , o di debil difefa, lenza che alcuno ofafTe 
T accìngerli ad imprefe di confeguenza per ti¬ 
more di rimaner fojp'raffatto dalle forze nemi¬ 
che , di modo che terminata ^Campagna paf- 
sò il Sanfe ver ino a Venezia accolto con onori 

ài* 
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dipinti per aver prefervato lo Stato à fronte 
di tanti nemici congiurati a pubblici danni , t 
ottenendo in prova di aggradimento in feudo Moct- 
le Terre di Cittadella nel Padovano, e di Mon- 
torio nel Veronefe. 

Non di filmile fu la pubblica liberalità ver fo¬ 
la famiglia de’ Rofiì , che fcacciati dall© Stato 
per aver tenuto le parti della Repubblica , e 
ricoveratifi in Venezia, Guido , e Giacomo con 
onorevoli ftipendj furono condotti al fervizio, 
e provveduto il terzo fratello di ricco benefi¬ 
zio Ecclefiafiico nel Veronefe. 

Non potendo il Senato fvellere dall’ animo V 
amarezza per V alienazione del Pontefice , do¬ 
po che coll’armi l'avea liberato dagli efìremi 
pericoli , e che per configlio di lui fi era im¬ 
pegnata la Repubblicà nella guerra contro il 
Duca di Ferrara, aveva fatto avanzare il ri- 
fentimento alle Corti maggiori della Criftiani- 
tk, fpedindo Sebaftiano Radoaro a Federico. 
Imperadore , Antonio Loredano a Carlo Re di 
Francia, e Niccolò Fofcarini a Maffimiliano 
nella Bafia Germania, facendo nel tempo me¬ 
de fimo grandi apparati di milizie, e di appa¬ 
iamenti, e rilafciando ordini , perchè fodero 
trasferiti dalla Grecia mille duecento Stradiot- 
ti ; milizia in que’ tempi creduta il nervo m'agr 
èiore degli Éferciti de’ Veneziani. All’effica- 
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de §l* u ® z j> ed alla rifoluzione del Senato 
va’™, s ' era non P°«> commoffo il Pontefice, che 
Moce- dubitando , ad infìnuazione de’ Veneziani di 

Vogaci veder inondata ri ^* dalle ftraniere nazióni] 
dalie quali oltre la con fu fi one , e pericoli del- 
la Provincia poteva rimaner pregiudicata Tau¬ 
torità della Santa Sede, fondata fopra la fola 
bafe della Religione, e della venerazione de’ 
Popoli ; e conofcendo in oltre vacillanti, e 
difcordi i penfieri degli Alleati, che nel con- 
gre/To di Cremona avevano dato fegni di dub¬ 
bierà nella fcelta dell’imprefe, e nella conti¬ 
nuazione della guerra , fece intendere ai Prov- 
veditoi Veneziano, che fi ritrovava in Roma¬ 
gna , di bramare , come Padre comune , reiìi- 


tuita la pace, dichiarandoti pronto a darvi la 
mano , perchè ceffafle V efFufìone del fangue 
fedele , che con maggior frutto poteva impie¬ 
gai a 5 danni de’ Turchi comuni nemici del 
Crifìianefimo. 

Riufd grata al Senato la difpofizione del 
Pontefice, non dubitando, che date a ini le 
piùonertefoddisfazioni, non averte a fcionlierfi 
il nodo dell'Alleanza , e terminare con b, on 
fine i’imprefa di Ferrara, e perciò fpedìaCe- 
fena Zaccaria Barbaro, e Federico Contarmi 
per ud.r le propofiztoni, le q „ a]i ril , rcentlo 

ragionevoli, ed eforbitanti , non fi, difficile 


com- 
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comprendere , che gl’ introdotti trattati nnn n1111111 ” 
avevano per oggetto la pace, ma eh’erano fo- ^ I °^ l 
temente diretti ad intiepidire l’ardor del Se- Ivìoce- 
nato agli apparati dell’armi, ed alle pratiche j^ e °* 
per proccurarfì ftraniere affiftenze. 

Continuando perciò con impegno maggiore 
le oftilita , e alternando la fortuna dell’ armi 
nel Brefciano, e nel Ferrarefe fenz’ avveni¬ 
menti notabili, erano di maggior rifleflo i mo¬ 
vimenti fui Mare , paffato gik con cinquanta- 
fei vele Giacomo Marcello alle marine di Na¬ 
poli , ove sbarcate le Truppe , e pofto in con¬ 
fusone il' Litorale fi era accinto all’ efpugna- 
zione di Gallipoli; acquifto , che fe coftò la 
vita al Generale, a cui da colpo di Cannone 
fu levata la tefta, arricchì le milizie di fpo- 


glie.. Softituito. dalla concorde acclamazione 
alla direzione dell’Armata Domenico Malipie- 
ro fino a tanto foffe eletto dalla pubblica au*- 
tonta il facce fio re , ed accr eliciuto il coraggio 
nelle milizie , all’ efpugnazione della Piazza 
fulfeguitò. il volontario ai-rendimento di molte 
terre , rimanendo libero'campo a’Vincitori di 
Scorrere , e depredare fenza oracolo quett e 
marine. 

Se nel Regno di Napoli cadevano lo ^ or 
tezze, e le Terre in potere de’ Veneziani « 
nella Lombardia s’impiegavano farmi ìn.de^ * 

Tomo III. L 


J 
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Gio 

vanni 


ni co 
Co^e ?* 


li azioni, tenendo fidò il Sa n Teveri no l’ogget- 
to di prefervare lo Stato , nè fi curava d 1 in- 
Asoce- contrai* decifive fazioni ; ma ponendofi Tempre 
in forti alloggiamenti , confidava di ottenere 
dal tempo la ficura Vittoria , per eflergli nota 
la varietà delle opinioni negli Alleati, e 1%- 
fiabilità delle Leghe. 

Con non diflimili configli era maneggiata la 
guerra nel Ferrarefe ; fcorrevano le milizie Ve¬ 
neziane fino alla Città capitale , era dato a 
ferro, ed a fuoco il fertile Territorio , e fe 
talvolta con vigorofe forti te era punita la mi¬ 
litare licenza, acciecata dall’ amor delle prede, 
erano condannati gl’infelici abitanti alla prigio¬ 
nia , alle deviazioni, e agl’incendi 

Potendoli perciò dubitare , che a vede a pro¬ 


lungarci la guerra tra reciprochi danni contro 
r univerfale efpettazione , da Lodovico Gover¬ 
natore del Ducato di Milano , e da Roberto 
San Teveri no Generale de Veneziani 1 fu aperta 
la firada a’ trattati, e dopo patirne le tregue 
Pace, eie. refiò col mezzo loro fiipulata la pace. In vi- 
SpTVpfe gore di quefia non folo erano depofie l’armi 
delirare in Lombardia ; ma ridotta in fieurezza l’Italia 
in Italia. j a jj e i nva fioni firaniere col vincolo di Lega 

univerfale a prenervazione della Provincia . Si 
confermavano i capitoli accordati col Duca di 
Milano nella pace conchiufa in Lodi 1* anno 


* 454 * 
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Ì 454 . SÌ redimivano a’primieri poifefTori i Iiio-’ *^ 8BIBBR ^ 
ghi occupati, rilafciava il Duca di Ferrara a 1 y ^°J. 
Veneziani il Polefine di Rovigo, e fi rimet- Moca- 
tevano le antiche giurifdizioni della Repubbli- t NÌ ( G0 * 
ca nella Città di Ferrara. Ritornavano al San- 

Pace tri*;! 

feverino le Terre nel Regno di Napoli, e nel vernai,<- 

, Collegati. 

Ducato di Milano j dichiarandolo Generale del- anno Mi 4 
F armi della Lega ; e finalmente prometteva il 
Senato di non predar attinenza a* Baroni , e 
Feudatari, che fi alieitaffero dall’ ubbidienza 


della Santa Sede. 

Fu applaudita la pace da tutta ì ’ Itali a ^ con¬ 
fidando gli Uomini nell’ unione univerfale de¬ 
gli animi, e delle forze * èden do codimi tà in 
piena tranquillità la Provincia, ed allontanati 
que’ mali , che dalla ferocia delle dranière na¬ 
zioni , e fpezialmente da’ nemici del Criftia- 
nefimo , erano minacciati. 


Terminata la guerra $’ impiegò F applicazio¬ 
ne del Governo alle dome diche cure ; e come 
nella grave cofnbudione , e tra V armi , fi 
era ottime ffa qualunque cofa , che a moti¬ 
vo de’ difpendj potette divertire i provve¬ 
dimenti, cosi nell’ozio della pace fu decretato 
di redaurare il pubblico Palazzo dal pattato 
incendio, che venne con magnificenza nobi¬ 
litato 

La follecitudine però maggiore verfava nel- 

ij 1 la 


v_ 


\ 
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*£2££T la conferva! io ne , ed a cere fei mento del corri* 

t - jlo ‘ marcio , fondamento della pubblica, e privata 
VàN Ni 

oc£ - felicita, fpedindofì i pubblici legni per tutti i 
mgo • p ort j del Mondo allora noto, con indirizzare 
quattro Galere da mercato nella Soria, e nell’ 
CÓfhu£0 Egitto, tre nell’ Africa, due nella Francia al- 
vcaAiaw. ^ p ca j e della Provenza, quattro oltre lo fret¬ 
to a’ Porti della Spagna , e de’ Regni bagnati 
dal Mare Oceano, quattro per Io flretto di 
Coftantinopoli nel Mar maggiore, e nella pa¬ 
lude Meotide; da’ quali luoghi tra sè cotanto 
dittanti afportando ricchi prodotti , e comuni¬ 
candoli con reciproco concambio agli altri , 
erano provveduti gli /ira ni eri paefi di tutto 
ciò che poteva fervire non folo all’ufo necef- 
fario degli nomini , ma eziandio alle delizie , 
ed al 1 uifo altrui. Grande dalle induftriofe na¬ 
vigazioni ne derivava il profitto de’ Cittadini, 
copiofa la rendita de’ pubblici Dazj , che feb- 
bene leggieri, per l’affluenza delle merci, ar¬ 
ricchivano l’Erario, e oltre di ciò fi nutriva 
gran numero di veterani foldati, e di uomini 
vai orofi nell’ efercizio della marina, potendoli 
con ragione chiamar fortunati que’tempi per 
E affluenza delle ricchezze , die per l’impiego 
de’ Cittadini, i quali allevati nelle fatiche, e 
ne’pericoli erano affatto fciolti da’ pregiudizi 
che fogliono derivare dall’ozio, e dalla fola 


co- 
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cognizione del dima natio, praticandoli dagli 

uomini mafavigliofa frugalità più per proprio 

ifiinto > che per timor delle Leggi. Per tale jvìoci;- 

innocente coftume , non andava efente dalla ^ N1G0 • 

Doge 7*. 

difapprova-zione chiunque tentato avelie d 1 in¬ 
trodurre nuove maniere di vivere, e più mol¬ 
le , ed infolita invenzione di vefli , di tratta¬ 
mento . Iftituto falutare, che fi mantenne fino 
a tanto, che vagheggiato dalle firaniere nazio¬ 
ni il Dominio d’Italia, andarono a poco a 
poco entrando negli animi le blandizie de’vizj, 
e refero effeminati gli uomini coll’allettamen¬ 
to de’barbari riti, e con infolite comparfe ne¬ 
gli abbigliamenti , e ne’ conviti, a fegno tale , 
che prendendo 1’ abufo radici profonde, ha fat¬ 
to perdere a quella nobiliffima Provincia non 
folo l’antica fua libertà, ma eziandio il defì- 
derio di più riaverla; e fatalmente introdotto 
nella Città di Venezia, ha tramandato ne’po¬ 
deri piaghe più dolorofe di quelle abbia potu¬ 
to imprimere l’invidia della fortuna, o il fura¬ 
re de’Barbari. 

Nelie moltiplica efpedizioni in parti remote, 
e per Mari nella fua ampiezza indifefi , ne de¬ 
rivava talvolta qualche incontro finifiro, come 
accadette a Bartolommeo Minio, che navigan¬ 
do per l’Oceano con quattro Galere, fu dal 
Colombo, famofo Corfare Genevefe, fottomeffo 

c 3 al 
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'al Capo di San Vicende, non avendo dopo 
lungo conflitto potuto re fi fiere alla gagliarda 
j*;oce- impresone di fette Galere che l’avevano affai- 
^nigo. tato; ma non erano calcolati quelli leggieri 
7 ’ fcapiti a fronte delle grandi utilità , che dal nu¬ 
mero de’Iegni, e dalla copia delle merci ne 
ritraeva l’univerfale della Città- Bensì da,tal 
emergente fu facile comprendere l’efiimazione 
che godevano appreflo i Principi le pubbliche in¬ 
degne, perchè ridottofi il Colombo a Lisbona 
ìn Portogallo per acconciare i legni, e per 
vendere le merci, fu da quel Re proibito a’ 
fudditi dì appropriarli per qualunque ragione 
gii affetti de’Veneziani, e reftituite le robe, 
liberati i prigioni, fatti curar i feriti, li ri¬ 
mandò ficuri in Patria, per la qual prova di 
vera amicizia fu dal Senato fpedito Girolamo 
Donato efpreffo Ambafciadore ad atteftare al 
Re la pubblica riconofcenza , 

Non minor contraffegno dell’attenfione de’ 
Principi a compiacere la Repubblica fu la 
riannodata corrifpondenza tra Mattias Re di 
Ungheria, e Federico Impersdore, avendo vi¬ 
gore gli ufJìzj del Senato, fatti avanzare col 
mezzo di Domenico Bolani al Re , e d’Anto¬ 
nio Bolani all Imperatore , di acquietare le 
cuneieiifrv — 1 cute Principi, 

premendo troppo alla Repubblica , che non 

fof- 
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fodero divertite Tarmi degli Ungavi in altre 


guerre , ma che fi attrovaffero pronte e robufie Gl0 ^ 


VANNI 

Mocr.- 


per refifiere a 5 Turchi-. 


Mancato di vita in queft’anno il Doge Mo- 
cenigo gli tu fofiituito Marco Barbarigo, 
tadìno d’integrità, e dotato di rare prerogati- iv-arco 


r . i i _ C .. _ t - _ t i . * * i i _ Karua 



Toggiacere la Città al flagello della pefie ; ma ; 
tuttavia non trafcurando il Governo egualmen¬ 
te gT interni, che gli edemi provvedimenti, fe 
per rendere l’aria più purgata fu decretata T 
e Scavazione del gran Canale che la divide , per 
effer .quefìo. ad’ ifmifura abbonito 5 alla fama 
degli apparati de’Turchi diretti contro il Re¬ 
gno di Cipro, furono fpedite numero!e milizie 
nell 1 Ifola , che fe riuscirono inofinzìofe per ef- 
fere in breve ora Svaniti ì fofpett!, furono però 
valevoli a render certa la Regina della pubbli¬ 
ca vigilanza ad afiìfierla. 

Eguale fi faceva conofcere T attenzione del 
Senato per mantenere la quiete dell’ Italia, non 
a (Sentendo alle larghe e. finizioni del Pontefice 
per unire feco lui T armi pubbliche contro AI- 
fonfo Re di Napoli , nè potendo il Papa da sé 
folo muover la guerra con iSperanza di vantag¬ 
gi , depofii i penfieri di novità , continuò la 
Provincia a goder la pace. 


c 4 


Non 
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—— Non per anco terminato il cerio di un znho 

Bam*“ convenne al D °S e Barbarigo cedere al comune 
rigo, dettino, venendo fottituito nella Dignità il fra- 
^°^^reIlo Agottino, il di cui Ducato, fé fu eguale 
r; s ;> Ì’integrità, e prudenza del Principe, riu- 
no Bar- ^ tonato alla Patria per la gloria dell* 

barigo. armi, e per la dilatazione dell’Imperio* 
anuoMKs kra termo il Senato nella radicata maffima 
di mantener l'amicizia co’Principi, e di col¬ 
tivarla fpeztalmente co’ confinanti ; ma invidian¬ 
do taluno la pubblica tranquillità, o prendendo 
gelofia della grandezza de’ Veneziani, quando 
per la quiete univerfale d’Italia poteva fperar 
la Repubblica di goder lunga pace, con im- 
Osriiìtà di provvifa ottilità fu da Sigifmondo Duca di Au- 
d uca'dT^Au’ ^ r * a ’ e ^ rate ^° deirimperadore Federico pro- 
stria. vocata alla guerra. Arrecati fotto la fede di 
reciproca corrifpondenza tra’ Principi, i Cer¬ 
canti, e gli effetti de’Veneziani nei mercato 
che annualmente foleva unir/ì in Bolzano f cac - 
ciati per ordine di Sigifmondo gli Operar/, che 
travagliavano nelle miniere di Argento ne’mon- ! 

ti vicini allo Stato Auttriaeo, e con ■■ 

luto configlio unitoli in vicinanza di Trento " 
Tedefchi in numero di dieci mila uomini ad 1 
inculcare la Terra di Roveredo, non ava J o 
potuto efpugnarla per difetto di artiglierie 

date alle fiamme- le abitazioni fuburbane f ’ 

e i a¬ 


no 
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no «ritirati nelle vicine Ville in attenzione di . 
migliore opportunità. Alla novità , che fenza -' G0STl " 
intimazione di guerra rendeva violata la pace, BARiao. 
fece il Senato paffare nel Veronefe molte mi- 7i 
lizie dalla Carnia , dal Trevifano , e dalla Lom¬ 
bardia > ordinò nuove leve de’ foldati, dettino 
Provveditori in campo Pietro Diedo Rettore 
di Verona, e Girolamo Marcello* chiamando 
dalla Romagna Giulio Varano Signore di Ca* 
merino > che teneva il fupremo comando delle 
milizie della Repubblica ; ma crefciuti di nu*- 
mero i Tedefchi, e provveduti di Artiglierie, 
dopo aver dati più affai ti $’ impadronirono di 
Roveredo, ritirandoli Niccolò Priuìi Rettore 
nella Rocca colla confidenza di ricever foccor- 
fo. Dubitando il Senato, che nel Generale Va¬ 
rano non vi foffe l’intiera cognizione militare 
per diriger la guerra, invitò Roberto Saftfeve- 
rino ad afifumere unitamente il comando dell’ 
armi pubbliche, da cui abbracciata prontamen¬ 
te l’efibizione, e pafiato al campo, fofìenrie 
per qualche tempo il decoro delle infegne in 
fazioni più adattate ad accrefcer l 1 odio tra le 
due nazioni, che a decidere dell’ efito delle cofe. 


Scorrevano baldanzofi i Tedefchi in più luo¬ 
ghi Io Stato , facendofi vedere fu’ monti del 
Vicentino, di Feltre , e del Friuli con terrò- 

rore de’ Popoli, ma fenza pericolo per l in¬ 
de- 
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de fe il a attenzione di Girolamo Savorgnano % 

nu°Bar- uomo ^ c ^ aro ùngile nella Patria del Friu- 
bapigo. li» e che per le azioni illuRri de’ Maggiori 
Lv ^' 7i * godeva il fregio della Veneta Nobiltà, dal qua¬ 
le fuperate alla tetta de’ Paefani le fonimi tà 
quatti in accetti bili de’ monti, venivano affata¬ 
ti, e polli in fuga i Tede (chi , obbligandoli a 
precipitare da gioghi alpeftri , per le quali a- 
zioni meritò le lodi di tutto il Senato. Supe¬ 
rata finalmente da’ nemici la cottanza del Pre- 
fidio capitolò la retta della Rocca di Rovere- 
do; acquitto, che poco potè decidere del fin 
della guerra, perchè ttando a fronte gli Efer- 
citi, eriuttcica con reciproco ttangue l’imbola¬ 
ta tetta dal Sanfeverino a’ Tedettchi , che fcor- 
revano i Territori, a cui dal figliuolo fu p re _ 
fervata la vira, partito il Varano per curarli 
dal Campo, e rettato il Sanfeverino folo alla 
direzione dell’armi , attende va fi di giorno in 
giorno una qualche rifoluta azione , che vafett- 
k a decidere delle cole. Ma i Tedertchi man¬ 
canti di denaro, e di pane, vedendoli a fron¬ 
te di Efercito difciplinaco, e ben diretto do¬ 
po aver in vano ricercato certo tempo dile¬ 
gua , incendiato all’ improvvifo il Cartello di 
Roveredo ritornarono alle loro carte , ri cupe- 

rando i Veneziani fenza rtangue , 0 pericolo la 
Terra perduta. } 


AI- 
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Allontanati, e difperfi i TedefcM e 4 ac- 
crefciuto I’Efercito Veneziano con molte mi- A.qosu* 

NO. . AI" 

lizie levate dalle Piazze della Romagna , pen- 5 &r.iqu. 
fava il Generale di accinger fi a qualche im- 7 
prefa; e vagheggiando 1’ acqui fio della Citta di . 
Trento come opportuna a* pubblici riguardi , 
perchè occupava un patto importante dell’ AI- 
Iemagna, comunicò a’ Provveditori il difegno 
per rilevare la loro opinione. Era di quefti di¬ 
verrò il parere, perchè Luca Pifani (fàflitui- 
to a Pietro Diedo , che s’ era rettìtuito alla 
prefettura di Verona) rifletteva ,che alla fama 
dell 1 attedio di una Citta che poteva dirfi il 
freno dell’Italia, fi farebbe in momenti riuni¬ 
ta la bellicofa nazione , che non fugata dall’ 
armi pubbliche , o ridotta per terrore nell’ ul¬ 
time partì della Germania , erafi da sè mede- 
fi ma volontariamente difciolta « Che fe foffe 
riufcito 1’ acqui fio, allora poteva dirfi incomin¬ 
ciata la guerra per l’impegno de’ Principi deP- 
la Germania , pel decoro della nazione , e 
per non lafciar agl’Italiani aperta la ftrada di 
penetrare nelle loro Provincie ; ma che invi¬ 
luppato T E fere ito tra difficolta , per le angu¬ 
rie de* monti poteva rimaner oppretto » fenza 
decidere in campo aperto jl dettino di una bat¬ 
taglia . Soggiungeva , non etterfi fatto poco a 

difendere i Pubblici-Stati contro gente feroce, 

e de- 
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e dedita per Minto all’armi ; qualunque f>affo 

Agosti* dover collare pericoli , ed in calo di fìnifìro 

NO J ' AR— , , j <• ji 

barigo. evento, poter pm perderli di quanto fi fpera* 
7i . va C onquifiare. Effere fianca la Repubblica 
per la guerra di Ferrara , bramare refpiro i fud- 
diti afflitti da gravi peli, edover crederfi con¬ 
figlio più (aiutare deporre 1’ armi in figura di 
vincitori, dono aver prefervato Io Stato , che 
Ruzzicare la fortuna a voltar la faccia con in¬ 
traprendere cofe difficili , non corrifpondenti 
a’ pericoli, e feraci di confeguenze non favo¬ 
revoli . 

Ma il Provveditor Marcello con intrepido 
cuore, e con più rifoluto configlio era portato 
a fecondare la fortuna della Repubblica , che 
affai tata ingiultamente ne’ proprj Stati , fieni- 
brava ora invitata a vendicarli de’ fiuoi nemi¬ 
ci, e a dilatare l’Imperio» Dichiarava, effe rii 
dificiolto l’Efercito Tedefco , non per legge¬ 
rezza delle milizie annoiate dalla lunga dimo¬ 
ra, ma per indigenza di pane , di denaro , e 
di ogn’ altra cofa -neceffaria per fiolìenerfi e 
che non era da crederfi,che aveffe quel Prin¬ 
cipe vigore di rimettere in piedi nuovo Efier- 
dto, mentre gli erano mancate ] e f 0rze pQr 
fio He n eri o , quando era intieramente formato 
Che i Principi della Germania amiciffimj aIIa 
Repubblica avrebbero pimofìo condannato j 

tra- 
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trafporti di Sigifmondo non provocato da in-’ 
giurie , di quello che impugnate l 1 armi contro 
un Principe per Uniformità di configli , e per barigo,. 
ragion di commercio Erettamente unito in fin- Do * c 71 ° 
cera corri fponden za. Po Tede re la Repubblica 
Fortezze , e Cartella nell’ Alpi , che davano 
ingreffo nell’Allemagna, nel Feltrino, nelBelr 
lunefe, nella Carnia ,* tenerne- a’ confini del 
Bre fidano , e del Bergamafco ; non aver per 
querti concepito gelofia i Principi rtranieri , 
nè poter erti concepire Tenti mento divedo dal- 


Facquirto di Trento. Congripntura più favore¬ 
vole non poter efìbire la fortuna alle pubbliche 
forze per efiender V Imperio , che allora quan¬ 
do cedevano i nemici la vittoria, e colla folle- 
cita fuga aprivano la firada agli acquirti. Che 
avanzandofi 1’ Efercito colf intiera cognizione 
de’ fiti, e con occupare i porti più gelofi, nel 1 * 
la continuazione di flato doveva giungere alle 
mura di Trento prima , che penfaffe alcuno di 
portarvi foccorfo tra la confufioniì , e la fuga 
de’ Popoli. / 

Che fe poi fi aderiva : efferè fianca la Re¬ 
pubblica dalle paffate guerre; avere cura il Se¬ 
nato d’invigilare al provvedimento di foldo , 
di milizie, di appreftamenti , e dertinarfi dalla 
pubblica autorità i Comandanti agli Eferciti 
per combattere, e per pròccurare di vincere , 


non 


L 
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non per decidere , fe avelie a continuare té 

guerra, o a deperii Tarmi. 

Acquietatofi iJ Pifani alle ragioni del colle¬ 
ga, fu rimetta alla prudenza del Generale San- 


feverino r eiezione delle imprefe , dal quale 
bilanciate le forze , prefa cognizione del Pae- 
Ce, de’ lìti , delle Fortezze , fu deliberato di 
aver per ifeopo Facquilo di Trento; ma per 
non Iafciartì alle fpaile alcun Forte , pensò di 
efpugnare la Pietra , al qual fine gettato un 
Ponte a Galliano fermò le genti in una pianu¬ 
ra, che dalle radici del monte fi efiende al 
fiume A dice per Io fpazio di circa feicento 
palla, fpedindo grolfo corpo di Cavalleria per 
batter la firada, e per ifeoprire fe i Paefani 


facefiero movimento . Ma la Cavalleria datali 


alla preda , riempi di si grande fpavento gli a- 
bitatori di que’ contorni , che ricoveratili in 
fretta a Trento , ed amplificando il numero 
de’ nemici, i pericoli, e i danni, fpedirono i 
Trentini folleciti Melfi a Giorgio Signore di 
Pietrapiana , Cafiello al di fopra di Trento , 
per aver pronto foccorfo. Non fu egli tardo ad 
unire alle proprie le genti di Belino , grotto 
Villaggio fopra Calliafio , comparendo fopra i 
gioghi vicini con foli mille uomini ; ma divifi 
in più Truppe; e facendo credere nello fire- 
pito di militari firomenti, che maggiore fotte 
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il corpo delle genti raccolte, fi diede la Ca- ( 


valleria Veneziana a cieca fuga . ed urtando Agosti- 

' ho Bar* 

negli fquadroni dell’ Efercito riempì ogni cofa barìgo. 

di confusone , e spavento . Proccurando il San- 7ii 
feverino di far comprendere a’ faldati il pan- 
nico terrore, che ingombrava le menti loro , 
fu dalla calca delle genti fpinto nel. Fiume * 
ove mi fera mente perì , pel qual accidente 
mancando gli ordini, ed aunientandofi il ''tu¬ 
multo, nón fu difficile'; alle milizie Tedefche 
far molte tefte , rilevandoli fino a mille uomi¬ 
ni il danno delle genti Veneziane. Nell’uni- 
verfale fmarrimento non vì fu chi daffe prove 
di chiara virtù, fuorché Guido Maria de’lìof- 
fi, il quale colla fu a fola compagnia refpinfe 1 
Tedefchi faftofi per la Vittòria, obbligandoli a 
ritirarli con grave perdita -, 

Le difcordie tra due Principi confinanti , 
che prendevano di giorno in giorno irritamen¬ 
to maggiore, commofiero l'animo d’Innocen¬ 
zo Pontefice a fpedire Paris Vefcovo di Oli¬ 
tilo a Sigifmondo per efortàrlo alla pace , il p ize cmsfj 
quale paffato poi a Venezia fece ufftej efficaci 
al medefimo fine j ma rigettate dal Senato le 
efibizioni, perchè innammiffibili * ebbero egual 
effetto le pratiche tenute per ordine del Pon¬ 
tefice dal Franco fuo Nunzio fin a tanfo, che 
non potendo Sigifmondo reggere più oltre al 

pefo 
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m ■ ■■ 'ppfn c^eifa guerra, accettò le condizioni di pa 
Agosti- ce ? con le quali fi reftituivano a’primieri pof- 
bariI^. femori le cofe occupate, fi rifarcivano i danni 
Lo.i; 7i* de’ Mercanti Veneziani , rimanendo gli altri 
punti non accordati rimetti all’ autorità del 
Pontefice. 

Terminate con decoro pubblico le vertenze 
col Duca di Auflria, e refpirando la Città in¬ 
tiera pace , era cura fpeciale del Governo ap¬ 
plicare alla buona amminifirazione della Re¬ 
pubblica, e a togliere i pregiudizi che dalla 
debolezza naturale degli uomini fono facilmen¬ 
te introdotti , fidando fopra ogn’ altro punto 
alla moderazione ne’ Cittadini , e ad allonta¬ 
nare da una-Città nata e erefcmta nella fru¬ 
galità , il folietico del lulfo perniciofo agli fia¬ 
ti; ma particolarmente a quelli , ne Squali al¬ 
ternando il comando, vien formato da molte 
ben regolate membra il corpo intiero delPrin- 
Lc «i *». cipato. Furono perciò rinnovate leggi rifolu- 
tro il lusso * .jg ^ c he vietavano la prodigalità ne’ conviti , 
gli addobbi d oro, di aigento , e di porpora 
nelle fianze; gli ornamenti alle Donne , non 
potendo quelli afcendere oltre un limitato va¬ 
lore , proponendofì prem; agli accufatori , ed 
a’ fervi la libertà. Fu eziandio pollo freno al¬ 
la licenza degli uomini ne’ giuochi , non po¬ 
tendo efienderfi oltre la quinta parte d’ un’ on- 
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eia d’ oro , e folamenre ne’ luoghi deflinati 
Leggi , per le quali conviene non fla defrau- Agosti- 
data della giuda lode la vigilanza de’ maggio- bari^ 
ri nel proporle , egualmente che la rafiegna- Do se 
z'ione de’ Cittadini, e de’ fudditi nel renderle 
pienamente ode r va te . 

Non minor attenzione predava il Governo 
nel rendere illustrata h Città colle pubbliche 
fabbriche per decoro di sè medefima , e per 
fregio della pubblica grandezza , e perchè com¬ 
parile con magnificenza agli occhi* delle Na-> 
zioni Straniere, che per piacere , o per motivo 
di- commercio concorrevano a vederla , come 
opera maravigliofa per la datazione , didinta 
per le ricchezze , e che per la potenza ft*l 
Mare era con, ragione nominata lo feudo della 
libertà d’Italia. 

Vegliava nel tempo mede fimo la maturità 
del Senato a qualunque movimento de’ Tur¬ 
ca i, fpargendo la fama , che ufci'ta poderofa 
la loro Armata dallo dretto-, teneffe per co¬ 
mando di Bajazet filTe le mire all’ acquisto dì 
Cipro; ma paffato colà d’ordine pubblico Fran¬ 
cesco Priuli j che folle ne va la fuprema carica 
ini Mare con venticinque Galere , e molti le¬ 
gni minori per difporre la difefa del Regno , 
e divulgata la voce che fi* folle fpinta V Arma- 
Tomo ITI. d ta 
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>ca Veneziana a difefia dell'Itola, fi reflituiro* 
Agosti- no j Turchi in Cafìantinopoli. 
barilo. Era Rato opportuno l’arrivo in Cipro del 
DoS e 7-i- Generale per altro importante oggetto, perchè 
mancato di vita il tenero Re , dichiarato colla 
Madre erede del Regno dal defunto Giacomo 
Lufignano, s’iridufì ri a va il Re di Napoli, col 
mezzo di Rizzio Marino Napolitano, e di Tri- 
Raro Cìbelletro Cipriotto , d’indurre la Regina 
agli fponfali col figliuolo; ma dilucidati i ma¬ 
neggi di colloro furono dal Generale fatti ar¬ 
redare , e li fpedì fotto cuflpdia a Venezia. 

Le infidie de’Turchi per occupare il Regno 
di Cipro, i maneggi de’ Principi , e l’indole 
Ripcrba della Nazione , che fdegnava di ubbi¬ 
dire all’impero di una Donna, ftiggerivano al 
Senato la neceffità de’Titolati configli , di mo¬ 
do che dopo lunghe quell ioni fu decretato : 
che palla fife in Cipro Giorgio Cornaro ad etor^ 


tar la Sorella a rilaficiare il Regno in libero 
potere della Repubblica , perché non cadeffie 
fiotto la barbara fervitù de’ Turchi , e fiotto il 
Dominio di altro Principe , incaricandolo a con- 
dur ficco la Regina , perchè poteffe terminar 
quietamente i Tuoi giorni in fieno alla Patria, 
ed a congiunti. 

Ratfegnatolì il Cornaro al fiovrano comando 

paf- 
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pafsù in Cipro, ma gli convenne por in ufo’_ 

le arti tutte per infmuare alla Sorella , avvez- Agostì- 
za già a vivere tra Regj onori, a rettituirfi a 
vita piivata, rifpondendo effa: che poteva ap-^°S s Ri¬ 
pagai fi il Senato, che dopo la di lei morte fa¬ 
rebbe giunto in pubblica mano quel Regno fen- 
za contratto ; ma facendogli il Fratello com¬ 
prendere i pericoli di sè medettma* Fodio che 
avrebbe concitato contro la Famiglia tutta nel 
ricufare di confegnare alla Patria , di cui era 
dichiarata figliuola , un Regno minacciato dall 1 
armi potenti de 1 Turchi, dalle infidie de 1 Prin¬ 
cipi s e dal mal talento de’ fudditi , e ch’era 
m fuo potere falvare sè medeiìma , la Fami¬ 
glia > il Regno , che 'fenza V affittemi delie 
pubbliche forze non poteva fottenere , fi ac¬ 
quietò la Regina alle fovrane difpofizioni , "e 
dopo pubbliche folenni preci, innalzate alla di 
lei prefenza le infegne della Repubblica nella 
'Piazza di Famagotta, fu ridotto il Regno in 
Provincia. Imbarcatatt la Regina fopra una ^ e?n ?' di 
fquadra di pubbliche Galere colle fuppelletiii < * e ’ vr % 
più prezio fé, all arrivo in Patria fu incontrata rido . t . (0 . ia 
dal Doge, dal Senato, e dal Popolo al Tem PfC '' nc ’ a ' 
pio dì San Niccolò fìtuato al Lido , e dal Con¬ 
fi gl io di Dieci le fu totto conceduto in dono 
per tutta la fua vita* il Cattello di AColo nel 
Trevigiano, ordinando, che dall’Erario le fof- 

d i fero 
























j» Storia Veneta 

,r— f_iu annualmente contribuite cinquanta libbre 
Agosti- a’oro, e dieci fubito in dono, in contrattegli® 

carico! del pubblico aggradimento. 

Dugc 7 ^- Aflìcurato colla direzione , e con vigorofi 
prefidj il Regno di Cipro, era dal Senato pva- 
ticata vigilanza eguale per prefervale 1’ Italia 
dall’ infidie dell* armi ftraniere , coltivando per- 
fetta la corrifpondeaza colle maggiori Poten¬ 
ze , e conciliandoli 1’ affetto de’ Principi della 
Provincia con prendere quelli di minor fiato 
«gli fiipendj, ed al comando delle pubbliche for¬ 
ze , e raffrenando colla riputazione del nome 
l’indole inquieta di coloro , che foflenevano 
più difìinta figura. 

Quanto fondamento di iterarne V effetto po¬ 
teva fiffarfi nell’intelligenza co’ Principi della 
Criftianitk , altrettanto incerto era I’efito delle 
direzioni co’ Turchi, che nel mezzo alle di- 
moftrazioni più evidenti di pace facevano gran¬ 
di apparati, correndo voce , che ufcira la loro 
Armata da’ Dardanelli veleggiale per 1’ Arci¬ 
pelago con difegno di forprendere lTfola di 
Paro dominata da Niccolò Sommaripa , che 
alla comparii del Provveditor Niccolò Capel¬ 
lo con quattro Galere , innalzate le infegne 
della Repubblica, fi prefervò dagPinfulti. 

per intere dare le pub&ìiphe armi a difefa del 
proprio Stato, fpedi Giovanni Gernovicchio 

uq . 
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rioino affai chiaro per autorità in ogni parte 
della Schiavonia, efpreffo Ambafciadore a Ve- -Agosti- 
hezia per ricercare al Governo in Ifpofa a sbrigo . 
Georgio Tuo figliuolo la figliuola di Antonio D °o ' 3 ^ 
Erizzo, allora Vice-domino di Ferrara , ad 
imitazione di molte Terre circonvicine , ch'e 
per fottrarfi dal furore dellé Armate Turchef- 
che cercavano ricoverare all’ombra delle pub¬ 
bliche infegne : 


Fu memorabile il cadente anno pel rigore 
della ftagione i in cui fi agghiacciarono le la-* 
gune intorno la Città , comparendo il Canal 
Maggiore così affodato dal ghiaccio , e dalle 
nevi cadute j ohe con dilettevole fpettacolo cor¬ 
fero fopra il Canale molti Stradiotti a caval¬ 
lo j affrontandoli colle lande. AH’ aprirli della 
ftagiohe fi videro gli effetti dell’ inclemente 
verno per efferfi inarriditi gli alberi cori mor¬ 
talità sì graiidé di piante, che tra F Alpi , ed 
il fiume Adice , e Pò, vi fu per più anni fcar- 
fezza di vini j di ulive, e d’ogni altro frutto. 

Vacato per la morte di Marco Barbo Car¬ 
dinale , Nipote di Papa Paolo IL il Patriar¬ 
cato di Aquiléja, fu dal Pontefice con nuovo 
efempio conferito ad Ermolao Barbaro' , che 
ri (ledeva per la Repubblica Ambafciadore alla' 


Corte di Roma . Scriffe perciò il Barbaro al 
Senato di effere fiato obbligato dall’ autorità del 


Risoluzióne 
puti&Irea co* 
Cittad ini ■ 
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Pontefice ad accettarlo; ma opponendo le Jeg- 
Agosti- gj a chiunque folte Ambafciadore alla Santa 
pAtiiGo. Sede di poter da efla ricevere benefizi, e di- 
regnando il Senato fecondo il co fiume dì pre¬ 
formar al Pontefice altro Patrizio , fu dal Con¬ 
figli di Dieci prefcritto al Barbaro di rinun- 
ziarlo fenza dilazione , altrimenti farebbe fiato 
il Padre fuo privato del gradu di Procurato¬ 
re , e date al pubblico fifco le facoltà della fa¬ 
miglia . Era il Barbaro dotato di rara lettera¬ 
tura , chiaro per pierà, ed era ornata la Cafa 
fua de* principali onori della Repubblica ; ma 
poco valendo quelli rifletti a fronte del Sovra¬ 
no precetto, era per vibrarfi il colpo, qualora 
continuale nella contumacia; cofa che rilevata 
dal vecchio Padre, Jo levò in brevi giorni di 
vita , terminando eziandio di vivere il figliuo¬ 
lo con lafciare di sè fama di rari doti, ma non 
di filiale ubbidienza al volere della fua Patria, 
Quanto collante era la rifoluzione del Gover¬ 
no nel voler rattegnati i fuoi Cittadini, altret¬ 
tanto liberale fi faceva conofcere a premiare le 
benemerenze loro, decretando, che fofferocor¬ 
ri fpofie quaranta libbre d’oro a due figliuole di 
Damiano Moro mancato di vita nella guerra di 
per rara, per accafarle, e fei libbre per cadau¬ 
na , fe fi dedicaffero a’ Chioflri. 

Tra le dimoflraziorii di beneficenza verfo j 

Cit- 
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Cittadini benemeriti, non trafcurava il Senato ”™ i 
di predare la dovuta vigilanza alla ficurezza Agosti- 
degli Stati, ordinando F allettimento follecitodi 
balere, e di altri legni alla fola fama, che J-*°ge 7-j. 
Bajazet Signor de’Turchi facelfe grandi appa¬ 
rati per Terra, e per Mare ; ma fvanirono to¬ 
rto le concepite apprénfìoni per etterfi da’Tur¬ 
chi difciolto qualunque apparecchio, e fe fu 
da 'Codantinopoli licenziato Girolamo Marcel¬ 
lo , giunfe poco appretto per fona efpretta fpe di¬ 
ta dal Sultano a Venezia per dilucidarne i mo¬ 
tivi , e la deliberazione del gran Signore di 
non voler nella Capitale Confoli di qualunque 
.Nazione dipendenti da’Principi Crifìiani, pel 
fofpetto , che ifpiafTero. le rifoluzioni della 
Porta. 

Refpirando perciò la Repubblica intiera tran¬ 
quillità per Terra , e per Mare, erano le ap¬ 
plicazioni tutte dirette alla felicità dello Stato, 
ed al vantaggio de’Ridditi, a’quali per toglie¬ 
re le difficoltà nelle controyerfie civili, fu age¬ 
volata la firada colFittituzione di un terzo Con- Istituzione 
iìglio di Quaranta Cittadini, a’quali fpettar dì Quaranta 
dovettero le appellazioni delle materie fuori 
della Città, e mentre all’uno de’due primi 
Configli apparteneva il giudizio delle cofe cri¬ 
minali, all’altro rettar dovevano le appellazio¬ 
ni delle fentenze de’ Magittrati della Città. 

d 4 Fu 
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— 1 Fu in oltre rtabilito nuovo falutare metodo * 

^ perchè nelle ballottazioni non fotte praticata vio- 
barigo. lenza alla liberta de’votanti, imperocché fé* 
^ u fc e guendo le ballotazioni a bolToli fcoperti , dagli 
uffizj de’Parenti, ed amici de’Candidati erano 
talvolta obbligati gli uomini a fecondare gl'in- 
tereflì altrui, più che i dettami della conve¬ 
nienza, e della giuftizia j reftando preferiti alla 
direzione de 1 Magittrati , e promoffi agli onori 
alcuni che meno li meritavano, ad efclufione 
degli altri , clic con frutto maggiore avevano 
fervito la Patria, o che erano più capaci di 
Nuotaire*o* fbflenere gl’impieghi. A fcanfo di tali fcon- 
otazìonJ. cer ti fu da Antonio Trono Configliele propo- 
fla^ che aveffero in avvenire tali Bottali ad 
effer coperti in modo, che ponendo il votante 
la mano nel primo di color verde , e potendo 
e/fenderla nel fecondo di color bianco, che in> 
mediate al primo fufFeguitava, ed era infoine 
congiunto, fotte in pieno arbitrio di difporre del¬ 
la fua volontà, e del Aio voto , fenza che al* 
cimo pote/fe diftinguere dove piega/Te F incli¬ 
nazione , e il favore. 

Ma ne’configli civili, e criminali, e in mol¬ 
te altre ballottazioni, fu aggiunto alli due Bof- 
foli infieme uniti altro lateralmente di coIof 
rotto, nel quale ponendo i votanti la palla j n , 
dica/Tero non effer paghi della deliberazione 

pro^ 
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proporla dalle Presenze, ma di volerla alte--——* 

i L ^GOSTI- 

rata, diminuita, o corretta, feguitando a vo- j, ÀR . 

tare nel Rottolo rotto fin à tanto fotte efibita * barigo , 
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la propoli z ione nelle mifure defiderate, o ri¬ 
cchi a rat a con nuove prove la dubbiata delle 
ragioni, e de 1 cafi. 

Quanto era follecita V attenfione del Gover¬ 
no pel buon ordine della pubblica difiributì- 
va, e perchè le operazioni degli uomini ten¬ 
de ffero al vero oggetto del bene comune , al¬ 
trettanto s’indù furiavano alcuni per vie indi¬ 
rette di procurar fi affi (lenze $ e di cogliere fa¬ 
vore , ed applaufo dal coreo. maggiore della 
Nobilita 5 a fine di appianarci con tali mezzi, 
avvegnaché pregiudiziali alle buone regole del¬ 
la Repubblica j la Arada al Confegiumento del¬ 
le cariche , e degli onori. 

Per antico i Ai tino fi eAraevano dal Confi¬ 
glio detti Quaranta eletti alle deliberazioni 
criminali * dodici Cittadini, che tre per volta 
prendendo per due me A veAe diAinta dì color 
ceruleo, tra tutti dodici, nel giro di otto me¬ 
li , ne’ quali quel Configlió era deAinato prece¬ 
dere a tali materie, e che aveva ringréttò nel 
Senato come tuttora .fi pratica, fi univano nel 
Collegio j formando colli fei Conflgh er * * intie¬ 
ro corpo della Signoria , con facoltà di propoi 
re efiì ancora Parte nel Senato, e nel Gonfi-_ 
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- — glìo maggiore, venendo perciò nominati Capi 

no°hJr- del Ior ° Confi S !io - Tenendo in quell'anno la 
BARiao. dirtinta prerogativa Gabriele Bono, ad illazione 
l,.,e ?*. jj Francefco Fallerò propofe Parte in vigor 
£*'*!?. deI!a quale voIeva » chc a ciafcun Nobile di 
TiJSt povere foltune folTe analmente corrifpofìo 
**•«>*• dalla pubblica Calìa una libbra d’oro per alli- 
cì?>o. nientar con aggio maggiore la fua Famiglia, 
cominciando a godere il benefìzio , giunto che 
folle all'età d’anni quaranta, a degnandoli la 
metà a quelli che ne avefìero venticinque. 
Appoggiava le piopofizioni con apparenza di 
onefià, e di decoro pubblico comecché non 
folTe cofa conveniente alla dignità delia Re¬ 
pubblica, che numero grande di Cittadini fi¬ 
gliuoli della medefìma Patria viyetfèro in la¬ 
crimevole mendicità , impotenti a nutrire U 
loro discendenza, e ad esercitarla nelle buon* 
arti, potendo riuScire nocivo alla Patria Se 

obbligati quelli tali dalla necelìità, foCero affet¬ 
ti a procurare l’alimento proprio, e de’ fi" 
gl inoli con efiorfioni de’ Sudditi, o’ COR mal" 
arti nell’ amm ini/trazione de’Magifi rat i * ^ * 
Applaudivano alla propolizione tutti quelli 
che per le domeniche rifirettezze , 0 er * 
diSperfione delle Sofianze ne’vizi ^ ? 

a condizione infelice; ma gli uomini pih f „ 
ad riflettevano di quanto mal efempio poteva" 

elle- 
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effe re la nuova introduzione, lagnandoli, cfae^ESKHJ 
le ricchezze dell 1 Erario ritratte dalle contri-*- -Agosti** 

NO BAR- 

buziom de’fudditi per mantenimento del Prin- barilo. 
cipato , e degli Stati, avellerò adimpiegarliper ^ og;e 7 *’ 
migliorare la fortuna de’ Nobili , e forfè per 
accrefcer materia alle difiòlutezze , ed allo 
fcialacquo. 

Riflettevano, che accettata la prefente pro¬ 
porzione fi apriva la fi rada a più pernici ofe 
novità ; che logorando 1’ Erario , avrebbero ri¬ 
dotto a peggior condizione il pubblico Patri¬ 
monio , dì quello che foffe la privata coftitra¬ 
zione de’ Nobili, che fi volevano foccorfi, e 
provveduti, Come poi diftratte le rendite più 
pure del Principato , porre in ordine le Anna¬ 
te , formargli Eferciti, difender gli Stati ? Che 
fe foffe invalfo l’iriconveniente di proccurare 
con tali mezzi I’efaltazione de’ Cittadini che 
proponeffero cofé vantaggi ofe a 1 privati , dover 
produrfi ben pretto matti me ancora più mo- 
ttruofe a benefìzio particolare coll’ intiera fov- 
verfìone , e fmembramento della Repubblica • 

Per porre argipe ad uno fcandalo , che fi 
conofceva ferace di pefllme confeguenze fu de¬ 
cretato , che il Doge , chiamati alla fua pre- 
fenza il Bono , e il Faliero con feria ammoni¬ 
zione , faceffe loro comprendere quanto dannofa 
alla Patria foffe la propofizione , che medita-^ 
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■ M, vann di fot topo rre a’ voti del maggior Gonfia 
Agosti- gi[o, e che a nome pubblico intimale loro i! 
harigo. filenzio fopra il proposto, fe non volevano in¬ 
tese 7i- correre ne’ gafiighi, che convenivano a’ diffi- 
patori del pubblico Patrimonio , AH’ autorità 
del Principe fi ra{legnarono per qualche tempo 
i promotori della novità ; ma follecitati da’ 
Nobili , che afpiravano al benefizio, e rimpro¬ 
verati talvolta, comecché non fa pelle ro valerli 
della facoltà che tenevano, e che a fronte di 
alcuni pochi ambiziofi di elfer diftinti per le 
ricchezze non conveniva abbandonare un cor¬ 
po si grande di Nobiltà, che ricohofcendo dal* 
l’opera loro condizione migliore di vita, e più 
onefto modo di fofienerfi, erano ballanti a pro¬ 
moverli a’ primi onori della Repubblica Patria 
comune, ed innalzata alla grandezza, e all’Ima 
pero dal cohcorfo, e dal fangùe di tutti i buo* 
ni Cittadini, deliberarono di accingerfi di nuo¬ 
vo ali’ imprefa , applicando con più rifolutu 
configlio a ridurre a fine il difegno ; 

Ferì il Governo la recidiva , e conofcende 
la neceflìtà di prendere ripieghi più vigorofi 
furono ambedue arrecati d’ordine del Configlio 
di Dieci, e fpediti inCipro con pena di mor¬ 
te > fe per 1 intiero corfo di loro vita follerà 
partiti dalla Citta di. Nicofia; deliberazione 
che nel punire gli autori impre/Te terrore ne* 

gli 
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gli altri, di modo che fu polla la materia m 

. r -, . A&OSTt- 

gelofo filenzio .. KD fc. 

Con tal vigore di configli, e di ma ili me vo- barigo- 
levano i Maggiori, che foffe predata puntua- Uo S e 7t " 


le ubbidienza alle pubbliche preterizioni, e te- 
nendo pronti i Cittadini al fovrano comando , 
fè con retto Governo era amminiftrata la Re¬ 


pubblica nell’offe rvanza alle Leggi , rendeva 
nel tempo medefìmo piu fi cura la di re fa deila 
libertà , e dello Stato ; imperocché i Turchi , 
die potevano- dar ombra maggiore per 1 eft-efo 
confine , temevano di fiuzzicare le Armate po¬ 
tenti de 5 Veneziani, applicandoli piuttofio agli 
acqui fli terre Uri, che alla profe filone da loro 
abborrita del Mare , ed i Principi di Italia , 
avvegnaché differenti d'interefiì , e di mafii- 
me , concorrevano però tutti a mantenere la- 
quiete nella Provìncia, colf attenzione , che 
alcuno non fopravanzafie all’ altro nella poten¬ 
za ; ma che tutti uniti fi difendeffero dalle in- 
fidie degli firanieri. 

Conofceva 1 ’ Italia la confervazione dì un 

bene si-grande fpezialmente dalla vigilanza di 

Lorenzo -de Medici Cittadino della Citta di 

Firenze, che per elevatezza d’ingegno, e P eF 

rare doti teneva diftìnta autorità nella fua^ e 

pubblica , godendo eziandio 1’ affetto e 1 e 

inazione de’ Principi Italiani ma Acceduta la 

di 
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lui morte in” età immatura , e poco dopd 
Agosti- mancato di vita Innocenzo Vili. Pontefice , 
barigo . fi cambiarono tofìo lé maffime, ed i configli , 
Lo&e 74. e dove prima Io Audio principale verfava nel 
mantenere la reciproca unione tra’ Principi, fi 
fcoprì in un ifiante la diverfità degli affetti , 
e fu aperta la firada alle Potenze firaniere d’ 
invadere le più nobili , e felici parti della Pro¬ 
vincia, fpinte non folo dal desiderio di pofie- 
derle, ma chiamate da’ Prìncipi Tuoi con fa- 
grincare alle proprie pafiìoni là libertà , e Io 
fplendor dell’Italia. 

Seguita la morte di Innocenzo fu elevato 
alla Santa Sede Roderigo Borgia di Valenza, 
Città di Spagna , ma per vie indirette , e con 
ifcandaio del Crifiianefimo , prefagindofi dalla 
maniera della di Ini efaltazione , e dall’ indole 
Aietssndfó di Ale fiandre VI., (che con tal nome volle 
?«? F ° nte ' effer chiamato il nuovo Pontefice) gravi , ed 
infolite calamità all’infelice Provincia , Re fia- 
rono per verità nel principio ingannati coloro, 
che non hanno penetrazione ne’ Gabinetti de* 
p l ^ a ["j* Principi > pubbli candofi fi abilita confederazione 
ncziani, td tra fi Sommo Pontefice, la Repubblica di 

ìì Bjjca di ^ T * 

Mtteco. nezia, e Giovanni ualeazzo Duca di Milano 
a prefervazione della quiete d) Italia ; m a ben 
prefio Scoppiarono le fiamme dell’occulto fuo¬ 
co con camb : amenti notabili di cofe , co jp e p„ 

pitti- 
















Agosti- 
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pulfione de’ naturali Sovrani da’ proprj Stati 
e con far provare all’Italia que’ mali, da’quà- b 
U fino allora per l’attenzione lodevole degli barigo . 
uomini pììi fenfati era fiata immune . Per far 1 ^ 0se 
credere ad evidenza, che l’oggetto degli Al¬ 
leati foffe la fola pace tra Cri diani redò ac¬ 
cordato , che nel cado fodero i Veneziani mo* 
ledati da’Turchi , aveffe il Pontefice a conce¬ 
der loro il fratello di Bajazet > detto Gemme , 
che fcacciato daUTmperio, e ricoveratoli in 
Rodi, era dato dagli abitanti fpedito in Fran¬ 
cia per non muovere a proprj danni l’armi de¬ 
gl’infedeli, é che palFato poi in potere del 
Pontefice i erano da’ Turchi corrifpode alla 
Santa Sede annualmente quattrocento libbre di 
oro, perchè non folle lafciato in liberta ; ma 
confervato dal Papa con gelo fi a , come d Fo¬ 
mento valevole a far inforgere difcordie tra le 
milizie, ed i popoli, quando compar® fopra 
le Venete Armate pegno si grande del fangue 
Reale della Cafa Ottomana. 

A fronte però delle mendicate apparenze , 
è delia dififimulaz.iohe de’ Principi Italiani , 
cominciò ad ifcoprirfi F odio * che tra loro lì 
nutriva, e il defideriq di dabilire fopra le ro¬ 
vine dell’ altro il fondamento alla particolare 
grandezza. Temeva Lodovico ufurpatore del¬ 
lo Stato di Milano, in di cui mani erano ri¬ 
dot- 
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dotte le Fortezze, le munizioni , l’Erario per 
la debolezza di Giovanni Galeazzo legittimo, 
Erede , che cercarie il Re di Napoli , e fpe- 
ziaimente Alfonfo Areicamente congiunto a Ga¬ 
leazzo per la moglie ifabella, di fciogiiere il 
Nipote di fervi tu , al qual fine fp a rg e va voce 
Lodovico, che anelarie il Re di Napoli ad 
occupar quello Sraro per le ragioni che van¬ 
tava fopra il Milanefe in vigore del Te filamen¬ 
to di Filippo Maria Vifconte , che aveva ifii- 
tuito Erede Alfonfo Padre di Ferdinando ; ma 
nota eflendo l’indole di lui, e le peri ime arti, 
valevano i preterii mendicati a renderlo pili 
odiofo a’ popoli. Cercando perciò egli appog¬ 
gi ballanti a forienerlo , faceva poco fondamen¬ 
to nella dubbia fede del Pontefice , poco ne¬ 
gli ajuti de’ Veneziani, quali credeva non ri 
farebbero imbrogliati negli affari altrui fenza 
evidente vantaggio proprio , molto meno ne’ 
Fiorentini inclinati a fecondare i configli del 
Re di Napoli , e perciò gettò lo fguardo fopra 
la potenza del Re di Francia, a cui non man¬ 
cavano forze, e mezzi pronti per accinger fi a 
a grand’ imprefe, 

Per rendere piu accreditato il maneggio in¬ 
dù fife il Pontefice con ifperanze di larghi pro¬ 
fitti a farri compagno de’ finiritri uffìzi , eoi 
me?£0 de’ quali per fugaci perfone fu fatto 

rap- 
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rapp re Tentare alla Corte di Francia la facilita^ ”""- 1 —” 
di occupare il Regno di Napoli, i premj am- Acosti - 
plifTimi che farebbero derivati dall’acquatto, il barilo. 
concorfo de’ Principi Italiani a fecondare la ^ u S s 74* 
gloria dell’armi Francesi , per eflfere odiofo a’ 
confinanti, ed a 1 Ridditi il nome , 'non che il 
Governo, del Re di Napoli, e il largo campo 
che fi offeriva alla fortuna * ed alla potenza 
della Francia, dopo occupato quel Regno , di 
cftendere le conquide fopra il Paefe Ottoma¬ 
no , e di {labilire fondamenti affai fodi per una 
vafia Monarchia. Non erano meno efficaci le 
infinuazioni di Ercole d’Ette Duca di Ferra¬ 
ra Suocero di Lodovico , che anfiofo di ricu- rodovìco 

# chiama i 

perare il Polefme di Rovigo, occupato da’Ve-francesi in 
neziani nella guerra dieci anni prima avuta 
con loro >. non poteva fperare in altra maniera 
di riaverlo, che allora quando fotte turbata V 
Italia tutta da gravi movimenti. 

Da tali peftiferi Temi, e dalle ifiigazioni- de’ 
principali Mini Uri corrotti co 1 doni da Lodovi- 
' co ? lafciò indurli Carlo Vili, allora regnante, 
a Rifare all’ acquifto del Regno di Napoli , 
pretto del quale , perchè imbevuto da valle 
idee di dominio, e di gloria, non avevano vi¬ 
gore i confìgii de’ più fenfati del Regno , che 
abbonivano di veder impegnate Farmi , ed il 
nome della nazione in. una guerra, difficile , 

Tomo III. e in 
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i i■»-»«- j n paefe lontano, e dove finalmente farebbero 
Agosti- ft at i contrari petgeìofia di sè medefimi iPrin- 
g° R |<fo' dpi tutti d’Italia * Maneggiandoti l’affare con 
Luge 7 4- g ra nde fegrctezza alla Corte di Francia , non 
potè tuttavia non trapelare a Ferdinando Re 
di Napoli Principe di maturità dipinta , che 
concepito il pericolo, a cui era efpofla la fa- 
iute propria, e de’ fuoi allorché paffaffe V Al¬ 
pi la bellicofa nazione Francete , fi affaticava 
di far comprendere a Principi Italiani il co¬ 
mune pericolo , e le catene , che dovevano 
flringere l’univerfale libertà , fe foffero flati 
fpettatori della funefla tragedia del Regno di 
Napoli. S’induflriava particolarmente di ren¬ 
der quieto il Pontefice , che fapeva edere ir¬ 
ritato per leggieri motivi - Proponeva di dare 
in Ifpofa ad uno de’ fuoi figliuoli pur troppo 
noti, e da lui mede fimo pubblicati , Madama 
Sanees figliuola naturale di Alfonfo , affegnan- 
, dole in dote il Principato di Squillaci ; e ri¬ 
volgendoli nel tempo fhedefimo alla Corte di 
Francia col mezzo di perfone fcaltre , faceva 
maneggiare gli animi de’ Miniflri con ricchi 
doni, c finalmente vedendo il R e fiffo nel di- 
fegno, per ultima prova efibi di co rispondere 
alla Corona di Francia annuo cenfo , e di ri- 
conofeere il Dominio dall autorità di quel So¬ 
vrano. Ebbero felice fine i trattati di Ferdi- 


nan- 
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Hando col Pontefice , poiché preferendo F'fefal- *——*** 
razione de’ figliuoli alla ftabìlita confederazio- Moli¬ 
ne , abbracciò le proporzioni del Re di Napc- 
ti, e licenziate le genti d’armi fpeidite a dife- 
fa dello Stato Ecclefiaftico da’ Veneziani , e 
dal Duca di Milano, s’impegnò con jfpècialè 
Breve di concorrere a prefervazione del Re- 
•gno dì Napoli, qualora foffe attaccato dall’ar¬ 
mi del Re di Francia. 

Pattando tuttavia le cole in Italia con pro¬ 
fonda diflìinulazione tutto fpirava tranquillità 
e perfetta .intelligenza tra. Princìpi Italiani , 
giungendo a Venezia per folo diporto Eleonora 
figllvola di Ferdinando Re di Napoli, moglie 
d Ercole d’Ette con due figliuole * maritata F 
una con Lodovico , l’altra con FrrncefcoGon- 
zaga^ed Alfonfo colia moglie Anna, forella 
di Giovanni Galeazzo , e col figliuolo, quali 
nel tempo tutto, in che fi fermarono in Ve¬ 
nezia, furono trattati con Regi onori, e ri¬ 
creati con ifpettacoli, che fono particolari della 
Città. 

Mentre però in Italia non appariva che gio¬ 
ia, e tranquillità, fi difponevano in Francia le 
,cofe a cambiare le di lei allegrezze in amara 

pianto , ve ggendofi infervorato il Re Carlo al¬ 
la divifata impréfa con calore si grande, che 
per comporre le differenze con Ferdinando, e, 

Ifa- 
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1 fabel la Re , e Regina di Spagna avea loro 
Agosti- reftituito ( febbene con dolore di tutti i buoni 
bàrigo” Francefi ) Perpignano colla Contea di Ronci- 
Doie 7i» gliene, Paefe fituato alle radici de’ Monti Pi¬ 
renei, e che impediva agli Eferciti Spagnuoli 
Fin gre fio nel Regno dì Francia, al qual og¬ 
getto aveva Carlo fatto pace con Matfìmiliano 
Re de’Romani, e con Filippo Duca d’Ali- 
Aria, ponendo in dimeticanza le palfate ama¬ 
rezze , e reftituendo a Filippo la forella Mar¬ 
garita trattenuta fino a que’giorni in Francia, 
infieme colle Terre del Contado d’ Artois ; a 
riferva delle Fortezze. Era facile da ciò com¬ 
prendere qual fotte l’impegno del Re per V 
acqui Ilo dei Regno di Napoli, e facile ezian¬ 
dio a rilevarfi la feena lugubre, che fi prepa¬ 
rava all’Italia, che nella de vacazione delle fue 
più dovifioze contrade , nella caduta, e fovver- 
fione delle Citta, ne’cambiamenti denaturali 
fuoi Principi, e neU’etfufione del fangue per 
Tingreffo di gente bellicofiflìma , veniva ad 
efier efpofìa a que’mali, da’quali per gli oc¬ 
culti giudizi di Dio, o per le fcelleratezze 
degli uomini , fogliono efière afflitti gli Stati, 
ed abbattute le grandezze de’ Principi. 

prima di dar movimento «U’Eferdto, fpedì 
il R® perfona efpiefla a Venezia per ricercare 
al Senato 7 fe voleva prender parte nelle vicine. 

tur- 
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turbolenze * o almeno continuare la buona ami- 
cizia colla Corona di Francia, alla qual richie- Ago ^ t *' 
ita tu di ordine pubblico fatto intendere al Re: carico ì 
e fiere 1 fiituro radicato della Repubblica prefe- 1?0£e ?4< 
rire la pace alla guerra -, che per tale oggetto 
defìderavà il Senato quiete alla Francia egual¬ 
mente , che a’Principi dell’Italia, ma che, fe 
folle ferma deliberazione del Re di portar 1 ’ 
armi nella Provincia, non farebbe data la Re¬ 
pubblica diverfa da se medefima , Continuando 
nell’amicizia colla Corona di Francia^ Fu cre¬ 
duto non poterfi altrimenti rifpomjere ad un 
potente Sovrano nell’ofcurità cofe pre- 

fenti, tanto più, che fi penetrava ( come nel 
dare efecufione alle grandi deliberazioni fi af¬ 
facciano fovente'’ agli Uomini difficolta non 
prev vedute , o non curate nel fidare la màfiìma) 
che non mancafiero mormorazioni alla Corte, 
nel rifiefio alla difficoltà , e lunghezza del 
viaggio, alla infedeltà degl’Italiani , ed alle 
frodi di Lodovico Sforza, avanzate da Firen¬ 
ze , e confermate dalla tarda fpèdizione de’ 
denari promeffi $ a fegho che non folo quelli 
che fofienevano la contraria opinione , ma 
eziandio que’medefimi che V avevanoconfiglia- 
ta, tra’quali il Vefcovo di San Maio, comin¬ 
ciarono a vacillare, e ad apprendere le confe- 
guenze, che per la vivacità naturale della na- 

e 3 zio- 
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, e pel defiderio di gloria non avevano 
^o°Bar" P r * ma cul * ate > 0 provvedute. Non era più coftan- 
3ARIG0. te nella rifoluzione la volontà del Re, debile per 
l>Oo e natura, e dodato di poca cognizione delle co¬ 
le umane , che apprendendo le dubbi età. altrui 
e i pericoli già trafcurati, rilafciò gli ordini, 
perchè non fi avanzaflero le truppe, confìcchè 
molti fé ne ritornarono alla Corte, come fe 
fofle cambiato il penfiero di paliar all’ imprefa 
d’Italia. Ma il Cardinale di San Pietro in 
Vincola ( firomento principale delle calamità 
della Provincia ) rapprefentò al Re con effica¬ 
cia sì grande l’ignominia, a cui veniva a fog¬ 
gi ace re il; fuo nome, la difapprovazione, che 
prertò tutta la Francia non folo , ma ancora 
preflb le rtraniere nazioni avrebbero incontra¬ 
to i di lui configli di abbandonare in podertà 
altrui gli Stati che pofledeva, per acquietar un 
florido Regno , e trafcurare poi T imprefa, 
fenza che forteto fopraggiunge cagioni valevo¬ 
li a diflurbarla; che non curando più il Re le 
lamentazioni, e i prefagi, Iafciato il Governo 
del Regno al Duca di Borbone, accompagnato 
dal fiore della Nobiltà Francefe fi pofe in 
cario otta, cammino verfo l’Italia per le Montagne di 
Tra!Kì*siB«- Monginevra, meno difficili di quelle del Mon- 
à«uoJ4?4 fanefe, giungendo in Affi nel giorno nono dì 
Settembre , c poitando (eco nella Provincia 

fe- 
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fermento di gravi calamita , difcordie perpetue 
tra Principi Italiani che dimenticatili dell’an. Aeosrt- 
tica felicità , aprirono in avvenire Tingreflo barilo. 
agli Eferciti di barbare, e feroci nazioni, dal- Do S e 
le quali furono lacerate con tragici avvenimen¬ 
ti le vi'fcere dell’infelice Patria comune. 

Formavano F E farcito Francefe, oltre i due¬ 
cento Gentiluomini della guardia del Re,mil¬ 
le feicento uomini d’armi, che cogli Arcieri., 
fecondo F ufo di Francia , afcendevano a fei 
cavalli per ogni lancia,. fei mila fanti Svizze¬ 
ri , fei mila, di Tua nazione , una metà de’ qua¬ 
li era di Gùafcogna, milizia più eletta del Re¬ 
gno . Aecrefceva vigore al F'E fere ito. non molto 
numerofo, la copia grande delle- artiglierie di 
molte non più veduta in Italia,, e- maneggiate 
con incredibile deferita egualmente negli affe- 
<lj, che nelle azioni di campagna, accomodate 
fopra carri tirati da cavalli; laddove era comu¬ 
ni e in Italia farle trafpotare con lento palio da 
bovi, e riufeivano affai tarde nel maneggiarle 
non meno,, che nel farle pattare- aTuoghi d^l 
hi fogno. 

Erano quelle le forze del Re di Francia de¬ 
sinate all' imprefa del Regno di Napoli ; ma 
tiefìderando in qualunque evento ; di non aver 
contrari i Princìpi della Provincia , fpedì al 
Senato Veneziano Filippo Argentonio a parte- 

c 4 ci- 


I 











































7i Stori a Veneti 
■ 1 __ pipargli il ilio ari'ivo in Italia, e ad e lìbiti al* 

A o°Iìar" * a Re P ubblica t I ua I unc l ue parte a lei piacefTc 
earigo. del Regno, fé avelie unito Tarmi a quelle d! 
l>uL,e 7i- Francia per ottenerne il potteflò, ricercando in 
cafo diverfo la continuazione della prometta 
amicizia, ed incaricando V Ambafciadore a fer* 
marfi in Venezia per partecipare in prova di 
fin cera eorrifpondenza di tempo in tempo 2I 
Senato i configli del Re* 

AH’ efipofizione dell’Ambaficiadore fu credu* 
to di rifpondere: edere tali le forze delI’Efer- 
cito Francefe , che non aveva bifogno di atti- 1 
ftenze per giungere al felice fine della Vitto¬ 
ria ; che non defiderava parte alcuna del Re¬ 
gno di Napoli, fopra il quale non aveva dirit¬ 
to : che per altro fi dichiarava difpofia a con¬ 
tinuare nella buona amicizia colla Corona di 
Ffancia , e a rendere Tempre più ferma la re¬ 
cìproca eorrifpondenza. 

Per praticare la maniera médefima d’ indif¬ 
ferente contegno ,■ giudicò opportuno il Gover¬ 
no di non: dichiarare più oltre il fuo fentiinen- 
to alle richiede che facevano i Fiorentini di 
'configlio nella rifpofìa , che doveva dare la 
loro Repubblica ai Re , fi quale ricercava paf- 
faggio amichevole , e fi curo al f uo Efercito 
per quello fiato , e del modo, con cui dirigerfi 
nella torbida confiituzione delle cofe d’Italia , 

fa- 
















L i s a. o P n i te ó\ 'ri¬ 

facendo intendere agli Ambafciadori , èlfere 
‘così varj , ed incerti i cafi delle guerre , e 
così confitto lo flato prefente delle cofe , che 
non vi era configgo umano ballante ad addita- 


Agosti- 
no BAR¬ 
BARICO - 
Loje M* 


ré il fenderò ficuro , dovendofi pluttofìo im¬ 
plorare la vera fcorta della Divina aflìftenza 


dì quello chò procturarla dal parere degli uo¬ 
mini . Fu creduto non convenire diverfa rifpo- 


lia nella coflitufcione ofcura delle cofe , per¬ 
chè-, qualunque foiTe flato il pubblico Pentimen¬ 
to , farebbe certamente, 'giunto a notizia del Re 
di Francia , e d’ Alfonlo ; ma non piaceva a! 
Senato la direttone de 1 Francefi , che favoriti 
dalla fortuna , ed allettati dallo fpavento al¬ 
trui , potevano emende re i pénfieri a più valli 
difeghi. 

Stando ih attenzione gelofa il Senato degli 
affari d 1 Italia , non era rrìen folle cito per ì 
grandi apparati de’Turchi, a’difegni de’qua 1 - 
IÌ proccurò di far argine coll’ alleili mento di 
molte Galere , e colla fpedizione in Dalmazia 
di Antonio Grirrianì eletto Generale , perchè 
ftalfe in offervazione degli andamenti loto , ® 
perchè difendere gli Stati, ed i iriditi dagl’ 
infoiti coll’ ombra delle pubbliche infegne ^ Fu 
tono di qualche corifolazìone al Senato le let 
tere del Generale Grimani , nelle quali efpo- 

neva : che alla comparto della Veneta Ai mata 

in 
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-Dalmazia lì foTTero prefentati alla Carica 
no°Bar- ^ m baTciadori ài Clifla, e Scardona per eflere 
barigo. ricevuti fotto il Dominio; ma che indirizzan- 
1)058 74 ‘ «lofi egli a Corfu: rimetteva alla fovrana auto- 
rÌEa efaudire le ifhnze de’ Applicanti . Altra 

I5eta noveIIa era § iunta àal Levante con let- 
vtaMian. itere di Niccolò. Capello, il quale con Tei Ga¬ 
lere teneva efpurgati i Mari da’ Corfari , a 
• v coti Nat. cu j 3 mentre fi ritrovava nel. Porto di NafTo lì 
erano preTentati AmbaTciadori a nome degii 
abitanti per elTere ricevuti Torto la pubblica 
protezione , non volendo aflòggettarfi a’Ti¬ 
ranni dopo la morte di CriTpo Signor di quell’ 
IToIa , e di altre tre , Irene , Sch.iro * e Milo ( 
ed eccettata dal Capello la volontaria dedizio-- 
ne de’ Popoli, Tuggerì loro di Tped.ire Amba- 
Tciadori a Venezia per ottenere il pubblico aT- 
fenTo. Fu decretato alle loro iftanze-, che f 0 f, 
fero ricevuti in dedizione i popoli di Naflo 
ma non prima, che reftatfero provveduti di o- 
nefto alimento i figliuoli, e la madre di Grip¬ 
poavvegnaché fofiero i figliuoli di Tp Ur j na ~ 
tali.. ■ \ r • 

Quanto grati riufcivano. al Governo gli a!> 
qulfti, che oltre la dilatazione dello Stato era* 
no un argomento evidente della riputazióne 
che godeva il pubblico nome, altrettanto ee 
loTo alla maturità: del Senato riufciva. V aV an 

za' 
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zamento del Re di Francia , che vi fi tato a Pa-^^5?* 1 

via Giovanni Galeazzo fuo fratello Cugino , Agosti- 

no Bar- 

perchè amendue nati di due forelle , figliuole B asugo . 
di Lodovico II. Duca di Savoja, era pattato a ^°* e 7 *‘ 
Piacenza , non fenza grande irritamento con¬ 
tro Lodovico Governàtor di Milano imputato 
dalla fama di aver tradito con veleno il nipo¬ 
te, per afiiimere oltre l’autorità , il titolo e 
le infegne di quel Ducato, mofirandofi fdegna- 
to il Re contro di lui, quafichè avette voluto 
farlo fiaccare dal Regno per fiancheggiare una 
fcelleratezza abborrita dagli uomini, e per dar 
empia morte ad un Principe innocente eaH’i- 
dea di ufurpare lo Stato di Milano . Diffimu- 
lando tuttavia il defiderio della vendetta partì 
da Piacenza, incontrato poco appreflo da Lo¬ 
renzo , e Giovanni de’ Medici , che lo perfua- 
fero di avvicinarfi a Firenze , afficurandolodel 
pronto concorfo del Popolo , che oltre la ve¬ 
nerazione alla tìorona di Francia , nodriva odio 
fierifiìmo contro Pietro de’ Medici , giovane 
inefperto, e che fucceduto nell’autorità per la 
riputazione del Padre , teneva la Repubblica 
in apparente libertà ; ma in fatti foggetta alla 
di lui ambizione, ed efpofta alle peffime confe- 
guenze de’ Tuoi fregolati configli . Accettata 
dal Re la propofìzione , deliberò di tenere il 
cammino che per la Tofcana, e Territorio di 
















































Storia V e s è t a 

Roma conduce direttamente a Napoli, in vèt& 

no°Ea T r' di V lcll °’ che P er la Romagna, e per la Mar- 
barigo. ca oltre il fiume dei Tronto va nell’Abruz- 
Eog- zi- zo . e p a ff at0 r Appennino per le montagne di 
Parma * in luogo di prendere la via di Bolo¬ 
gna fi portò a Pontremoli, terra pofia alle ra* 
dici dell’Appennino al fiume della Magra* ed 
avanzandoli la Vanguardia diretta da Giliberto 
di Mompenfieri della famiglia di Borbone , nel¬ 
la Lovignana, vennero colà ad unirli gli Sviz¬ 
zeri, ch’erano fiati alla difefa di Genova com¬ 
battuta fenza frutto dall’armi del Re di Na¬ 
poli, e giunfero eziandio le Artiglierie capi¬ 
tate per mare alle Specie. Con quelle forze 
fu prefo i e Taccheggiato Finivano , Cafiello 
de’ Fiorentini , dove a terrore degl’ Italiani 
furono tagliati a pezzi tutti i foldati del Pre- 
fidio, e colla fiefìa facilità fu ottenuta Sere- 
zana, e Sarezanelio , Piazze , che per la fini¬ 
zione , e per la fortezza potevano f ar ] unga 
difefa , e tenere a bada per qualche tempo V 
armi Francefì. 

Si era Pietro de Medici contro Funiverfale 
opinione de’ Cittadini dimofirato lontano dal 
voler accogliere nello Stato di Firenze il Re 
di Francia con amichevoli trattamenti , per la 
propenfione , eh’ egli nutriva verfo il' R e di 
Napoli; ma vedendo contro di lui concitatolo 

fde- 
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fcìegno del Popolo , con peggiore coniglio , 
nella lufinga di ottenere dal Re dì Francia , 
quanto in poco dìflìrnile congiuntura era riu-. barilo ■ 
fcito al Padre Tuo di ottenere dal Re di Naf- 
poli j deliberò prefentarfi al Re offerendo a |U 
lui difpofizione qualunque co fa della Repub¬ 
blica , edaffentendo di confegnarglr le più for¬ 
ti Piazze j ed in oltre Pifa , e Livorno con 
iffupore de’ Fra n ce fi medefimi, che fi fareb¬ 
bero appagati di condizioni più ragionevoli , 
febbene con promeffà del Re di refìituirle do¬ 
po F intiero acquiPfo del Regno di Napoli ; ma 
che ridotte in di lui podefia difficilmente po- 
tevafi difcernere quanto aveffe a fuccedere ne- 
tempi avvenire . 

In tale confufione di cofe deliberò il Re di e * e r 
entrare in Firenze con ifpavento univerfale de- 1*°^; 
gli abitanti, dalla qual Citta , dopo aver otte¬ 
nuto nuove condizioni adattate più alla infeli¬ 
cità dello fiato prefente , che alla dignità di 
quella Repubblica, pafsò a Siena, dove lafcia- 
to forte Prefidio di foldati Francefi s’indiriz¬ 
zò verfo Roma ; entrando armato nella Citta 
per la Porta di Santa Maria del Popolo , con 
terrore del medefimo Pontefice, dopo aver oc¬ 
cupato fenza contrafio Civita Vecchia, Cornet¬ 
to , e quali tutto il territorio di Roma , fpedindo 

vma parte delle fue genti nel Regno ^ Napoli. 

À. vi- 
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7& Storia Veneta 
< "" l> À villa delle infegne Francefi fi raflegnò alt' 
Acom; ubbidienza del Re V Aquila > e quali tutto 1* 
b A rigo . Abruzzo , con tumulto sì grande nelle altre 
7<. p art i del Regno, che folievatifi gli antichi fau¬ 
tori della fazione Angioina , fu cofiretto AI- 
fonfo cedere al proprio de fi ino , e lafciato il 
Regno a Ferdinando, Principe di retta inten¬ 
zione , e non difcaro al Popolo > imbarcate le 
migliori fuppelletili fopra quattro Gaiere, de¬ 
liberò di fai va r fi a Marfala nella Sicilia- 
Rcgnei ai A mi far a che fi avanzava 1* Efercito France- 
K-SfrS.'cadevano in di lui podefià le Piazze del 
Regno, refiando efpugnate con ferocia * e ta¬ 
gliati a pezzi i faldati* e gli abitanti di quel¬ 
le che o fava no ìelifiere , di modo che efpugna¬ 
te, e ricevute alla divozione le Citta più f a - 
mofe, nè divergente facendo la capitale di 
Napoli* per non giungere in mano a’ nemici 
s 1 imbarcò Ferdinando fopra fquadra di Galere 
pafiàndo in Ifchia, o fi a Enaria , IfaJ a trent / 
miglia dinante dal Regno, lardando di qile no 

libero il Dominio alla fortuna, ed all’armi del 
Re di Francia. 

La fama delle Vittorie, che riempiva di ter¬ 
rore 1 vicini paelì , era paffata a diffonder» V 
appresone ne’Turchi, per aver dichiaratopià 
volte il Re Carlo, che occupato il Re „ no di 
Napoli era Aia intenzione di portar l’* tmi neJ 

Pae- 
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iPaefe Ottomano alla qual diffeminàzione i *—* 
Turchi che abitavano nell’Albania, nella Ma- Agosti- 
cedonia, e nell'Epiro abbandonavano le abita- barigo. 
zioni, ricoverandoli nelle Piazze interne, e kvge 
giunfero lettere al Senato del General Grima- 
hi, nelle quali efponeva , che navigando lungo 
le fpiaggie della Grecia , nel timore , che quel¬ 
la fotte T Arrhata Francefe , avevano i Turchi 
lafciato in abbandono le Fortezze * coficchè le 
fi fodero lafciàte vedere in qtie' Mari le in fo¬ 
gne del Re di Francia, potevano forfè coglie* 
re gli effetti dei terrore de’ Barbari. Non era 
fidamente impretto lo fpavento ne’ Popoli ; ma 
eziandio rie’ principali del Governo, e nelrhe- 
defimo Bajazet, che alla notizia di effere il 
Re entrato vittoriofo in Firenze * aveva ordi¬ 
nato F àllertìmento follecitd delle Vecchie Ga¬ 
lere , affrettavi il lavoro di nuovi legni, e con 
rifoluto precètto aveva importo èlle milizie tut¬ 
te a piedi, e a cavallo , che fi renette ro pronte 
ad accorrere dove le chiamatte il fovrano co¬ 
mando . 

Ma più che altri le profperita de’ Francefi 
colpivano gli animi de’Principi Italiani , e Lo-' 
dovico j che con impegno sì grande li avevi 
chiamati a pattar i Monti , nella fperanza che 
dovelfero incontrare oppofizioni maggi 01 '* , P 

'così colla fpondà delle forze loro ffabilirfi nel 

pof- 
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'poffeffo del Ducato di Milano, e sfogar l’odio 

No°BAfi" che nocinvra contro il Re di Napoli ; al pre- 
RARiGO. fente che li vedeva vittoriofi, e terribili a tut' 
Doìc ?i. ta r Italia, cominciava a dubitare della ficu- 
rezza propria, e dello Stato di Milano, V ac¬ 
quilo del quale non farebbe riufcito al Re piu 
difficile di quello gli era fiato farfi Signore del 
Regno di Napoli. Pentito perciò della prima 
rifoluzione, rivolgeva nell'animo nuovi confi* 
gli per allontanarlo dalla Provincia , ed i Ve¬ 


neziani , che fin allora fi erano fatti conofcere 
indifferenti nel procedere, e nel trattare ap¬ 
prendevano i pericoli dello Stato loro di Ter¬ 
ra Ferma , tanto piu , che appariva affai di¬ 
verto dal primo H contegno prefente del Re 
che reto fuperbo per le Vittorie , dimostrava 
di non- curarfi dell’ amicizia di alcun Principe 
dichiarando anzi pubblicamente , che quelli che 
avevano d imo firato poco piacere della fua ve¬ 
nuta in Italia , fi farebbero ben prefio pentiti 
del mal animo lóro, e de! difplacere , che fi 
fofTe impadronito del Regno di Napoli', trac- 
tanfo con agrezza gli Ambafciadori Antonio 
Loredano, e Domenico Trevifano fpediti dal 
Senato pel- onorarlo , ed accompagnarlo nel 

viaggio. 

Era eguale la gelofia diMaiTìmiliano Re de’ 
Romani, di Jerdmando, e d’Ifabella Re , e 
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* 

Regina di Spagna, che avendo condii ufo pace ^ ftTO,!aag ^ 
col Re di Francia per i vantaggi loro efìbiti, ^°g TI " 
lo vedevano mal volentieri vittoriofo, e torri- BA jugo. 
bile a tutti i Principi ; ma avendo i Re' di D °S e 
Spagna inferito ne’ trattati claufule tali , che 
potevano rendere onefte le ri foludoni, per ef- 
ierfi. tenuti in libertà di affi Ile re la Chi e fa , 
allorché rifentiiTe pregiudizi da’ movimenti del 
ile di Francia, meditavano cofe nuove , e d’ 
impedirgli il corfo delle Vittorie. , prima che 
giungefTe a grado tale di poffanza di non te¬ 
mere le forze, altrui 

Giungevano però con orrore più che ad ogn 1 
altro al Pontefice le felicità de’ Francefi , che 
confapevole a sè mede fimo dell’ arti praticate 
per occupare la Santa Sede, e dell’ odio che 
gli portavano tutti i buoni Cattolicitemeva , 
che il Re l’obbligale a ritirarli- dal Pontifiéa- 
to per promovere altro foggetto di vita efem- 
plare lafciandofi pubblicamente intendere , 
che fe il Re avelfe deliberato-, di ri tornar fene 
a Roma, fi fareble egli ritirato in Venezia,o 
in altre lontane parti per non vederlo. 

Per le fluttuazioni de’ Principi dirette però 
tutte al medefimo fine-, non fu difficile deve- 
mre unitamente ad una rifoluta deliberazione, tega . tra 

Principi coti- 

perchè convenendo in Venezia gli Ambafcia- tro. ì i\ran. 
dori, fu in brev’ora riabilita la Lega tra il-anno 

Tomo III, / Pon- 














































8i Stòria Veneta 

—.«rmwy Pontefice . i Re de' Romani , il Re di Spa* 

Agosti- gna, i Veneziani, e Lodovico Sforza, pubbli* 
barigo . cando la confederazione diretta a difefa reci¬ 
nse 7*i* proca degli Stati de’Principi contraenti; ma 
negli articoli fegreti fu dichiarato, che le gen¬ 
ti Spagnuole aveffero ad affi fiere Ferdinando 
per ricuperare il Regno di Napoli . Che i Ve¬ 
neziani affai taffero colf Armata navale le co¬ 
ffe, e Piazze marittime di quel Regno. Che 
il Duca di Milano tentaffe Pacquilo d’ Affi 
per impedire i foccorfi della Francia, e che al 
Re de’ Romani , ed a quello di Spagna folfe 
da’ Confederati contribuita certa fomma di de¬ 
naro per muover la guerra a’ confini del Re¬ 
gno di Francia. 

Stabilita da’ Principi la grande unione , e 
ripartite con giufie mifure le forze , ed il nu¬ 
mero delle genti, fu per verità maravigliofa la 
fegretezza , con che refiò maneggiato F affare, 
che febbene paffato a notizia di tanti Amba- 
fciadori , e di tutto il Senato , non trapelò 
tuttavia il trattato all’Ambafciadore del Re di 
Francia dimorante in Venezia , che chiamato 
nel di feguente al Collegio, e dichiaratagli la 
ri follinone de’ Principi di unirfì in Alleanza a 
difefa de’ proprj Stati, rimate così forprefo , 
che mancandogli il confìggo, e la voce , dopo 
qualche tempo ricercò, te farebbe impedito al 

fuo 



















Libro Primo. 83 

filo Re di ritornan'ene in Francia, al che rip. ——» » 
pofe il Doge, poter egli partirfene ìiberamen- AG0STl- 
te, fe rifolvelie partire amico , nel qual cafo barigd. 
non avrebbe di che defiderare nelle dimoftra- 7 *“ 
zionì di benevolenza > ed effimazioné Verfo la 
Reai fua perfona. 

Dopo tal paflò di convenienza verfo Prin¬ 
cipe si grande , applicarono i Collegati ad am- 
malfare F Efercito, Tpedindo i Veneziani a di- 
fefa del Capo della Chieda dagl’indulti de’ 

Franceli cinquecento Cavalli leggieri , e mille 
Fanti a Roma , dove ordinarono a Girolamo 
Giorgio Àmbafciadore, che col pubblico foldo 
ne arrolalfe altri mille nella Città , follecitan- 
do Lodovico Sforza, perchè ne faceffe p alfa re 
a quella parte altrettanti a piedi, e a cavallo. 

Eguale alla follecitudine degli Alleati di u- 
nire le forze era il defiderio del Re di Fran¬ 
cia di ufcire dai Regno di Napoli, e dall-’Ita* 
lia, poiché riflettendo e fiere ripofie le più fi- 
cure fperanze di fallite nella celerità , conofce- 
va poter elFergli combattuta la deliberazione da 
difficoltà quali infuperabili pel numero de’ 
nemici congiurati a fuoi danni < Se avelfe 
condotto feco il nervo maggiore delle Trup¬ 
pe , lafciava efpoffo il Regno di Napoli aH’in* 
coflanza de’ Popoli, ed alle invafioni di Fer* 
dinando, e degli Alleati ; ma partendo con po- 

f a che 
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^wiwu» c he genti era evidente il pericolo di fagrific*' 
Agosti- re la Maeftà del Re CriftianifTìmo, e l’Efet' 
* akigo ~ cito alle infidi e , ed all’ armi degl’ Italiani r 
Doge 74. de’ quali fi udivano in ogni parte grandi ap¬ 
parati , e Arepitofi movimenti. Dovendofì tut¬ 
tavia prender configlio , fu determinato cièche 
per lo più è folito deliberarti ne’ cafi difficili ^ 
di prendere cioè la via di mezzo , e lardando 
a difefa del Regno le genti Svizzere , ed itti* 
parte delle Francefi , ottocento lanci e dell* 
mede fi ma Nazione, e cinquecento uomini d’ar¬ 
mi Italiani, fi accinfe al viaggio nel giorno 
vigefimo di Maggio, dopo aver ricevuto con 
Solenne pompa le infegne Reali nella Catte - 
drale fecondo il coftume del Re di Napoli. 

Alla fola fama che partiffe il Re comincia¬ 
rono a fufcitarfi cambiamenti e novità a fegno , 
che nel giorno medefimo , in cui ufcì Carlo 
dal Regno di Napoli, era sbarcato in Calabria 
Ferdinando colle genti Spagnuole , che fu in¬ 
contrato con giubilo dagli abitanti annojati 
ormai del Dominio Francefe , ed innalzando 
la Città di Regio le infegne del naturale So¬ 
vrano . Fu eziandio feoperta l’Armata Vene¬ 
ziana alle fpiaggie della Puglia diretta dal Ge¬ 
nerale Grimani, e confervandofi tuttavia per 
Ferdinando le Ifole d’Ifchia, e Lipari , Ter¬ 
ranuova nella Calabria, Bvindefi , Gallipoli , 

la 
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h Manzia, e la Turpia, era facile a crederli “233? 
che per l’incoftanza de’ Popoli , e per la de- 
bolezza delle forze Francefi potettero in brev’ barigo * 
ora etter ttoggette le cofe a’ fenfibili cambia- * * 

menti . 

Non erano però tali rifletti ballanti a rallen¬ 
tare il viaggio del Re , che follecitava il cam¬ 
mino verfo Roma, anfiofo di renderli benevo¬ 
lo 1* animo del Pontefice , giudicandolo per 
principale fondamento a Coìifervare gli acquìfii 
nella Provincia » Ma il Papa ingombrato da 
grande apprenfione , non badando agl’ inviti del 
Re, era partito da Roma col Collegio de’Car- 
dinalì, e pattato ad Orvieto , e di là a Peru¬ 
gia per gli avvi fi , che il Re fotte arrivato a 
Viterbo, con intenzione,- fe fi follerò avanzati 
i Francefi a quella parte, dì portarfi in Anco¬ 
na , e dì là per Mare in luogo di ficurezza. 

Delufo il Re di Francia dalle ttperanze di 
farfi amico il Pontefice era pattato a Siena , 
non lenza dolore de’ Capitani , fermandoli in 
quella Città per fei giorni , tempo attài oppor¬ 
tuno per prevenire i grandi apparati , che in 
ogni parte fi facevano da’ Principi confedera¬ 
ti . Ammaliavano i Veneziani fenza riguardo 
a profufion d’ oro , fanti, e cavalli , fi dichia¬ 
rava Lodovico Sforza , retto ttuperbo per le for¬ 
ze proprie, e degli Alleati di attaccare lai Ci t- 
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■ujm n ■■ ^ di Arti , ma T Orleans , che fi ritrovava a 

No°rAR* c * e ^ a P* azza 5 P oco curando le di lui va- 

earigo. ne efagerazioni, ufcito con buona parte del 
ÌJo&e Pre fidio aveva occupato No varrà , prefentan- 
dofi poi dopo fotte Vigevano con terrore sì 
grande de 1 faldati , che piegavano ad abbando¬ 
nare la Terra per ridurli oltre il Telino , e 
Lodovico cominciava ormai a temere delle co¬ 
rte proprie, rte giunte opportunamente all’Efer- 
cito molte genti de’ Veneziani , e grofTo cor¬ 
po degli Stradiotti, non averte I’ Orleans credu¬ 
to l'ano con ligi io ritirarli a Novarra , alla qual 
Piazza, in dirtanza di un miglio in circa, fiera 
avanzato FEfercito Milanerte per impedire a’ 
Francefi l’unione delle loro forze. 

Guidava l’antiguardia dell* E lerci to Francerte 
il Marertciallo di Gies, che ricevuta in cam¬ 
mino alla divozione la Terra di Pontremoli 
( febbene dagli Svizzeri contro la data fede fo¬ 
cheggiata , e tagliato a pezzi il prefìdio ) fi era 
accampato a Fornovo, dal qual luogo fpedì un 
Trombetta nel campo degli Alleati per diman 
dare libero paffo al Re, che diregnava rito,- 
narfene in Francia. 

L’ Efcrcito Italiano flava aquartierato nel 
Territorio di Parma, numerando flotto le in 
flegne due mille cinquecento uomini di armi 
otto mille fanti,e più di due mille cavalli leg.’ 

gie- 
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gieri per la maggior parte Albanefi e Greci'* 2 “ 
fatti paffare in Italia da Veneziani , de* quali -Ago sit¬ 
erà compofla la maggior parte delle Truppe ; barigo . 
imperocché le milizie Milanefi $’impiegavano ^° 2 e 
lotto Navarra in numero affai minore del con¬ 
certato. Erano le genti Veneziane comandate 
da molti condottieri di chiaro nome , tenendo 
il titolo di Governatore Generale Francefco 
Gonzaga Marchefe di Mantova giovane di età , 
ma di grande animo, ed anfiofo di gloria , ed 
avevano la carica di Provveditori in Campo 
Luca Pifani , e Melchiore Trevifano . Delle 
milizie Sforzefche era direttore il Conte di 
Gajazzo figliuolo di Roberto Sanfeyerino, Ca¬ 
pitano più cauto, che di coraggio , tra quali 
configliata la rifpofìa , che aveva a darfi a’ 

France.fi , erano affai diverfe le opinioni , cre¬ 
dendo alcuni cofa molto pericolo-fa opporfì ad 
un Efercito vittoriofo, e ridotto in neceffità di 
avanzar cammino , potendo la difperazione pro¬ 
durre firani , e non penfati avvenimenti . Che 
la milizia Italiana affuefatta piuttofio a far pom¬ 
pa nelle battaglie cogli e lerci zj nella militar 
difciplina, che a decidere con effufione di faìi- 
gue l’elìco di una giornata, avrebbe con diffi¬ 
colta refifiito, ad un Efercito di bellicofa nazio¬ 
ne , rinvigorito, dalla prefenza del Re, e fprez- 
zante di aver a fronte nemici , che fin ad ora 

f 4 ave- 
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aveva vinti, e fugati col folo nome. Efferfiot' 
Agosti- tenuto premio badante dalla inchieda di un Re 
BARfGO. di Francia, che anelava in figura di fuggitivo 
7i- redituirfi oltre i monti, lafciando all’ arbitrio 
della fortuna il defiino del Regno di Napoli 
poc’ anzi licquidato; e finalmente , che doven¬ 
doli preferire il frutto della vittoria al rifehio 
delle battaglie, era fiato configlio uniforme de’ 
Principi collegati preservare l’Italia dalla mi¬ 
nacciata fervi tu, non combattere per vana o* 
{tentazione F Efercito del Re di Francia. 

Il configlio cauto, e che poneva fenza fan- 
gue in ficupezza lo fiato delle cofe , era com¬ 
battuto con fpeciofe ragioni da alcuni , che 
non bene mi furavano le conseguenze, venendo 
fiancheggiata la loro opinione dall’ Ambafeia- 
dore del Re di Spagna, e che lontani effendo 
co’proprj Stati da’pericoli , nort apprendevano 
gli effetti di un felice, o fìnìfiro evento. 

Non poterli, dicevan quelli, fenza nota d’ 
infamia a tutta la milizia Italiana, Iafciar paf* 
fare liberamente fotto gli occhi di un Campo 
che teneva le infegne de’ Principi collegati , 
un Efercito affai minore, che cercava cogli uf¬ 
fizi non colla fpada aprirti la via alla falute , 
dopo aver bruttate con barbara crudeltà le più 
nobili parti della Provincia. Non liberarli l’I¬ 
talia da’ pencoli fe foffero liciti f a l v i j Fran- 

cefì ; 
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cefi; ma dover bensì comparire di qua da’ mon-r=r^?' 
ti nuovi Eferciti per iftrignere maggiormente le 
catene alla Provincia, il di cui poffefTo riufci- barigo . 
va loro cosi opportuno per effettuare i valii di- Lo = e 74 ‘ 
fegni i Qpal occafione più favorevole aver ad 
attenderli dalla fortuna per illustrare 1 armi I- 
taliane contro le nazioni Straniere, che di po¬ 
ter combattere un Re fuggitivo con poche 
truppe, d’indole bensì feroci ; ma confumate 
prima dalla Sollecitudine delle march ie , e dall 
afprezza de’ gioghi dell 1 Appennino, donando 
in tal maniera all’ Italia lunga , e fi cura tran¬ 
quillità per E abbonimento che avrebbe prefo 
la nazione Francefe alle guerré oltre i monti, 
a viSta delle reliquie difperfè dell’Esercito co¬ 
tanto temuto. Prevalendo però il configlio di 
refiStere a’ Frahcefi , fu data al Ti'ombetta il- 
fpofta dubbiofa ; ma in vece di attaccale la 
vanguardia prima, che giungessero 1 siti e gen¬ 
ti , fu dato tempo al Re di alloggiare nel oi 
feguente col rimanente delle Truppe nel folte 
Sito di Fornovo, dove vedendo di non etfeie 
da’ nemici Multato fece avanzare 1’ Efercito, 
nella ferma opinione, per la facilità delle ot, 
tenute Vittorie , che non ardififero gl’ Italiani 
di far fronte alle infegne Reali . Scenden o 
poco apprefio dalla Montagna, ed affàcci an o i 
a viltà de’ Capitani, e de’ foldati il gran trat 
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to di Tende nemiche, che didefe fecondo l’ufo 
no°Bar- ' Italiani in larga pianura ingombravano un 
BAftiGo. grande fpazio di terreno, cominciò ognuno ad 

Duse 74 . apprendere i pericoli a fegno , che fece il Re 
col mezzo di Filippo Argentonio , ch’era fla¬ 
to Ambafciadore a Venezia , introdurre tratta¬ 
ti co* Provveditori Pifani , e Trevifano ; ma 

Battaglia al j 

raro. pentito poco dopo, o per non dimoftrar timo¬ 
re, o per penuria di vettovaglie deliberò di 
non attendere gii effetti deli’incamminato ra¬ 
gionamento . 

I! Fiume, o Torrente Taro , che avendo V 
origine dall’ Appennino,’, dopo corfò alquanto 
fpazio in piccola Valle ri fretta da due Colli¬ 
ne, fi difende nelle pianure della Lombardia 
fino al Pò, fe para va gli Eferciti , non più di¬ 
ffami che tre miglia l’uno dall’ altro, dando i 
Collegati alla parte delira delle Colline per 
non lafciare a’ Francefi la facoltà di volgerfi a 
Parma, e per impedir loro l’avanzamento fe 
aveffero tentato ridurli nell’Afìiggiano . 

Stava accampato il Re in poca didanza dall’ 
oppoda riva; ma con incomodo delle genti pel¬ 
le fcorrerie degli Slradtetti, che incitando in 
ogni parte V Efercito facevano di tratto in trat¬ 
to qualche teda, di modo che convenne a’ fol- 
dati vegliare tutta la notte full’ arm j 

Allo /puntar dell’ alba del giorno fedo di 

Mag- 




















Libro Primo. 91 

Maggio ordinò il Re , che fi movette T 

cito; ma perchè dubitavano i Capitani, che V Agosti- 
, _ no BAd¬ 

empito de’nemici cadette fopra la vanguardia, carico. 

che doveva prima valicare il fiume a Icona 71 
dell’ Artiglierie , fecero pattare a quella alrte 
trecento cinquanta lande Francefi , cento di _ 
Giovanni Giacopo Tritìiz.io, e tre mila Sviz¬ 
zeri , aggiungendovi trecento Arcieri delle 
guardie del Re, ed un corpo di Baleftrieri coir 
molti fanti. Seguitava a quefti la battaglia, in 
cui v’era la per fona medefima del Re , e ap¬ 
prettò di lui numero grande dì Nobiltà Fran- 
cefe fiotto il comando di Monfiieur della Tra- 
moglia Capitano de’ più provetti della Fran¬ 
cia . Conduceva il Conte di Fois la retroguar¬ 
dia , dietro la quale fiegaitavano i carriaggi e 
bagagli Iaficiati a cafio, o ad arte fienza certa 
custodia , a vifta de’ quali movimenti fi pofie in 
armi tutto il campo Italiano, e contro F efipet- 
tazione de’ Francefi valicato il fiume alla par¬ 
te inferiore, attaccò il Marche fie di Mantova 
la retroguardia de’nemici, con fieicento uomi¬ 
ni d’armi, con grotto numero di Stradiotti, e 
cavalli leggieri, e con cinque mila fanti , In¬ 
ficiando fopra Foppotta riva Antonio da Mon¬ 
te Feltro con grotto fiquadròne di genti , per¬ 
chè fi trasferire oltre il fiume quando fotte 

chiamato in ajuto, ed ordinando, che un cor¬ 
po 

















































9ì Storia Veneta 
~—^po di cavalli leggieri invertirle per fianco i 
Agosti- neirt i c i 5 e c hc il rertante degli Stradiotti partàf- 

0 U A HL _^ 

»ariuo- fafie il fiume a Fornovo per afìaitare i car- 
iJoSc '■•* j-ìaggi, Pìft per divenire il nemico , che per 
fpcranza di coglier vantaggi fi era fpinto il 
Conte di Gavazzo con quattrocento uomini di 
armi, e due mila fanti ad affiliar la vanguar¬ 
dia, e fermarofi a quella parte Annibale Ben- 
tivoglio con duecento uomini di armi per ac¬ 
correre dove riccrcafi'c il bi fogno , era re fiato 
altro corpo di mille fanti con due gruffe com¬ 
pagnie di genti d’armi a guardia degli allog¬ 
giamenti • 

Attaccata la retroguardia Francefe da nume¬ 
ro si grande di genti poteva in brev* ora ri¬ 
maner disfatta pel valore del Marchefe di 
Mantova, e de’ faldati incoraggiti dal di lui 
efempio, e già cominciava a piegare, fe ac¬ 
correndo il Re con graffo fquadrcÉe di nobil¬ 
tà non averte dato vigore a’Tuoi per refifiere 
agli urti degl’ Italianii Fu tuttavia cosi riso¬ 
luto l’empito di quarti, che rotte le Lande , 
con morte fcambievole di uomini, e di cavalli 
s’ azzuffarono colle mazze ferrate , colle fpa- 
de, e con altra fotta di armi corte; ma 
invertiti i Francefi in piu partì , ritornarono a 
piegare con grave rifehio del medefimo Re , 
appreflo il quale fu farro prigione il Bartardo 

di 
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ai Borbone; e fperando il Marchefe di Man- ^ 
tova di far Io Serto nella per fona del Re > n ^° Ba1l '_ 
tentava ad ogni sforzo di accofiarfegli , men- bario»; 
tre fi andava egli difendendo' più per la lero- °° e 74 
eia del Cavallo, che per V ajuto de’ fuoi per 
la maggior parte morti, ediflipati. Vedendoli 
Carlo ridotto all’eftreme fperanze, fece prima 
voto di vifitare le due Chiefe dedicate a San 
Dionigi, e San Martino nel Regno di tran¬ 
cia, fe gli forte riufeìto ufeir dal pericolo , 
dandofi poi a combattere fopra il potere, e le 
furze della debile fua compiendone. 

Divulgata 1* infelice condizione del Re cor¬ 
revano a fchiere i Francefi ; veneratori per 
illinto della Reale perfona, a coprirlo colla 
propria vita, e giunto il corpo intiero della 
battaglia che aveva voltato la facia nella con¬ 
fusone de’fuggitivi, urtò furiofamente per fian¬ 
co gl’italiani, obbligandoli a rimettere del pri¬ 
mo vigore, che fi rallentò Tempre più per la, 
morte di Rodolfo Gonzaga Zio del Marchefe 
ferito di pugnalata nella faccia, mentre per ma- 
la forte aveva alzato l’elmetto. Tra i varjac¬ 
cidenti, e tra gli fpettacoli delle morti , e del 
fangue combatteva tuttavia l’una parte e 1 al¬ 
tra con incredibile valore, avevano i f rance-1 
fotto gli occhi la perfona del Re, eiano 

infiammati gl’italiani dalla felicità del primo 

in- 


















































94 Storia Venata 
*“5E55* incontro, e dal valore del Marchefe di Man-* 
Agosti- t0 va, che dava prove di efiinia virtù, ed ecci- 
BARiGo. tava coll efempio gli altri ad illuftrare lanazio- 
i-'^c 7i- ne COn chiara vittoria. Come però in tutte le 
azioni umane la parte maggiore de’buoni, o 
fi ni Ari avvenimenti dipende dalla fortuna, cosi 
ne* fatti di armi diflinta s’é fatta Tempre co- 
nofcere la Tua podeAà ; imperochè un ordine 
non bene intefo, la voce timorofa d’un folda- 
to , ed altri fìrani accidenti hanno potuto to¬ 
gliere la vittoria ad una delle parti, e donarla 
all’altra. In fatti mentre fecondava la fortuna 
gli sforzi degl’italiani, andò a poco a poco 
cambiando faccia per l'avidità degli Stradiotti , 
che fuperati i nemici deAinati a guardia del 
bagaglio , fi diedero a depredare , e a condur¬ 
re oltre il Fiume cavalli, nudi, tende, e vet¬ 
tovaglie ; efempio, che feguitato da molti del 
Campo, in vece di combattere fi fecero com¬ 
pagni delle rapine, togliendo agl’italiani le 
fperanze di fegnalata vittoria. Non mancava 
tuttavia il Marchefe di Mantova di combatte¬ 
re con difperato valore, rifoluto o di morire, 
o di vincere , ma non fiaccandoli dal poAo il 
Monte Feltro per la morte di Rodolfo, che 
aveva la cura di dargli il fogno, furono co- 
firetti gl’italiani a piegare, e poi penfare a 
fa 1 varfi oltre il Fiume , in cui molti perirono 

fem- 
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Tempre incalzati da’Francali , facendo lo fletto 
il Conte di Gajazzo per non poter (ottenere 
Fempito della vanguardia nemica, e farebbe barigo. 
fiata peggiore la condizione, degl’italiani, Te ^ oge 7i * 
il MareTciallo di Gies , vedendo fopra V oppo¬ 
rla riva oltre io (quadrone del Conte, ordinato 
in battaglia un colonello. di uomini d’armi, 
non avelie vietato a’ faldati di trapattar oltre il 
Fiume ; giovando non poco ad allontanare gli 
ettremi mali la vigilanza del Marchette , che 
riordinate coll’autorità le Truppe, e fatti ri¬ 
tornare alle inttegne molti ttoldati che per ttal- 
var la vita , e la preda avevano pretto la fira¬ 
da , per cui fi va da Piacenza a Parma, retti¬ 
mi vigore, e coraggio all’Efercito. 

Riunitoli il Re alla vanguardia configliò co’ 

Capitani, fe svetterò ad intteguirtt i nemici ol¬ 
tre il Fiume; ma la difficoltà del patteggio , e 
la ttanchezza delle genti fuggerirono alla mag¬ 
gior parte la neceffitk di alloggiarle , ritiran¬ 
doli alla Villa del Mcdefano filila Collina, di¬ 
ttante per un miglio dal luogo della battaglia, 
formandofi in !quel (ito il Campo, ma lenza 
divifione , fenza tende, fenza bagaglio per efier 
quello caduto in mano a nemici, bensì con 
grande (pavento di ettere attaccati nella natte 
dagli Stradiotti, de’ quali apprendevano il valore, 

e la mirabile celerità . Nel fiero conflitto , che 

non 
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durò per maggior fpazio di un' ora morì- 
Acosti- rono niille cinquecento uomini alla parte degl’ 
bartgo• Italiani, tra i quali Rodolfo Gonzaga, e Ra- 
~ri- nuccio Farnefe Condottiero de’ Veneziani ; mil¬ 
le in circa perirono de’ brancefi , e molti fu¬ 
rono fatti prigioni, riufcendo cof2 oilervabile, 
che degl'italiani, nè pur uno cadette vivo in 
poter de’nemici . 

Si appropriarono amendue le parti l’onore 
della Vittoria; gli tini per aver predato il ba¬ 
gaglio, e le tende del medelìmo Re , ed i Fran- 
cefi per aver obbligato gl’italiani a falvarft ol¬ 
tre il fiume con numero maggiore de’morti, 
ma fu ia quettione decifa dal ritiro frettolofo 
de’Francefi che avanti l’alba levarono il Cam¬ 
po fenza ttrepito de’militari ttromenti , e firn- 
y,a ettere infeguiti da’nemici per l’efcrefcenza 
delle acque ; fpingendo dopo molti tentativi il 
Gonzaga feicento Stradiotti con grave perico¬ 
lo oltre il fiume, da’ quali raggiunti per la 
loro velocita i Franeefi , fecero molte rette, 
incomodarono la marchia, e riferirono al loro 
ritorno di aver veduto le campagne fparfe di 
cadaveri, indizio evidente, che il danno de’ 
nemici fotte ttato maggioie di quello fi era lup- 
potto. Dop° lo r P azio di feEte giorni impiegati 
in folle cito cammino , era giunto il R e in Atti 
colle milizie affaticate pei j patimenti del viag¬ 
gio, 
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glo, e per deficienza di vettovaglie , dove con *"»*™* 
leverò editto efiliò dalle Provincie foggette Agosti- 
alla Corona di Francia i Veneziani, i Geno- ^mo'. 
vefi , e ì Milanefi, con rigorofe pene a chiun- ^ 0Se 
nuc avelie loro dato ricetto, di modo che fu- 
xono cofiretti ad ufcìre dal Regno molti delle 
Nazioni per fuggire il furore del Popolo , ir¬ 
ritato dal finì Uro fuccefio delle imprefe d’Italia. 

Sei vivano quelli sfoghi di fdegno più a di¬ 
notare 1 irritamento del Re di Francia , che a 
frenare la rovinofa cofìituzione delle fue armi 
in Italia, dove unitofi gli Alleati all’ Efercito 
Milancfe, era già ftabilito l’attacco di Novar- 
ra, mancante per inavvertenza di munizioni, 
e di vettovaglie, e battute le firade dalla nu¬ 
me 10 fa Cavalleria degli Stradiotti, impedita la 
"via a foccorfi, renitenti i Popoli della Francia 
ad arrolarfi alle infegne per orrore del perdu¬ 
to Efercito, e della fuga del Re, chiedeva in 
vano 1 Orleans foccorfi, e frinza frutto erano 
nlafciati ordini alla Regina, ed a’ Magi fimi 

del Regno per la fpedizione di nuove Trup-. 
pe in Italia. 


Con appetto non migliore camminavano gli 
affari de’Francefi nelFaltre parti d’Italia: in¬ 
cendiata da’Genovefi la loro Armata, fuggite 
pei la via de’Monti in Val di Polfevera le 
I ruppe terre Uri acquartierate nella riviera 
Tomo III, z Orien- 
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'Orientale fino in Val di Bifagno, ed a’Borghi 
di Genova, e con difficolta indirizzatett verfo 
il Piemonte, re Hi cui tt alla divozione di Fer¬ 
dinando la cotta di Melfi, e la Cava, e latte 
ufcirc con poca conliderazione dal Duca di 
Mompenficri le Truppe della Capitale di Na¬ 
poli per infettare Ferdinando, ch’era sbarcato 
alla Maddalena un miglio in circa dittante dal¬ 
la Citta, fi era follevato il numerofo Popolo, 
e chiamato il nome del naturale Sovrano, fi 
erano ritirati i Francefi a difefa del Caflelnuo- 
vo. Alla caduta della Citta Capitale fufieguitò 
la volontaria dedizione di Capua, diAnverfa, 
della Rocca di Mondragone , e di altre Terre 
e luoghi vicini, c fe il Popolo di Gaeta con 
più cuore che forze tentando di rettimi rii al 
dominio degli Arragonefi, fu con orrida ttra- 
ge de’Francefi ditti paro, ed uccifo ; fu ezian¬ 
dio cagione, perchè fi alienattero dalla loro 
ubbidienza più Piazze, e fi concepitte da’Po¬ 
poli grande avverfìone al nome della Nazione 

Francefe. 

La ferie continuata di notizie infautte , i 
pericoli dell’Orleans fempre più rifìretto in 
Novarra, e fopra tutto i fegreti concerti degli 
Svizzeri , che ridotti a grotto numero nel 
Campo , per difetto di paghe macchinavano di 
atti curarli della perfona del Re per ottenere 

la 
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là foddisfazione de’loro avanzi, indù fitto Car- »' 

lu a follecitare raccordo con Lodovico, fvol- ■ Ag osti- 
gendofi da’ pericoli degli Svizzeri con larghi do- barigo. 
ni a’Capitani, e con licenziare dal fervizio i 74 ‘ 
foldati con una paga, prendendo preteso dalla 
tardanza del loro arrivo all’ Efercito. 

Concorrendo nel medefimo oggetto il Duca PacedcIRe 
di Milano per folle varfi da’ difpendj, e per ^ 
allontanare dall’Italia i Francelì , fu con faci* ^‘ JaDW - 
lità fìipelata la pace colla rertituzione di No- 
varra , coll’obbligazione del Re di pagare al 
Duca porzione del denaro da elfo avuto ad 
impresto, coll’impegno di Lodovico di proc* 
curare la rertituzione delle Navi Francefi oc¬ 
cupate nel Porto di Rapalli , e di ricevere in 
grazia il Trìulzio , promettendo in oltre di 
non dar ajuto a Ferdinando , e di lafciare al 
Re piena fa colta di alleiti re qualunque Arma¬ 
ta ne’ Littorali , e Porti del Genovefato. Per 


ofTervanza de’ patti , in luogo di ortaggi , do¬ 
veva elTere confegnata in mano di Ercole Du¬ 
ca di Ferrara la Rocca di Genova, perchè do¬ 
vette egli tenerla per due anni a nome del Re 
di Francia . Invitati piu volte i Veneziani da¬ 
gli Ambafciadori del Re egualmente che da 
Lodovico ad entrar nell’ accordo , fu creduto 
opportuno dal Senato rìfpondere . Che la re- 

^ % .pub- 

























































ico Storia Veneta 
— pubblica non fi farebbe diportata da quanto 
Agosti- fotta fiabilito da’ Tuoi Alleati , praticando tali 
NO ? AR ' concetti rer non obbligar fi a nuove confedera- 
7*#• zioni col Duca di Milano, la di cui ledi ave 
va fondamento di giudicare fofpetta. 

La direzione de’Veneziani riufeiva attai mo- 
kfla a Lodovico : fi doleva, che il Senato po¬ 
co curatte la di lui fallite , e del Ducato di 
Milano-, rimproverava i pubblici configli , co¬ 
me fagaci e poco finceri, e finalmente, o per 
pretefio di gelofia, o per l’indole propria in¬ 
clinata alle frodi ordinò , che fotte ro muniti 
di grotti corpi di genti i pafii tutti de fiumi, 
ed allontanate le barche, per togliere la facol¬ 
ta aH’Efercito Veneziano di partire fenza il 
fuo attenfo • 

Penetrata da’Provveditori Veneziani la fro* 
di Lodovico , cominciarono a riflettere alla 
condizione infelice delle pubbliche forze cir¬ 
condate dall’armi infidiofedi un perfido nemi¬ 
co , che fotto manto di amicizia tentava di- 
fi r ugge re quell’ Efercito , in cui poteva divfi 
fotte ripofia la pubblica gloria , e le fperanze 
di confervare lo Stato di Terra ferma . Con- 
fìderavano la qualità del Paefe impedito dà’ 
fiumi , co' partì occupati, e fortemente muni¬ 
ti , fenza il bisognevole di barche per gettar 

pon- 
















Limo P Pi j m o . ici 

politi } rendendofi quali inutile aprirli la vìa " IM 

'colla fpada. Dubitavano di mali peggiori , po- -Agosti- 

, \ t . „ . 7 . , NO BaR- 

tendo Lodovico con fegreti trattati unire re barigo ■ 

proprie forze a quelle de 1 Francefi , e fa grifi- Logs 
care con empio afiàlTìnio la fede, la Acutezza 
della Repubblica, e la libertà dell’Italia. Nell 1 
evidenza de’ pericoli non fapendo alcuno fug¬ 
gente ripieghi, nelle frequenti conferenze tra’ 
principali delI’Eferclto inforfe Bernardo Con¬ 
tarmi Provveditore della Cavalleria , e con vo¬ 
ce alta t e rifoluta. Io, clifTe > aprirò la firada 
alla falute comune, e come la credo la piu 
adattata , cosi prometto éfeguirla , quando fi a 
tale il voftro parere. Nell’ora, in che Lodo- 
vico farà unito con voi , come fuole, per de¬ 
correre delle cofe correnti , con quefia fpada 
Io leverò dal mondo, e feppellindo la fua per¬ 
fidia nel proprio fangue , darò ficurezza al no- 
fi ro Efercito, e la vera pace all’Italia. Vofiro 
farà allora il Ducato di Milano , vofiro il de* 
fiino della pace o dell’armi, e reiterati vendi¬ 
cate in tal maniera le pubbliche offefe , e le 
lagrime dell’intiera Provincia. 

Stupì ognuno al difcOrfo, ed efaltando il va¬ 
lore , e la rifoluzione del Contarini fu delibe¬ 
rato di non porre in ufo efperimento sì gran¬ 
de fenza il pubbli co con feffitimento# di che fat- 

„ 2 tane 
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tane ricerca al Governo fu dato in rilpofia : 
Agosti- c h e non fi credeva della pubblica dignità por- 
barigo'* re in efecuzione il difegno . Cefsò tuttavia la 
lx>ge 7i. necelTità di nuovi configli , perchè penfando 
Lodovico i pericoli , che potevano derivargli 
dal fraudolente penfiero, fi contentò di aver 
ricuperato Novarra, e fegnata la pace , Iafciò 
libera la partenza alle genti Veneziane che fi 
rÌdiifTero nel Territorio di Crema , dove ef- 
purgate le milizie, e licenziati i fuldati fira- 
nieri, furono difiribtiite a’ quartieri d 1 Inver¬ 
no, pattando i Provveditori a Mantova col 
Generale, e di là a Venezia , tanto più che il 
Re di Francia pattate l’Alpi , s’era rettituito 
al filo Regno. 

Mentre fuccedevano quette cofe nel Mila- 
nefe, e ne’ Tuoi confini, per l’ordine avanza¬ 
to dal Senato al Generale Veneziano di com¬ 
battere, ed efpugnare le Terre tenute da’Fran- 
cefi , era fiata prefa a forza di armi la Piazza 
di Monopoli ponendovi per Rettore Niccolò 
Cornaro, come a quella di Pulignano aveva 
defiinato Alettandro Pefaro ; ma la Rocca di 
in potere de’ Trani, raflegnata già la Città alla divozione 
degli Arragonefi, era fiata confegnata a Fede¬ 
rico cola fpedito da Ferdinando . Refiituitafi 
alla di lui ubbidienza la capitale del Regno , 
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comandò il Senato, che l’Armata non eften - ^———f 
dette più oltre gli acquifti a pubblico nome, e | TI ~ 
che lafciata nell’acque del Regno grotta fqua- BARIGO . 
dra di venti Navi fotto la direzione di Giro- IJo » c 7 
lamo Contarini , pattatte il Generale col recan¬ 
te delle lbrze a Corfù. 

Ritornate alla divozione di Ferdinando le 
Principali Piazze del Regno di Napoli ; co¬ 
rretto il Re di Francia a pattare i Monti con 
poco decoro ; e piene di fpa vento le reliquie 
delle fue Truppe, v’ era luogo a fperare vici¬ 
no il termine de’ travagli , e della guerra ; ma 
rimanendo, per gli fconvolgimentì pattati in 
grande movimento gli umori interni della 
Provincia , s’i {copriva tuttavia qualche Tei ir¬ 
ti Ila badante a far riforgere nuovo incen¬ 
dio , fe la Pubblica prudenza preferendo a 
proprj i comuni riguardi non avette con mi¬ 
rabile moderazione fatto fvanire que’ torbi¬ 
di , che potevano e Aere feraci di gelofie , e 
di difeordie . 

Staccatali la Città di Pi fa coll’ autorità del 
Re di Francia dall’ubbidienza de’ fiorentini , 
era da queftì con vigor combattuta, e potendo 
più l’odio all’ antico Dominio, che il nervo 
delle loro forze per lungamente rettore , ii- 
dotti all’ efìreme angurie fpedirono Ambafcia- 
dori a Venezia, ad offerire a difpofizione del 
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Senato la Città , allorché v alette defender/a 
Agosti* £ j a j gj 0 go de’ Fiorentini implacabili loro nemi A 
b ar ego . ci . L 1 efibiziohe nell'apparenza fpeciofa, che 
^°& e 7i ‘ prometteva accrefcimento di gloria, e dilata¬ 
zione di fiato Terza profufione di oro , e di 
fangue rìufciva grata aH’orecchie de Senatori; 
ma per maneggine con maggior fegretezza 1 ’ 
affare, fu demandato al Configlio di Dieci , 
in cui concorrendo gli altri tutti , fu da Mar¬ 
co Bolanì Configliere cohfiderato : che non 
poteva a prima virta effer piu plaufibilela con¬ 
giuntura , che apriva largo campo alle pubbli¬ 
che infegne di cfìenderfi nella Tofcana ; dì 
metter piede in una nobile Città ; e di otte¬ 
nere fenz’armi un preziofo acquilo; ma Te fi 
follero pefate le confeguenze , e i pericoli , a 1 
quali $’ efponeva la Repubblica , dover la prò - 4 
pofizione e fiere da tutti abborrita , perchè fa¬ 
tale, e ferace di pettine confeguenze. Ritro- 
Varfi Pi fa in parte lontana da’ pubblici Stati ; 
dover pattare gli Eferciti per lungo tratto di 
paefe nemico , fie poterfi fperare di conferva- 
re il pottetto di quella Città , quando non fi 
conofeette in condizione la Repubblica di fot- 
tometrer coll’ armi il Paefe frapporto ; impre- 
fa così rtrepitofa, che come poteva decidere 
della libertà dell’Italia , così avrebbero in etta 
prefo parte i Principi tutti della Provincia , 

Ad 
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Ad in nondazione cosi unìverfale , quali forze 
convenirci per (ottener la difefa ? Doverfi ri- 
flettere, che i Francefi avevano apprefa la barigo . 
firada di pattar T Alpi, che il Duca di Mila- ^ “ J 
no poteva di nuovo invitarli , e quando fi tof- 
fero unite Tarmi degl’Italiani alle forze Tran¬ 
ce fi, qual dover effe re la condizione della Re¬ 
pubblica , quale il dettino dello Stato di Tetra 
Ferma ? Non effere lontano T efempio della 
guerra contro il Duca di Jrèrrara; guèrra pio- 
motta , incominciata , e maneggiata in Lega 
col Pontefice , il quale divenuto acerbo nemi¬ 
co della Repubblica non per altro motivo, che 
per effere vicina ad ottener la Vittoria, la ob¬ 
bligò unito agli altri Principi a difender le 
cofe proprie più, che a fperare il frutto del 
fangue fparfo, e de’ tefori profufi. Non doverfi 
a prima villa abbracciar le occafìoni che pro¬ 
mettevano profitti i ma bensì quelle i che fen- 
za l’evidenza di decifivi pericoli potevano pai- 
torire la ficurezza de’nuovi ac qui fi i. Non aver 
dato 1 Fiorentini cagione di amarezze alla Re-* 
pubblica, nè convenire alla di lei dignità, ed 
alla rettitudine del fuo Governo donare la pro¬ 
tezione a’Ridditi ribelli al naturale Sovrano, 
conchiudendo , che la Repubblica era invidia 
ta, e temuta, e che non confìgliava lapiuden 
za in tempi si torbidi porre in ufo dèlio® tazio 



















































io 6 Stoma Veneta 
——""ni violente , valevoli a far rivolgere eli odj, 
no°Ba T r’ e Ie geIofie contro la tranquillità delio Stato. 
barigo. n falutare confìggo ebbe forza di tàrcambia- 
e 7i. re j a primiera inclinazione, di modo che, ri- 
b « V 2I«!Ì S ectata Ie manze de’Pifani, furono efortati a 

*» 0 <mi a d,^N r f erar bene » ed 2fr,curati della pubblica predi- 
Mni • lezione » 

Se la gelofia di non folle va re nuovi umori 
nella Provincia era fiflà negli animi del Sena¬ 
to, la fama che forteto obbligati i Francefi ad 
abbandonare l'Italia, giunta a più remoti Paefi , 
aveva riempito di conlolazione que’Principi, 
che più temevano dagli avanzamenti della bel¬ 
licosa Nazione, dandone evidente prova Ba'a- 
zet Signor de’Turchi colla fpedizione di efpref- 
fo Ambafciadore a Venezia per rallegrarli col 
Senato de’fortunati avvenimenti dell’ armi, man¬ 
dandogli in dono un Cavallo, col quale, per 
contraflegno della pubblica eftimazione, fu r j- 
conofciuto il valore di Bernardo Contarmi. 

Nella quiete del rimanente d’Italia fluttuava 
tuttavia la fortuna del Re di Napoli, per le 
Piazze, che tutt’ora continuavano alla divo¬ 
zione de’Francefi, e per i frequenti foccorfi , 
che loro giungevano dalla Francia , e dagli Sviz¬ 
zeri. Nel riflerto alla propria coftituzione nel 

cafo rimanere di nuovo turbata rifai;* 

- « a icaiia, avan- 

zò il. Pontéfice efficaci uffizj al Senato, perchè 

paf- 
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pafiafiero le pubbliche forze a compir la !T 

ria con ifcacciar i Frane e fi dal Regno, prò- 
mettendo , che farebbero confegnate da rerdi- barigo. 
nando in pubblico potere alcune Piazze del 7r 
Regno mede fimo, che fer videro a ficurezza di 
rimaner foddisfatto de’ difpendj necefiàrj per 
mantenimento delle Truppe. 

Era grata la propofizione alla maggior parte 
de’ Senatori per i riguardi di commercio, e di 
dato, al qual fine tu ordinato- a Bernardo Con¬ 
tarmi di portarfi con feicento Cavalli a Raven¬ 
na per efl'er pronto ad incontrare le pubbliche 
preferìzioni, dalla qual rifoluzione prefe argo¬ 
mento Afcanio fratello di Lodovico Duca di 
Milano, di fparger veleni a pubblico difavvan- 
taggio , dichiarando , che non conveniva efibi~ 
re a’ Veneziani Piazze , e Fortezze, perchè fi 
accingefiero ad un' imprefa , a cui per propria 
inclinazione erano già dìfpofti, di modo che 
arrivati in Venezia gli Ambafciadori del Re 
per chieder foccorfi , non fecero cenno di efi- 
bizioni di Piazze , ma fu loro tigni Acato , che 
fe fperavano in tal maniera ricevere ajuti, era 
fuperfluo che fi fermafiero nè pure per lo fpa- 
zio dì un’ora nella Città. Stringendo vie più 
il bifogno per gli avanzamenti de’Francefi, e 
per i vigorofi foccorfi che attendevano di mu 

■ ■ * j* j a Ai tr^nH efibi Ferdinan- 

niziom, di denaro, e di genti, chu 
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alla Repubblica le tre Piazze Otranto , 
Agosti- Brindefi , e Trani, accordando eziandio, che 
BAR.IGO. trattènettè Monopoli, e Pulignano fin a tanto 

lA&e ?i. f 0 flp e redintegrata delle fpefe della guerra, e s’ 
ria«e ac -obbligò il Senato di fpedire nel Regno il Mar- 
ven«iant rhefe di Mantova con fettefcento uomini d’ar- 

j>er joccor- 

me ti Re di mi, cinquecento cavalli leggieri, e tre mille 

Napoli « 

fanti, e che l’Armata Navale avrebbe affittito 
il Re fino al compimento dell’Irhprefa, della 
qual convenzione fi fece mallevadore il Ponte¬ 
fice, e l’Ambafciadore del Re di Spagna. 

Spedire dal Senato nel Regno di Napoli le 
promette milizie, fi uni Bernardo Contarini a 
Setta con Ferdinando, riempiendo di terrore il 
Paefe all’intorno col valore , e colla celerità 
nelle marcine; e vinti più corpi di Cavalle¬ 
ria nemica , ora con tirarla begli aguati, ed 
ora con batterla in campo aperto, pofe in fu¬ 
ga Traiano Savello, ch’era alla tetta di una 
compagnia di cavalli, e querelandoli poi con 
Ferdinando, che circondato da’nemici ttava 
rinchiufo nella Fortezza delle Foggie, di do¬ 
ver pur etto ttarfene oziofo con indecoro del¬ 
le fue genti, ufcì dalla Piazza, ed attilliti i 
nemici a fronte, à fianchi, alle Ipalle e co- 
flringendoli a ttar giorno e notte full’armi 
li obbligo ad abbandonare l’attedio. 

Giunto frattanto a Mar che fe di Mantova 

coir 
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coll’altre milizie, e sbarcato nella Calabria — 11111 ‘fl S 1 
Confalvo Capitano deir Armata di Spagna, fu- 
fono rotti, e ditfìpati i Francefi colla prigio- barig.o* 
ni a di undici Baroni, e di quali tutta la gente , 
alla qual Vittoria, fuccedete l’acquilo di mol¬ 
te Terre della Calabria, pacando poi Confal- 
vo ad unir fi con fei mila uomini al Campo di 
Ferdinando. Erano in fatti ridotte all efiteme 

angufiie le milizie Francefi , rinfcrrate m Atei- 

la con Mompenfieri fenza fperanza di ajuti, 
mancanti di tutte le cofe necelTarie , e fino 
dell’ufo dell’acqua per i cavalli * per efiere 
inceffan temente battute le fi rade dalla cavalle¬ 
ria degli Stradiotti a fegno , che furono cofirette 
a patteggiare con condizione, che fi fofpendefi¬ 
fe ro le 0 fiilita , ma che non pctefiero ufcnc 
da Atella gli afl'ediati, a’quali farebbe di gior¬ 
no in giorno fammi ni firato il neceffario ali¬ 
mento. Era permeilo a Mompenfieri partecN 
pare l’accordo al fuo Re,dal quale fe non fbf- 
fero fpediti fufficienti foccorfi nel termine 
trenta giorni, doveva e (fere ceduta Atella , e 
tutto ciò eh’ era in potere de’ Francefi nel 
Regno di Napoli infìeme colle Artiglierie, fal- 
ve però le robe de 1 faldati , alli quali era pe . 
metto pafiare in Francia per Terra, o pe 1 Mar 
re ; e finalmente concedeva Ferdinando il P^ 1 

dono, e faceva refiituire i beni -a. Baroni, c e 

ave- 


















































no Storia VènetX 
'avevano regimato il partito Francete, fé nel 

Agosti- term j ne dj quindici giorni avellerò riconofciu- 

no Bar- 

barigo» ro il naturale Sovrano. Spirati i giorni trenta 
7 *‘ ufc'i Mompenfìeri colle genti Ffancefì, e cogli 
Svizzeri accompagnati da grolle fcorce fino a 
Baja, dove infohe a cafo o ad arte difficoltà 
per la facolta di rilafciar le Fortezze, e per i 
legni, che dovevano trafportare le milizie, divi- 
fe quelle tra Baja , e PozzuoIo,per Faria nociva 
di quel Paefe cadere tutte in gravi infermità, e 
morto Mompenfieri, dell’altre genti, cheafeen- 
devano a cinque mile uomini, appena cinque¬ 
cento ritornaroho in Francia. 

Superate da Ferdinando le maggiori difficol¬ 
tà, e raflegnandofi a gara alla di lui divozio¬ 
ne le rimanenti Piazze del Regno, per folle¬ 
vare i Popoli dal pefo delle milizie licenziò 
prima gli Stradiotti , a’quali , con dolore del 
Senato per la chiarezza delle fue azioni, era 
mancato d’infermità naturale Bernardo Conta¬ 
rmi, e poi dopo diede facoltà di partire al 
Marchefe di Mantova, credendo ballanti le 
proprie forze per efpurgare il Regno da’nemi¬ 
ci difperfi; ma giunto a Napoli fu attaccato 
da grave infermità, che lo conduce al fepol- 
cro, fenza che poteffie a Raggiare i frutti de’ 
paffiati pericoli, e delle ottenute Vittorie. 

Veflite da Federico le infegne Reali, efeor- 

gen- 
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tornio non ben quieti per qualche accidente i 
Baroni principali nel Regno, flette per qualche ^°g AR . 
tempo forpefo fé avelie a licenziale I Armata [irrigo- 
Navale de’ Veneziani diretta daMelchìore Tie- ° 
vifano; ma fembrandogli poco appretto (Vanite le 
gelofie , perniile che parti (Te, tanto più, che non 
erano tenuti i Veneziani ad adì fiere gli Alia- 
gonefi, fé non per ricuperare il Regno dall 

armi del Re di Francia. 

Ma gli abitanti diTaranto udita la morte di 
Ferdinando fluttuavano nelle deliberazioni, pei 
aver fin ad ora feguitato il partito Frahcefe. 
Proponevano alcuni di rattegnard al nuovo Re, 
altri di dar la Piazza in mano de’Turchi, ed 
un terzo partito fofleneva, che fodero innalza¬ 
te le infegne de’ Veneziani. Prevalendo l’opi¬ 
nione di quefli fu fcritto lettera a Luigi Lore- 
dano Provveditore di Monopoli per edere ri¬ 
cevuti fotto il Dominio , fpedindo eziandio 
Amhafciadori a Venezia per ottenere il pub¬ 
blico attenfo . 

Dopo varie con fui fazioni in riguardo alle 
convenzioni flabiiite con Ferdinando , per le 
gelofie de’Princìpi , e per l’orrore, che quel¬ 
la Piazza cadette in potere de Turchi, fu de 
liberato di far pattare a Taranto Andrea Ran¬ 
camo Nobile Veneziano per infinuare a ^ 

Popoli di rattegnarfl a Federico, attendendo 






















































ili Storia Veneta 

dal tempo l'opportunità di prendere più deci- 


Agosti- five rifoluzioau 

bar ico- Le cofe che poco a pp re fio accaddettero, ap¬ 

pose 7i- provarono la maturità del configlio, interefiàn- 


dofi cogli uffizi predo il Senato gli Ambafcia- 
dori del Pontefice, del Re di Spagna , e del 
Duca di Milano, perchè non prendefle parte 
la Repubblica nell’affare de’Tarantini, venen¬ 
do in oltre intercede le lettere del l>uca di Mi¬ 
lano, dirette al Pontefice , dagli Orfini affezio¬ 
nati al Pubblico nome , nelle quali lo eccitava 
ad ammonire il Senato di non ingerirli nelle 
dubbierà di que’ Popoli, perchè non fi eden* 
defi'e nelfltaLia il Dominio de’ Veneziani, 

Sofpefa per tali lumi la partenza al Zanca- 
nio, furono efortati gli Ambafciadori a darli 
alla clemenza di Federico, preffo del quale 
prometteva il Senato di aflìfìere i Tarentini 
cogli uffizi; febbene rilevata da quefii la dub¬ 
bierà del Senato fi fodero dati all’ubbidienza 
del loro Sovrano. 

Cambiato in tal maniera l’orrido afpetto all 1 
Italia, e ritornato fotto il Dominio denatura¬ 
li Prìncipi il Regno di Napoli, non poteva 
però dirfi redi tu ita la primiera felicità , nè re- 
fpiravano i Popoli dcura pace, ma come un 
corpo oppreffo da grave infermità rimane per 
lo più afflitto da abituate indifpofiziqni, così 


que- 
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quella nobililfima, e per avanti felieiffima par- "»—^ 
te , avvegnaché follevata dal pefante giogo ^gosti- 
deir Armi llraniere, reflò foggetta in avvenire barigo. 
agli effetti delle pafTate calamita, nutrendo in- 7 *' 
telline difcordie, e fomenti di amarezze tra’ 

Principi fuoi; inclinazione de’Popoli alle Po¬ 
tenze llraniere; modi più crudeli di gnereg¬ 
giare ; fete immoderata di fangue, e quali con¬ 
correndo il Cielo a renderla afflitta, reflò in 
quefli tempi inondata da nuovo pellifero mor¬ 
bo, che nellamoltiplicità deglifpettacoli, enel- 
la definizione del genere umano fi vide palfato 
ne’pofleri con lagrime voli effetti . Per la venu¬ 
ta de’Francefi in Italia, o con più verità per 
quella degli Spagnuoli, fa fcoperto nella Provincia 
un incognito male, che palfò poi col nome di 
morbo Gallico , trafportato dalle più rimote 
parti del noflro Emisfero, fcoperto da Crillo- 
foro Colombo, che per la comunicazione degli 
Spagnuoli con quell’Ifole fi diffufe in ogni al¬ 
tra contrada , all’introduzione del quale non 
conofcendofi la natura del male, nè potendo 
in confeguenza l’arte applicarvi opportuni ri- 
medj, fi riempivano i fepolcri di perfone dell’ 
uno, e l’altro feffo, o fopravvivendo portava¬ 
no imprelfi gli effetti con convulfioni, e con 
mollruofe apparenze fin a tanto , che nella 
grande dilfeminazione rallentata la violenza del 
Tomo III. b ma * 












































i f4 Storia Veneta 
w male, o illuminata l’arte dalle dolorofe efpe* 
Agosti- rienze , fi conobbe aver rimetto molto delia 
bÌuuco! P rima malignità, che nella divertita, o dimi- 
Doge 7 i* nuzione della pena non manca di edere un 


perpetuo cruciato dell 1 umana fragilità# 
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Uanto collante era la rifoliizione ».' ~ / 

del Senato di non prender parte agosti- 
negli affari di Pifa per le gelolie B arigo. 
Concepite da’Principi, altrettanto varj appari-■f J0 £ e /i* 
vano i configli di coloro, che avevano dimo-anno m? 7 
ffrato rifentimento per la protezione che pote¬ 
va prendere la Repubblica di quella Città, im- 

b * f e ~ 







































n 6 Storia Veneta 
— perocché Lodovico per la fottigliezza de’fuoi 
Agosti- penfieri, e pel timore che alle replicate iftan- 
barigo. ze de’Pifani poteffe cambiarfi la pubblica maF 
Doge 7 -}. fì maj proponeva: che per porre argine all’am¬ 
bizione de’Fiorentini affiditi' dalla Corona di 
Francia, fi doveffe a fpefe comuni fo de ne re la 
liberta di que’ Popoli, fperando , che dall 5 unio¬ 
ne aveffero a derivare due falutari effetti ; l’uno 
cioè di fpogliare i Fiorentini di ricca appendi¬ 
ce del loro Stato, e l’altro di togliere a’Ve¬ 
neziani la facoltà di acquiflarne il poffeffo. 
Erano pienamente note al Senato le arti fagaci 
del Duca ; ma per non contravenire alla volon¬ 
tà degli Alleati, deliberò di concorrere nella 
convenzione, in cui fu riabilito, che coll’affl¬ 
uenza di Aleffandro Pontefice , de’Veneziani, 
e di Lodovico Duca dì Milano aveffe a difen¬ 
derli la libertà de’Pifani.- 
Divulgata la deliberazione, s’incalorivano i 
Fiorentini per vincere la contumacia degli af- 
fediati prima, che fodero rinvigoriti dalle for¬ 
ze degli Alleati ; ma prendendo cuore i Pifa- 
ni nella fperanza de’vicini foccorfi, e comin¬ 
ciando a sfilare in loro ajuto le milizie de’Ve¬ 
neziani, de’quali erano già entrati nella'Città 
cinquecento foldati, fugata da più groffo cor¬ 
po la Cavalleria de’ Fiorentini a Vico Pifano, 
impadronì tifi i Pifani della Cittadella , eh’ era 

in 
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m potére del Re di Francia coll’oro de' Ve-’ Tf™ tm '? r 
neziani. mentre cercavano i Fiorentini dì aver- A SG ^ TI ' 
la con esborfo minore , e fpi anata in momenti B arigo * 
dal Popolo, efultava quello nella confidenza Dose ' M " 
del buon fine, e nella fperanza di fottrarfi dai 
giogo dell’antico Domìnio . ;Alla prontezza -, 
ed all’impegno del Senato nel fup'plire all’ob¬ 
bligo dell’ Alleanza, prefero i Pifani affetto sì 
grande al Veneto nome, e così fatta avverfìo- 
ne al Duca di Milano, e perchè fcarfo nel 
fomminiffrare affiffenze, e per gli infoiti fatti 
a’Cittadini dalle poche milizie , che aveva 
fpedìto a difefa della Città, che per pr e ferver fi 
dalla fogge zio ne di lui, fupplicarono con efpref- 
fo Ambafciadore di poter innalzare le pubbli¬ 
che infegne : ma lodati dalla Repubblica eb¬ 
bero in rifpofta; che riferbaffero a tempo op¬ 
portuno la buona difpofizione, facendo intanto 
palfare in Pi fa copia di grani a folli evo del Po*' 
polo, e fpingendo fei Galere ne’Mari vicini, 
per togliere a’ Fiorentini la comodità di trafpor- 
tare al campo' le munizioni , e le vettovaglie. 

Impiegata l’univerfale applicazione alle cofe 
della Tofcana, refìarono gl’ Italiani fofpefi al¬ 
la fama, che dal Re di Francia fi alleftifie 

■H _p| 

nuovo , e più poderofo Efercito per ripaffare i 
Monti , alla qual voce paventando Lodovico 
che le forze Francefi fi rivolgefiero contro Io- 

k 3 

























































n8 Storia Veneta 
r flato dì Milano , fece efficaci uffizj al Senato 
Agosti- per vigorofi foccorfi , rilevando in rifpofta . 
earigo . Che la Repubblica coflante nel mantenere la 
74* fiata fede, e nel proccurare la falute de’ Tuoi 
Alleati , non farebbe fìatadiverfa da sè mede- 
fìma, avvegnaché obbligata all’impegno di Pi- 
fa , la di cui difefa era a lei folamente appog¬ 
giata j per fofìenerla dagli sforzi de J Fiorentini. 

Fu. fpedito fenza ritardo negli Svizzeri Marco 
Beaziano ad offerire flipendio a quella nazio* 
ze , in que’ tempi affai Rimata nella milizia , 
perchè non prendere fervi zio al foldo del Re 
di Francia, e per fecondare le premure di Lo¬ 
dovico aderì il Senato alla propofizione di far 
calare in Italia Mattimi li ano Re de’ Romani , 
affinchè con forze proporzionate alla dignità 
del fuo nome, unitamente a quelle degli Al¬ 
leati, poteffe far fronte a’ difegni, ed all’ E- 
fercito del Re di Francia; tanto più eh’erano 
giunte in Affi alcune compagnie di Lancie 
fotto il Triulzio, e fi Tape va, che il Re arri¬ 
vato a Lione follecitava i movimenti delle al¬ 


tre truppe. 

Divulgata la venuta de’ Tedefchi in Italia , 
o foffe quefìa di remora a’ Francefi per avan- 
zarfi, o c hs divertito Carlo da giovanili pen¬ 
eri perdette V affetto alfimprefa, fi rallenta¬ 
rono i preparamenti; e dileguandofi finalmen¬ 


te 
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te i fofpetti , era comune opinione , che non 

convenire far calare nella Provincia Mailimi- Agosti- 

t no Bah- 

liano nel pericolo che per V autorità ìua , e bauxgo. 
per le forze, fi rifve gli afferò gli umori che fi ^°S e 7 * 
vedevano fopiti : ma Lodovico , che vantava 
di effere arbitro della guerra e della pace , 
fuggeriva giovevole la di lui venuta in Italia, 
per fiaccare i Fiorentini dall’ amicizia de’ fran¬ 
cesi , corrifpondendogli trenta mila Ducati, ol¬ 
tre i Settanta mila accordatigli, perchè celfato 
il bifogno di porre in movimento quel Princi¬ 
pe , ricufavano i Veneziani di esborsare il de¬ 
naro, che avevano promeffo per la Sola prefer- 
vazione , e difeSa della Provincia , contro i di¬ 
segni del Re di Francia. Riufcendo però lan¬ 
guida l’autorità Imperiale, perchè era venuto 
Maffimiliano in Italia con poche forze, fi Scu¬ 
sarono di preSentarfi a lui Sotto varj pretefti , 
il Duca di Savoja, ed il Marchefe di Mon¬ 
ferrato , quali tentava Lodovico Separar dalla 
Francia , nè' facendo diverfamente il Duca di 
Ferrara, come feudatario pel polfelfo dì Mo¬ 
dena, e Reggio, col motivo di elfer tenuto al¬ 
la cufiodia del Cafielletto di Genova , pensò 
Lodovico di farlo palfare a PiSa , per definire 
le differenze colf autorità fua Imperiale tra 
Fiorentini, e PiSani, di che concepiva il Du¬ 
ca di Milano grandi Speranze per la prodiga-. 

b 4 



































































no Storia Venuta 
^55255*iitk di Maffimiliano Tempre bifognofd di dena*» 
no °Par- 10 ’ ma negando i Fiorentini di fottopdrre al 
HARiGo- giudizio ciò che pretendevano come cofa prò- 
°ò s 74- pn a ? dopo effere fiato Maffimiliano a Livorno, 
pafsò verfo Milano, e fenza faputa di Lodo- 
vico, e degli Ambafdadori de’ Principi , che 
l’attendevano, profeguì il viaggio verfo Ger¬ 
mania, lafciando in abbandono totale le cofe 
della Tofcana, e dell’Italia ; ma con evidenti 
prove di debolezza, e della natuial Tua inco¬ 
lla nz a. 

La partenza di Mafllmiliano fece dubitare a 
Lodovico di non poter togliere Pi fa dalle ma¬ 
ni de’Veneziani, nègiudicò poter nodrire al¬ 
tra Iufinga di confegiure diverfo fine, che con 
lafciar cadere fopra loro foli il pefo della guer¬ 
ra, e attendere dal tempo, e dalla fianchezza 
della Repubblica que’ vantaggi, che alprefen- 
te era difficile ottenere per altra firada.; 

Non mancava il Senato di provvederla con 
munizioni, vettovaglie, e milizie , credendo' 
impegnato il decoro pubblico a continuare nel¬ 
la difefa di un Popolo i di cui aveva prefo la 
cura; ma tra le difpofìzioni di guerra, e Firn- 
pegno di applicare agli affari rtranieri non tra¬ 
remando il buon governo delle cofe interne 
fu in quello tempo decretato, che oltre i Ma-’ 
giftrati, che per antico ifeuto prefiedevano 

all’ 
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Lino Secondo. 


iì i 


AgoSti- 


aìr importante materia delle Armate navali , 
fofTero dal Senato eletti tre accreditati fogget- NO gAR _ 
tì con facoltà d’invigilare alla follecitudine de’ baìiigo . 
provvedimenti, e lavori nell’ Arferiale . 

Eguale attenzione pre flava il Governo per r f r ^ a Re¬ 
mante nere la moderazione ne’ Cittadini, ven- aiiiio *^57 
dicando col rigor degli efempj i trafporti co¬ 
me avvenne appunto a Domenico Calbo , che 
offefo avendo nel maggior Configlio con una 
guanciata Bernardino Minotto , fu tofto fatto 
paflàr nelle carceri per ordine de’ Capi del 
Configlio di Dieci, recando poi per decreto di 
quel Configlio mede fimo relegato in Cipro. 

Se con rigorofa offervanza fi volevano efe- 


guite le Leggi , con amorevole concórfo erano 
dalla pubblica carità foccorfi i Cittadini afflitti 
dalle dìfgrazie, fommini Arando l’Erario fovve- 
nimento o per le abitazioni incendiate , o per 
le Navi fommerfe dalle tempefte , fondamenti 
dì pietà tramandati per maflìma radicata ne’ 
maggióri, alle quali prove dì retto Governo 
aggi ungendo fi pura fede egualmente verfo i 
fudditi, che verfo gli ftranieri, non vi era chi 
fenza ombra di fofpetto non riponete in mano 
del Senato Veneziano, come in facro depofito, 
la ficurezza de’ figliuoli pupilli, e degli fiati. 

Succeduto a Galeotto Signor di Faenza Et¬ 
tore il figliuolo in teiera età , fu da Faventi- 

ElT 




































































uà Storia Veneta 

per timore de’ fuorufciti fupplìcato il Sena- 

AeoSTi- t0 a prender la protezione del fanciullo, e de* 

NO UAR- 

barigo . popoli a lui foggetti , perlochè fu decretato , 
74* che fotte ricevuto nella pubblica fede Ettore , 
e la Cyitta di Faenza, dove fu fpedito Dome¬ 
nico Trevifano Senatore ad amminittrare giu- 
fìizia , ed un grotto corpo di Cavalleria a cu- 
Hodia della Città ; ma tentando il Governatore 
della Fortezza di levargli 1*autorità, e di fpar- 
gere gelofie per la poffanza de’ Veneziani, fu 
dal Senato commetto al Legato di cotto partire 
con tutte le genti, dichiarando prima a’Faven- 
tini, che indotta la Repubblica non dalla pro¬ 
pria volontà , ma dalle loro preghiere ad attl- 
curarlì da’ pericoliconofciuta la loro ingrati- 
tudiné , non intendeva di più proteggerli . 

Camminavano frattanto gli affari di Pifa con 
lento paffo , fenonchè ridotta quella Città in 
penuria di vettovaglie, fpedì colà il Senato più 
Vafcelli carichi di grano fcortati da fei Gale¬ 
re , che incontrateli co’ legni Armati de’ Fio¬ 
rentini , nel calore detta zuffa entrarono i Va¬ 
fcelli nette foci dell’Arno con perdita d’un fo¬ 
le legno. 

. Non era però, la difefa di » il f oIo pe n- 
Cero della Repubblica, imperocché minacciata 
l’Italia, e fpezialmente il Ducato di Milano 
dall’ armi Francefi ; occupate dal Triulzio cin- 
























Libro Secondo. 12$ 
que Casella di quello Stato; infidiata la Cit- 
t'a di Genova, e Savona , e rifuonando gli ap- 
parati, e la venuta del Re di Francia di qua barigo . 
da’ Monti, fpinfe il Senato nell’ una , e nell’ ^° se 7 *’ 
altra parte milizie in ajuto di Lodovico , che 
dimoftrando la più fonarne ila venerazione , e 
riconofcenza alla pubblica vigilanza, mandò or¬ 
dini efprefiì a 1 fudditi , ed alle milizie di. ub¬ 
bidire egualmente che a 1 fuoi comandi , alle 
preferì zio ni de’Provveditori Veneziani. 

In quefta torbida coftituzione di cofe fi pre- 
fentò a’ Capi del Configlio di Dieci Tritono 
Savorgnano, foggetto tra i più chiari della Pa¬ 
tria del Friuli , efponendo la conofcenza eh’ 
egli teneva di certo Albanefe , uomo di gran 
cuore , e pronto alle più ardue intraprefe , 
quale fe gli era efìbìto di paffar in Francia , 
e togliere di vita il Re Carlo per liberare con 
un folo colpo l’Italia dalle imminenti calami¬ 
ta , rimettendoti per la ricognizione alla gene- 
rofità del Governo; ma' gli fu rifpofto : Che 
la Repubblica non aveva in alcun tempo proc- 
curato di vincere i fuoi nemici con infidie , 
col mezzo delle quali avrebbe in più incontri 
dilatato l’Imperio ; ma rimefto fempre nella 
giuftizia della propria caufa, e nel valore del¬ 
le fue genti la prefervazione del Dominio» et 
il fin delle guerre. 


Ciò 






























































124 Storia VemetA 
Ciò die fu propofto ad effettuarli per imez* 
no°Bar" ZI v *°’I ent G feg 111 poco appretto per fupremo 
barigo. Giudizio, ettendo mancato di vita nell’ottavo 
Doge 7\. gi orno di Aprile il Re Carlo in Ambuofà col- 
cario r otta- P^° di Appoplefia, lafciando in pace 1’ Italia 
Ffanda* ^ tlir kat2 pel pattato dalle Tue armi , è itìinac- 
anno ciata al prefente da nuove calamità , penetran¬ 
doli , che il Pontefice per efaltare i proprj fi¬ 
gliuoli trattale col Re di cofe nuove > e che il 
Duca di Milano a prefervazione del fuo Stato 
fi maneggiafie colla Francia per porre in agi¬ 
tazioni, e pericoli le cofe altrui. 

Sciolto Lodovico dal timore dell’armi Fran¬ 
cesi , e non tenendo in confeguenza bifogno 
degli ajuti de’Veneziani, cominciò a macchi¬ 
nare contro di loro perchè non giungettero al 
pottetto di Pifa, e prima con infinuazioni proc- 
curò d’indurre la Repubblica a lafciarla in po¬ 
tere de’ Fiorentini, come unico mezzo per fe- 
pararli da’ Francefi ; ma non credendo il Se¬ 
nato di fua dignità abbandonare i Pifani dopo 
averli con profufione di oro difefi, deliberò Lo¬ 
dovico di affiderà i Fiorentini coll’armi , fpe- 
dindo molte milìzie a rinfòrzo del loro Cam¬ 
pò , di modo che per le frequenti fazioni , e 
per le animofità delle parti poteva dirfi ravvi¬ 
vata in Italia la guerra. 

Penetrato tuttavia da Fiorentini , avvegna¬ 
ché 
























Libro Secondò. 125 
thè da indizj non certi, che fodero fianchi i 
Veneziani dal lungo impegno; ma che in ri- • 

guardo alla dignità, e grandezza della Repub- barigo . 
blica conveniva procedere fé co lei con manie- ^°* e 7i 
re riverenti, fpedirono a Venezia Antonio Vef- 
pucci y e Bernardo Ruzzelai Cittadini tra prin¬ 
cipali di Firenze , che introdotti nel Collegio 
elpofero : che non avendo la loro Repubblica 
in alcun tempo demeritato co’Veneziani, con¬ 
fidava nella gìufiizia del Senato, attributo, che 
tra gli altri gli era adeguato da tutte le gen¬ 
ti , di poter ricevere dalla lira volontà il pof- 
felfo di Pifadovendo ridondare a merito del¬ 
la prudenza della Repubblica di Venezia la 
continuazione della pace in Italia. Rifpofe il 
Doge : che non era fiata intraprefa la guerra 
per molefiare i Fiorentini, de’quali al prefente 
non aveva la Repubblica di che dolerli, ma 
per fecondare l’oggetto degli altri Principi del¬ 
la Lega, che amavano F Italia in pace ; ciò 
che non facevano i Fiorentini con voler fegui- 
tare il partito Francefe, 

Che fe gli altri Principi fi erano dimentica-* 
ti degl’impegni contratti a colto de’dìfpendj, 
e pericoli, era collante la Repubblica nella da¬ 
ta fede , ma tuttavia per far conofcere al Mon¬ 
do la rettitudine delle fue direzioni , era pron¬ 
to il Senato a dar la mano a piogetti, che 























































ìiS Storia Veneta 
'•“^STfalvo il decoro pubblico, e la libertà de’Pifa- 
Agosti- n j } vale Aero a far comprendere ad evidenza , 
barigoì che non per anfìetà di dominar quella Piazza, 
74- ma per mantenere l’impegno prefo, fi erano 
maneggiatej e fi trattavano farmi. 

Non volendo alcuna delie parti proporre par¬ 
titi , fuggeriva f Ambafciadore Spagnuolo; che 
potevanfi redimire i Pifani fotto il dominio 
de’ Fiorentini non come fudditi, ma come rac¬ 
comandati , elfendo tale la via di mezzo tra la 
foggezione , e la libertà ; ma rifpondendo i Ve¬ 
neziani, che non poteva dirfi libera quella Ter¬ 
ra, in cui le Piazze, e la difpofizione della 
giudi zi a folfero in podedà altrui, partirono gli 
Ambafciadori de’Fiorentini ben perfuafì, che 
il Senato noli avrebbe abbandonato la protezio¬ 
ne de’Pifani fe non affretto da forte ne ceffi tà. 
Trasferitili gli Ambafciadori a Ferrara non era 
affatto troncato il filo alle negoziazioni, tanto 
più che nel Senato variavano le opinioni, fo¬ 
lle ne ndo alcuni, che non poteva corrifpondere 
il premio a’difpendj, e che fe al prefente non 
li folfe lafciata Pifa alle idanze de’ Fiorentini, 
potevafi facilmente in breve tempo efporre all 1 
arbitrio degli accidenti , rifuonando tutto dì 
nuovi difegni, ed apparati de’ Fr ance fi per'me¬ 
le dare 1 Italia , e non meno drepitofì offendo 
gli apparati de Turchi con incertezza doye 

avef- 































Libro Secondo» 1Ì7 
ÉlVeflfe a fpingerfi I 1 empito dell’armi loro, neir^SESS? 
una, o nell’ altra delle quali diversioni non fi Ago [ ? ti " 
farebbero certamente fpediti a Pifa i necci-taf j barigo. 
foccorfì per fottenerla. Ed altri con generofo 7i * 
confìglio giudicavano troppo otfefa la dignità # 
e lo fpletìdore della loro Repubblica, fé dopo 
sì gravi difpendj é dichiarati impegni fi lafciaR 
fe cadere fiotto la dominazione de’ Fiorentini 
una Citta rìcorfia all’ ajuto pubblico * (ottenuta 
con gravi difpendj e con impegno contratto a 
vitta univerfiale degli uomini. Piegando tutti- 
via per la rtanchezza i Pifiani all’accomoda¬ 
mento , purché forte fialva la loro libertà ; in¬ 
fiammato il Duca di Milano perchè fi rettiti! i-.fi- 
fe la pace all’Italia nella voce ditte minata de’ 
movimenti de’Francefi; pronti i Fiorentini ad 
esborfi di denaro, o a qualunque altra condi¬ 
zione , quando ritornatte Pifa al loro Domi¬ 
nio; prefienti alla maturità del Senato i peri¬ 
coli dell’avvenire ne’turbamenti della Provin¬ 
cia i eccitò il Duca di Ferrara a portarli a Ve¬ 
nezia i come quello per di cui mezzo erano 
pattate le infinuazioni i e gli uffizj. 

Non piaceva a’Fiorentini che il Duca di 
Ferrara, in cui concorrevano tutti che fi facefi- 
fe il comprometto , pafìàtte in Venezia ; ma 
minacciati dal Duca di Milano, che - fe ricii-* 
fattero di compromettere avrebbe richiamate le 
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I2 ^ Storia Veneta 
lue genti dalia Tofcana , fu con unitomi® 
no°IUjì- conrentime nto fatto libero ed a doluto il. com- 
barigo . promeifo nel Duca , il quale nel fedo gior- 
L>0 * e 74 * no di Aprile pronunziò : che aboliti, e ri¬ 
metti ì danni fatti nella guerra da’Pifani a’ Fio- 
rentini fotte a quelli redimita la Città di Pi- 
fa, e die a’Veneziani fodero pagati ripartita-» 
mente in dodici anni da’Fiorentini per le fpe- 
fe della guerra cento ottanta mila Ducati', con 
altre circofianze nel Giudizio, che in apparen¬ 
za miglioravano la cottjtuzione de’Pifani;. ma 
in fatti riducevano gli abitanti al primiero da¬ 
to di fervitu. Fu la fèntenza intefa con indi¬ 
gnazione non folo dalla Nobiltà , ma eziandio 
dal Popolo di Venezia, Veniva imputato il 
Duca di parzialità per i Fiorentini. Credeva!! 
denigrato lo fplendore della Repubblica, e mac¬ 
chiata la fede data dal Senato, a’ Pifani di man¬ 
tenerli in libertà . Era giudicato il rimborfo, 
non corrifpondente a’difpendj, di modo che Er¬ 
cole veduto di mal occhio da’Senatori , ed ac¬ 
compagnato dalle imprecazioni del Popolo fi 
redimì nel dio Stato. 

S’impiegarono però totto i difeorfi, e le ap¬ 
plicazioni univerfali a code dimaggiommportan- 
za , perche preformo dalla fuprema difp 0 fi zione 
il termine alle fcelleratezze del Duca di Mila¬ 
no, fi condenfava oltre iMonti contro di lui, 

e del 







































Libro Secondo. 129 
ft del fuo Stato un turbine , che dopo averlo ***™"™'w 
ridotto aU’eftrema defolazione, e trasferito il Agosti- 

NO BaRl“ 

Dominio in Potenze fìraniere, fi dilatò a dif- barigo. 
fondere le calamità nelle più belle parti d’ ^ Q £® 
Italia. 

0 

Per la morte di Carlo Ottavo Re dì Fran¬ 


cia mancato di vita fenza figliuoli, era pafiàto 
il Regno in Luigi d’Orleans più che altri 
congionto per linea mafcolina, il quale oltre 
le pretenfione come Re di Francia fopra il Re¬ 


gno di Napoli per particolari ragioni, e per 
Madama Valentina fua Avola, fofteneva ap¬ 
partener fegli il Ducato di Milano in, mancan¬ 
za della linea mafcolina de’ Vifconti. Afiùnta 
perciò la Corona fi era intitolato non fola Re 
di Francia, ma per le ragioni fopra il Regno 
di Napoli, Re di Gerufalemme, dell’ una, e 
1 altra Sicilia, ed in oltre Duca di Milano, 
dandone parte della fua afiùnzione al Ponte¬ 
fice , a 1 Veneziani, ed a’Fiorentini, ecf acco¬ 
gliendo con particolare benevolenza i tre Am- 
bafciadori Antonio Loredano, Niccolò Miche¬ 
le , e Girolamo Zorzi fpediti dal, Senato per 
rallegrarli della di lui efaltaziane , a J quali fpie- 
gò la Xua volontà di occupare il Ducato di Mi¬ 
lano , dichiarandofi di bramare la Repubblica 


compagna all’ imprefa, Maturata nel Senato la 
propoli zio ne del Re ? avvegnaché combattutala 
Tomo III, I maf- 














































































ilo Storia Veneta 
^!Z55*mafl$ma di aprire l’ingreòb in Italia alle Orac 
Acost, n iere Potenze, fi induffe il Senato per ifcio- 
barigo. glierfì dalle continuate infidie del Duca dì Mi- 
Doge 74* i ano j a dichiarare al Re : che farebbe pronta 
la Repubblica a firingere feco lui Alleanza, e 
ad agevolargli l'acqui fio del Ducato di Mila¬ 
no, qualora dal Re fodero aflìcurati e coperti 
i pubblici Stati, con accordare alla Repubblica 
la Città di Cremona, e fuo Contado infieme 
colla Giera d’ Adda ; accrefcimento così nota¬ 
bile , che oltre l 1 efìenfione de’ Confini fino al 
Pò, e per lungo tratto full’ Adda, apriva le 
fperanze (per le cofe variabili de 1 Regni, per 
la mutazione de’Sovrani, e per la coftituzio- 
ne delle Repubbliche , quali immutabile, e per¬ 
petua) di poter un giorno afpìrare a dilatare 
l’Imperio con più nobili acquifii. 

Nori differiti va il Re di accordare alla Re¬ 
pubblica quanto ricercava , per 1’ anfìetà di oc¬ 
cupare con fìcurezza il Ducato di Milano; ma 
chiedeva che concorrefie con fette mila caval¬ 
li , e fei mila fanti, e coll’’ esborfo di cento 
mila Ducati ; nè fi dimoOrava lontano il Sena¬ 
to di accordare’ le prime ricerche , fcufandofi 
pel denaro a motivo , che dopo sì rilevanti 
difpendj era chiamata la Repubblica ad alleni¬ 
re l’Armata Navale per gli apparati che fi fa¬ 
cevano da’ Turchi ; rifleflì, che finitamente 

in- 



































Libro Secondo* ±31 
interpretati da coloro che mal volentieri vede¬ 
vano imbarazzata la Francia iti nuova guerra 
in Italia, o che favorivano le cofe del Duca 
di Milano i quando furono dal fatto verificati 
fefero così pago il Re della pubblica finceri- 
tà, che corichiufe la Lega lenza parlar dijde- 
naro, dichiarando anzi, che fe folle attaccata 
la Repubblica dall’ armi degli Ottoinani * la 
rendeva difobbtigata dal preIlare al Re gli ac¬ 
cordati foccorfì, 

Stabilita la convenzione fi diede il Re con 
calore ad allefiire F Èfercito * che voleva com- 
polìo di mille feicentd Lande * cinque mille 
Svizzeri, quattro mille Guafconi * ed altrettan¬ 
ti fanti delle Provincie del Régno , con le qua¬ 
li forze, quando fi aggiuhgeftero le milizie de* 
Veneziani potè vali con fondamento fperare 
fortunato il fin della guerra * 

Pér refifiere a sì grandi apparati non era len¬ 
to Lodovico a farhiimei'ofe leve di genti; ac- 
crefceva i prefìdj delle Città principali, le ren¬ 
deva guernite di munizioni, e di vettovaglie, 
profondeva donativi,.e denaro per diftorre il 
Re dal difegno * e cogli uffizj più efficaci ri¬ 
volgendoli a’ Principi Italiani faceva loro co- 
rtofcere non difgiunta dalla caduta del Discaro' 
di Milano la defolazione, e fervitù della Pro¬ 
vincia , 


Agosti¬ 
no Bar¬ 
barico , 
Doge 74. 


teca di Lo 
dorico XII. 
Re di Fran¬ 
cia co’ Ve¬ 
neziani con¬ 
tro il Duca 
di Milano € 
condizioni * 


l * 
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5 t o a i a Veneta 
awnnw p oco frutto però facevano le di lui querele. 
Agosti- per l’odio univerfaie de’ Principi contro Parti 
kartgo . infidiofe del Duca, non volendo i Veneziani 
Uose 7i- già dichiarati nemici, nè pure ammettere il 
di lui Ambafciadore, che anzi confegnarono in- 
m del Miniflro di Francia le lettere di Lo-; 
dovi co che dimandava affiftenze , prometteva 
vantaggi . E fèbbene Ferdinando Re di N'apor 
li fi fofte e lìbito di concorrere in di lui difefa- 
■con mille quattrocento fanti , e quattrocento 
uomini d’armi fotco la direzione dì Profpero, 
Colonna, confiftevano però più in parole., che 
in fatti F efibizioni medefune per la naturale 
lentezza, per l’impotenza, e per i configli de’ 
Veneziani , che lo efortavano a non irritare, 
il Re di Francia. Si fcufava il Duca di. Fer¬ 
rara fuo fuocero per aver le genti Veneziane 
a’ confini ; i Fiorentini minacciati dal Re di 
Francia avevano data fegreta promeffa al Re 
di non ifpedire le. loro truppe in foccorfo dei 
Duca, e finalmente il Re de’ Romani incollane 
te,_ e vario ne Tuoi configli efibiva gran co? 
fe, ma non^ era in condizione di offervarne al¬ 
cuna per V indole fua, per le naturali indigena 
* e ’ e per la guerra che trattava cogli Svizzeri, 
N 0n potendo dunque il Duca fidare le fpe- v 
ranze fopra gli ajuti altrui, $’ indufìriava di ri¬ 
parare al poffibile la rovinofa cofiituzione deh 
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m "I Secondo. %%% 
io Stato colle proprie forze , laficiando alquan- — - 

te truppe fotto ii comando del Cónte di Ga- ^ j: ar £. 
■jazzo a’ confini de’ Veneziani , e fpedindó ol- barigo.^ 
tre il Pò Galeazzo di Sanfeverino con mille ^ 
feicento uomini d’armi, mille cinquecento ca¬ 


valli leggieri, dièci rtiilà fanti Italiani , e cin¬ 
quecènto Tedefchi non già per combattere in 
campagna 1’ Efercito Francefe , ma p'er difefa 
delle Piazze, e per tènere a bada i nemici , 
nella confidenza , che a villa de’ proprj mali fi 


'cambi afferò i configli de’ Principi . 

Erano però vane le confidenze a fronte del¬ 
la celerità, e rifoluzìoné dfe’ Francefi , che fa fi¬ 
fa ti i Monti fotto la condotta di Luigi. Si Li- 
’gnì, Eberardo d’Obignì, e Giovarmi Giacomo 
Triulzio avevano in momenti èfpughata colle 
Artiglierie la Rocca di Arazzo alle rive del 
Tanaro , Anone, Gattello limato tra Atti , ed 
Ateffandrià, 'e corrotto con denaro il Cartel¬ 
lano della Rocca di Valenza, con crudeltà ; b 


ad orrore dell’altre Piazze avevano tagliati a 
pezzi i fioldati tutti di quella Terra . Colla 
tnedefima felicità , e fenza provar refiftenza fi 
eral^o impadroniti i Frànteli di BìTignano , Vo¬ 
ghera , Cattel Novo, Pónte Corone , e della 
Città, e Rocca dì Tortona con ifpavento- si 
grande de’ Popoli.* che non andava difgiunta 
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i ?4 Storia Veneta 
V. -— dall’avanzamento delI’Efercito la Vittoria, e 
no°Bar- * a ce ^ one libera delle Piazze, 
barigo. Dall’altra parte i Veneziani con Eferrito 
l>oge 74- ai oltre fette mila cavalli, e fei mila fanti fot- 

vcnczianì^in t0 Ia adotta di Bartolommeo di Alvianoave- 
Tcrra Per- vano occupate più Cartella oltre Foglio ; ob¬ 
bligato alla re fa Caravaggio , e ridotto in lo¬ 
ro podertà Soncino, e gareggiando nella cele¬ 
rità, e negli acquici co’ Francefi che avevano 
ricevuto allà. loro divozione Alelfandria , Pia¬ 
cenza, e Pavia, e poco appreflò la Città di 
Milano ; dalla quale era fuggito Lodovico ; 
erano flati introdotti in Cremona i Provvedi¬ 
tori Veneziani incontrati con dimortrazioni di 
allegrezza dal Senato, e dal Popolo . Reflava 
2 fuperarfi la Rocca affai forte , la di cui cu- 
flodia era fiata dal Duca raccomandata a Pier’ 
Antonio Battaglia, che dopo lunghi trattati fu 
da efTo confegnata in pubblica podeflà con con¬ 
dizione , che gli farebbero sborfati venticinque 
mila Ducati ; conceduta a lui, al Padre ed a'’ 
difendenti 1«Nobiltà Veneziana ; abitazióne de¬ 
cente in Venezia, e certa quantità di terreni nel 
Veronefe, aggiungendoti in tal maniera ailMrn- 
perio de’VenezianinellaTerra Ferma ricca ap¬ 
pendice di Stato ; acquiti®, che f„ ferace d] . f _ 

lime confeguenze, e di lagrimevoli calamità. 

Par¬ 
li ‘ 
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Partito Lodovico in fretta dall’Italia , e ri- "il i "' 1 '" 11 ?? 
tiratoi! in Germania non potendo fidar fonda- ^'^r- 
mento negli ajuti di Malfimiliano , ammalate barigo . 
col ricco teforo che feco aveva molte milizie, ^°° e 74 
con difperata ri folli z ione ritornò nella Provin¬ 
cia , riuscendogli ricuperare alcune Terre , e 
la medefima Capitale ; ma ammutinati fi -gli 
Svizzeri, e giungendo dalla Francia numerofe 
Truppe, appena gli fu permeilo dì frammif- 
chiarfi fconofciuto tra Svizzeri nel palleggio 
per mezzo il campo Francefe , pel qual ri¬ 
trovato non potè tuttavia avere falvezza, per¬ 
chè indiziato e fatto prigione fu condotto in 
Lione, dove rinchiufo nella Torre di Loves 
per lo fpazio di dieci anni, fini di vivere, re- 
firingendofi in tal maniera ne’ termini di an- 
gufto carcere l’ambizione di un Principe , che 
nella vallita de 1, penfieri fuoi non aveva cre¬ 
duto ballanti i limiti di tutta 1’ Italia . Non 
dlftìmile delfino ebbe il Cardinale Afcanio fat¬ 
to prigione dalle milizie Veneziane a Rivolta 
nel Piacentino, e confegnato a richieda del 
Re di Francia in di lui potere, per togliere i 
motivi di novità alla fi cure zza del Ducato di 
Milano, 

Terminata la guerra fpedì il Senato una fo- 
lenne Ambafcieria al Re che fi ritrovava in 
Milano, dal quale furono accolti gli Ambafcia- 

i 4 dori- 


I 





































































Storia VenetA' 

“■ —doli con dimofi razioni di grande benevolenza, 
no°Bar' perch ^ aspirando all’ acqui fio del Regno di Na- 
jarigo. poli non credeva opportuno il tempo di alie- 
° 74 gli animi de’Veneziani, avvegnaché non 

potè ile accomodarli alla fmembrazione del Deli¬ 
cato di Milano. 

TuKhT? c ° P er l’introduzione delle flraniere Poten¬ 
ze era cofìituita in pericolo la liberta dell’Ita¬ 
lia, per gli apparati de’ rurchi non era più 
fìcura parte alcuna del Levante, dove fébbénè 
lì pubblicafTe da’ Barbari dirette F armi loro 
all imprefa di Rodi, erano arrivate certe no¬ 
tizie al Senato , che fi minacci a fiero' i Pubbli¬ 
ci Stati , nè potevafi più porre in dubbio là 
co fa per F improvvifa irruzione di due rfiila' Ca¬ 
valli Turchi nel Contado di Zara , con afpor- 
to di uomini, e di animali . Accorrendo per¬ 
ciò il Senato alla difefa de’ Ridditi , e dello 
Stato, ordinò folfecito Falleflimento di Gale¬ 
re , e di Navi ; rii afri ò numcrofé patenti per 
leve de foldatì ; defìinò Antonio Grimani Ge¬ 
nerale dell Armata, il quale per prova di af¬ 
fetto verfo la Patria sborsòfpontaneamente ot¬ 
to mila Ducati per foddisfazionè delle ciurma 
vedendo aggravata la Repubblica da rilevanti 
pefi. Eleffe Provveditore in Regno r(fe& Mo _. 

re a Francefco C.cogna e Andrea Lored.no 
a Corfu f e fped, coilo lìeffo titolo Andrea 

Zan- 
































Libro Secóndo; i% 7 

J ; <■: ^ ^ 

^aficanio in Friuli per affìcurare que’ Tervi- ^. . 

torj dalle diverfìoni , che venittero praticate ^ 0 Bar ; 
da’ Turchi. barigo . 

Ma perchè a fo ft'enere la gran mole delfini- ■ Uoge 7 * 
minente guerra iiconofceva neceifario il pron¬ 
to provvedimento di denaro; furono accrefciu- 
ti di uri terzo i Dazj del Pane, del Vino, del¬ 
le Carni, fu decretato , che i Magiftrati della 
Città e dello Stato lafciattero per un anno nel¬ 
la pubblica catta la metà de’ fàlarj , a rifervà 
de’Configli di Quaranta , e con giufte mi fu- 
re furono pe.r una fol volta aggravate le faeoL 
tà de’ privati. Eccitate dalla voce de’ Rettori 
le Città della Terra Ferma covtifpofero pron¬ 
tamente colf efib'izioni agli inviti, ed accorda¬ 
ta al Governo dal Pontefice F efaziohè fovra i 
beni Ecclefiafiici dèlia terza parte delle rendi¬ 
te , efclufì però dall’ aggravio i Cardinali, per¬ 
venne eziandio per tal fìrada non piccola forn¬ 
irla di denaro nella pubblica Calfa. 

Mentre in Venezia fi follecitavano gli appa¬ 
rati , era ufeita F Armata di Bajazet dallo fret¬ 
to , ntimerofa di duecento fettanta Vele, e ra-’ 
déndo rifola di Negropontè , aveva rivolto il 
cammino alle fpiagge della More a , entrando 
al tempo ■medefìmo nell’Acaja il Gran Signo¬ 
re coll’Efercito, dopo aver fatto porre in- ca¬ 
tena prima di partire da’ Saloni chi i Mercanti 






















































23S Storia Veneta 
Veneziani, ed in carcere più infelice Andrea 

no°B S / T k’ Gri “‘ im P lltat0 . mentre attrovavafi a Lepan- 
barilo . to, di aver fpedìto a Venezia le notizie di- 
Vo & t tì. -jlj ut e a e gli apparecchi, e de’configli de’Tur¬ 


chi . 

Stava ancorata T Armata Veneziana a Mo- 
done forte di cento quarantatre Vele in ofier- 
vazione degli andamenti de’ Turchi , che fi 
erano avanzati alle Sapienze ( fcoglio fìtuato 
in faccia a Modone ) a villa de’ quali datofi al¬ 
la vela il Generale Grimani coll 1 armata fchie- 


rata in battaglia, poteva cogliere qualche van¬ 
issi 0 dal timor de’ nemici che fi erano dati 
alla fuga a’primi movimenti di Luigi Marcel¬ 
lo direttore di una fquadra di Navi ; ma riti¬ 
ratili i Turchi alla parte oppofia dell’ Ifol a 
fenza tentar cofa alcuna fi refiitui l’Armata 
Veneziana a Modone . Non diverfamente ac¬ 
cadde ne’tre giorni feguenti , Tempre ritiran- 
dofi i Turchi a villa delle infegne Criaime ; 
ma dalla non curanza de’ nemici nell’ abitarli 
argomentando effi debolezza di forze, feguita- 
frrcsofuzioi rono il loro viaggio. Staccolfi allora dai n 
raiGfimatii.il Generale Veneziano con ferma delibera'/in 
ne d' infeguire i Turchi , e combatterli t , n " 
to più che arrivato all’armata Andrea Loie 
dano Proweditor di Corfù con u ndici Gr - . 

e quattro Navi Mercantili armate ad ufo^di 


guer- 





























Libro Secondo. S -59 
guèrra , era lìata accolta conefultanza dairar- ^'" n,1l l. ' 1 ' 
mata la di lui venuta, come fortunato prono- Agosti- 
lìico alla giornata . Ciò die rallegrò le mili- barigo . 
zie, pofe in gelofia il Generale , nel timore ^°S e 74> 
che il merito dell’ azione avefie a rifonderli 
nel Loredano , chiaro per fama di valore , e 
per r applaufo, che godeva ne’ foldati ; ma dif- 
fimulando il difpiacere, gli permife di monta¬ 
re una delle due grolfe Navi della Repubbli¬ 
ca , prendendo Alberto Armerio la direzione 
dell’altra , Fu di quelli eguale il valore nell’ 
attaccare una Nave de’ Turchi forte di mille 
uomini , che ridotta all’ eftreme fperanze di 
falute era per cadere in poter loro , quando 
attaccatoli improvvifo fuoco nel legno, e dila¬ 
tateli le fiamme nelle 4^e Navi Criftiane , tut¬ 
te e tre miferamente perirono ; ma con diver- 
£ fine delle genti che le guernivano , perchè 
da’ piccoli legni de’ Turchi furono ricuperati 
non pochi de 5 Tuoi , ciò che non accadde alle 
genti Veneziane affogate per la maggior par¬ 
te nel Mare , o cadute in mano a’ nemici , 
tra 1 quali F Armerio , che trafportato in Collan¬ 
ti nopoli , nè volendo aderire all’ empia legge , 
fìi fegato vivo in due parti . Nel lagrimevole 
cafo non vi fu chi accorrere in ajuto, fe non 
che la Nave di Vincenzo Polani, e l’altra di 
Luigi Marcello, corretta la prima perchè ber- 
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11 " fagliata da infiniti colpi de 1 Turchi a ritorna-* 
no°Bar" re ^ £ ro1 ^ 0 deir armata, e arrambati dall’ al- 
barigo. tr 'a tini Nave Mercantile de ! nemici fu data 
Doge 7i. a u e fiamme, fenza che alcun altro di tanti 
pubblici legni fi poneffe in movimento per af¬ 
fi fiere a’ fuoi, o per mfultare i nemici . Con- 
fufo, ed irrefbluto il Generale fenza determi¬ 
nato configlio fi ritirò al Prodano , dal qual 
fìto fpedì al Zante ad incontrare vehtidue Na¬ 
vi brancefi armate a fpefe del Re per la fama 
divulgata, che anelafièrò i Turchi all’ imprefa 
di Rodi , e convocata follecita confulta fu con 
uniforme parere deliberato, che avelfero a com- 
batterfi i nemici in generale battaglia. 

Stava r armata Turche/ca fichi e rata nell’ ac¬ 
que al di fòtto di Cartel Tornefie tenendo inr* 


mobili le puppe a terra, e colle prore rivolte 
al Mare, a villa delle quali quali f|fféro i r,A 
TTiici invincibili non ardì il Generale avanzar¬ 
li; ma con vano configlio, e difipergimento dì 
tempo fatte fipogliare degli «trecci fiei Navi > 
e riempiutele di materie bituminole lè fninfe’ 
colla ficoita di Tedici Galere contro i Turchi 
clie veduto il poco numero de’ legni nèmici lì 
fpinfero con vigore ad «urli , èd occl(pate 
le fe, Navi incalzarono le Galere ; ma non po¬ 
tendo gli alm legni Criftiani foffrire rinfili- 
to, fi ino fiero contro i Turchi obbligandoli al-' 


ìa 
































Libro S h è o n d- o. - 
|a fuga con occupare tre delle loro Galeie 
una Galeotta, e qualche altro legno. no°Bail- 

Stabilitofì nel dì feguente con ferma ri folu- barigo. 
zione di venire a battaglia, fu porta l’armata ^ ù 
in ordinanza ; ma avanzatafi a tiro di cannone 
girò il cammino tra le mormorazioni , ed i fre¬ 
miti de’ Veneziani egualmente, che de Prati-? 
cefi . 

Non di filmile fu la direzione del terzo gior¬ 
no , poiché fpiegata in ordinanza la battaglia , 
ufbV ordine che più oltre non fi avanzale , nè 
fu ritratto altro frutto che la reprefaglia di alt 
cune Navi nemiche, che più dell’ altre fi era-?, 
no avvicinate all’ Armata,ciò che diede argo-. 
mento di maggiori invettive contro il Gene-, 
rale per la fperanza concepita di ottenere vit¬ 
toria . Accrebbe motivo alle uni ver fall impre¬ 
cazioni contro i fupremi comandi la valorofa 
refìftenza di due Navi Funa Francefe , l’altra 
de’ Veneziani , che tarde al moto , era fiata 
la prima invertita da trenta Galere Turchef- 
che, F altra da venti, ma difendendoli amen- 
due con vigore, dopo aver maltrattati i ne¬ 
mici , affondati più legni, e fatta ftrage delle 
loro genti, li obbligarono a ritira rii.- 

Conofcendo i Francefi di nulla operare , pre- «o«- 
fa licenza dal Generale partirono , ed 1 Tur-Turchi, 
chi piegarono verfo Lepanto , che circondato 
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terra dall’ Efercito del Gran Signore , e 
no°Bar" ^ attut0 P er Mare dalla numero fa Armata , non 
barigo. ricevendo Tocco rfi, capitolò in brevi giorni la 
^8= »«• refa. 

A’ primi awifi che fodero a fronte le Ar¬ 
mate , non vi èra in Venezia chi non faceffe 


pronofiici fortunati per la portanza delle pub¬ 
bliche forze, e per Tinefperienza de’Turchi ; 
ma allorché da replicate lettere fi rilevarono i 


varj movimenti , la inrifoluzione del Genera¬ 
le, la difgrazia delle due Navi incendiate, la 
perdita del Loredano e dell’Armerio * la par¬ 
tenza de’ Francefi, e poco apprertò la caduta 
di Lepanto, fi convertirono le univerfali fpe- 
ranze in odio ardente contro il Generale , e 
contro i Comandanti dell’ Armata imputati di 
viltà , e di aver, offitfcata con indecoro la fa¬ 
ma delle pubbliche infegne, di modo che ob- 


PlIgdTU 


~ Jitjuc carceri 

con tredici Sopracomiti delle Galere , fu de- 

flinato dal Maggior Configlio alla fupi ema di¬ 
rezione delle forze marittime Melchiore Tre- 
vifano, che come Provveditore in Campo ave¬ 
va obbligato alla refa la Città, di Cremona; il 
Capitanato delle graffe Galere fu dato a Tom- 
ttiafo Zeno ; fu foftituito alia carica di Provvedi¬ 
tore; i Coffii m luogo del defunto Loredano 
Luca Qnerini, quali .tutti inditi con nuove’ 


for- 
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forze in Levante per le prove che avevano 

dato di valore, é di direzione facevano fp'era- -Agosti- 

; , no Bar- 

re cambiamento di cofe} e migliori effetti del- ba&igo. 
l’armi. ’■ 

Non pfoduffe maggior frutto I* efpedizione 
del Zancanio nel Friuli 3 il quale dopo aver 
defcritto quanti nel Paefe erano atti all’ armi, 

( che ritrovò afcendere a cento venti mila ) li 
rinferrò colle milizie nella Piazza di Gràdif- 
ca , lafciando liberta a due mila Cavalli Tur- 
chefchì di ardere, e depredare il gràn tratto 
fino allo lagune con tal terrore de’ popoli, che 
molti dei Trevigiano, e Padovano fi.ricovera¬ 
rono ne 1 luoghi forti . Reftituitifi i Turchi al 
groffo di cinque mila cavalli f aqiiartierati nel¬ 
le vicinanze di Gradifca per tener in fogge- 
zione le milizie Veneziane 3 allorché giurifero 
al fiume Tagliamento ingroffato per la caduta 
di copiofe pioggie, affine di aver menò impe¬ 
dito il paffàggio fecero la tefta a due mille 
Schiavi più avanzati in età 3 ritornando poi a’ 
loro Paefi carichi di bottino, e di fcbiavi. 

Le lagrime de’ Popoli , la de vacazione de ? 
Territori 3 gl’incendi le rapine > e le morti 
comrrioffero la pietà del Senato a procedere 
contro il Zancanio imputato di negligenza, o 
di poco ciiote; ma non mancando clff foftenef- 

fe la di lui caufa, e che tfon àlcriveffe a con-? 

figlio 
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B "^ fìglin di prudenza la tenuta direzione per non 

Agosti- rifchiàre j n un punto la fallite totale de’fud- 

no Jìar- ... . . 

barigo. diti, mentre era poua parte che avelie a con- 

Doge 74- tinuare nell’impiego, altra ne fu propofta da 
Francefco Bolani Capo di Quaranta al Crimi¬ 
nal, che Tobbligava a render conto nelle car* 
ceri , quale abbracciata con pienezza de’voti 
riufct così grata all 1 univerfale, che nel giorno 
in cui lì approvano per cadaun anno nel Sena¬ 
to felfanta Senatori, che debbono intervenire 
nel Senato medefimo, fu il Bolani prefcelto al 
diftinto onore con fiiperiorità de’Voti ad ogni 
altro. Per riconofcenza al valore di Andrea 
Loredano fu promolTo il fratello Antonio al 
Magiftrato de’ provvedimenti de’ Sali , luogo de’ 
Senatori, come pure Luigi Arme rio fratello 
di Albano, e fu eziandio afcrrtto tra 1 Senatori 
Giacomo Polani, Padre dì Vincenzo, volendo 
la pubblica giuftizia render mercede al valor 
degli elminti nel premiare con onorevoli avan¬ 
zamenti i fuperftki. 

Mentre in Venezia con gialle mi-fu re ne’ca-i 
kighi > e ne premj fi pefavano le azioni de’ 
Cittadini, in Levante fcorreva il Generale i 
Mari decaduto di animo, e di configlio, e do¬ 
po aver in vano asfaltata T Ifok di Ceffaìonia 
fi eia lidotto coll Armata a Cor-fu, dove in 
ubbidienza al fovrano precetto confinate a’ 

Prov- 
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Provveditori 1’ armi, la Catta, e tutto cip che'^ UMt ^? ? 
teneva di ragion pubblica, $’imbarcò per pre- ^ ,0 g^’ 
fentarfi alle carceri , la di cui caufa portata al barigo. 
Maggior Configlio per fofpetto di facilità nell 1 Co§e 74 ‘ 
Avogador desinato ad imputargli le colpe, fu 
il Generale relegato nelle Terre di OfTero, e 
Clittà nella Dalmazia, non valendo il favore 
degli aderenti, o le lagrime del figliuolo Do¬ 
menico Cardinale venuto per tal oggetto a Ve¬ 
nezia a far rimuovere, o diminuire la pena, 
che anzi fu prò mollò alla dignità di Procura¬ 
to r di San Marco Niccolò Michele Avogador 
in contraflegno d’approvazione all’ Arringo , 
con che aveva fofienuta contro d.i lui la pubbli¬ 
ca caufa, 

Non era la fola cura delle cofe del Levante 
che renette impiegate le applicazioni del Sena¬ 
to foliecito egualmente per l 1 anfietà del Pon¬ 
tefice nell 1 avanzare la fu a Famiglia, avendo 
ottenuto Fattenzo dal Re di Francia, e dalla 
Repubbtrea- K ,perchè Cefare Borgia fuo figliuo¬ 
lo, depotta già la dignità Cardinalizia, ed am¬ 
mogliato in Francia, potè fife attòggettare alcu-* 
ne Caftella nella Romagna,. che atteriva appar¬ 
tenere alla Curia Romana; ma dubitando il Se¬ 
nato, che occupate già le Citta d’Imola, e di 
Forlì $’ e Rendette F ambizione di Alefiàndro , 
e di Cefare ad altri acquitti, fece pattare. a 
Tomo III, k. Ha- 
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no Bar¬ 
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Doge 7*. 
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'Ravenna l’Alviano con tre mila fanti, e due 
mila cavalli desinando in oltte due Provvedi¬ 
tori Francete© Capello, e Crilioforo Moro, 
perchè invigi Urterò alla prefervazione di quel¬ 
la Piazza, ed alla ficurezza de’fudditi. Afpi- 
rando il .Borgia ad occupare Pefaro, fu da 
Giovanni Signore di quella Citta offerita alla 
Repubblica, ricercando in concambio qualche 
Terra nello Stato de’ Veneziani, ma di ordine del 
Senato gli fu fatto intendere: che non meri¬ 
tavano aififtenza coloro che fofiero flati nemi¬ 
ci della Repubblica, per la certezza, che da 
elfo foffero flati accolti, e trattati gli Amba- 
fciadori del Duca di Milano, e degli Ottoma¬ 
ni al Duca per muover V armi de’Turchi con¬ 
tro i Veneziani. 

Erano quelle cole di poco momento a fron¬ 
te del grave impegno co’Turchi, che faflofi 
per gli avvenimenti partati, alleilita poderofa 
Armata fui Mare minacciavano le Piazze della 
Morea poffedute da’ Veneziani. Nel mezzo agli 
apparati, e tra i timori di pericolofa guerra, 
per non trafcui are il Senato qualunque apertu¬ 
ra che vaierte a togliere i vicini mali, nella 
voce dirtemmata. che non farebbero i Turchi 
lontani dall’udir progetti, e dar mano ezian¬ 
dìo a trattati di pace quando giungefle a Co- 
fhntinopoli un Ambafciadore , f u fpedito a quel¬ 
la 
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la. parte Luigi Mainenti Segretario del Cori- 
figlio di Dieci per dolerli della pr.ce violata , 
e per ricercare la Piazza di Lepanto, con com- bari co. 
mifìione fegreta , che dovede anco cederla, 7i * 

quando ciò avelie ad edere il prezzo di pace . 

Giunto il Mainenti in Coftantinopoli ritrovò 
affai diverfa la eoftituzione delle cole, non ve¬ 
nendo ammeffo nè pure a’difcorfi co’Bafsà, i 
quali per reflituire la pace volevano che fode¬ 
ro rilafciate in potere del Gran Signore le 
Piazze di Modone, Corona, e Napoli di Ro¬ 
mania col! annua corrifponfione di dieci mila 
Ducati alla Porta; condizioni, che arrivate a 


notizia del Senato , « ricevute con rifentimen¬ 
to levarono la fperanza dì ogni buon fine, e 
iu richiamato in Patria il Mainenti. Rivolgen- 
dofi perciò la pubblica follecitudine a’ poderofi 
apparati, furono fpedite anco nel Friuli forze 
ballanti per impedire a’Turchi i tentativi che 
ofadero fare in quelle parti; ma o fiache chia¬ 


mato il Comandante alla Porta ri mane de ro per 
tal motivo fofpefi i movimenti, o fia che vo- 
lederò i Turchi tenere unite le forze per oc¬ 
cupare le Piazze della Morea reftò il Frinii 
immune dalle fcorrerie, e dagl’infiliti- 
Credendo che ave de ad impiegar fi il nerbo 
delle forze Ottomane contro la Piazza di Na¬ 
poli di Romania, fu fpedito a di lei difefagrof- 

k 2- lò 




























































248 Storia Veneta 
fn numero di milizie, alle quali dimattraadott 
Agosti- p ron ti ad unir fi gli abitanti , che per togliere 
BAkJ B GO R ' à’ Turchi h facolta di Tuffi bere avevano in- 
Iju^e 7 a . tendiate le meffi , e fpianate le abitazioni all 
intorno, vi era fondamento di confidare che 
fotte per riufcir vano qualunque sforzo de’Bar¬ 
bari , quando fotte affittita la Piazza dall Ar¬ 
mata Navale. Si andava quatta unendo alITfo- 
\z del Zante in oflervazione de’Turchi, che 
congiunte le due poderofe Armate, I’una del¬ 
le quali aveva fvernato a Lepanto , T altra era 
pronta nel Golfo dell 1 Atta, fi erano avvicina¬ 
te aUTfola di Santa Maura, mentre il Gran 
Signore alla tetta di forte Etterato entrato nel¬ 
la Morea, aveva fpinto grotti carpi di milizie 
a Cavallo a vitta di Napoli di Romania ; ma 
battuti ì Turchi da vigorofa fortita piegarono 
verfo Navarino, dieci miglia dittante dalla Ca¬ 
pitale del Regno, dalia quale pure con valore 
ributtati fi redimirono a! grotto del Campo, 
Petto da’Turchi l 1 attedio a Modone s’indiriz¬ 
zò totto colà Girolamo Contarini, che teneva 
la direzione dell 1 Armata per la morte del Ge¬ 
nerale Trevifano , fin a tanto, che dalla pub¬ 
blica autorità fotte dettinato il fuccettbre al de¬ 
funto. Veleggiavano le Navi nemiche verfo lo 
fcoglio delle Sapienze, a vitta delle quali deli¬ 
berarono i Veneziani di far battaglia formando 
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L 1 B r 0 Secondò, 24.9 
tre fquadre di tutta l’Armata, iti una di eire — 
ponendoli in ordinanza le Galere rottili nell’ Asosti- 
altra le grotte, 'e nella terza lé Navi, tenen- barigo* 
doli quella al Mare, mentre l’altre dirizzavano k°~ e 74 ‘ 
il cammino in poca difìanza da’lidi» Scoperta 
da’Turchi l’intenzione de’Veneziani, fpinfero 
contro di loro cento Galere ; ma dato il fegno 
da Giacomo Veni ero, fi azzuffarono fole fette 
Galere con empito si grande, che maltrattati 
alcuni legni nemici , ed altri affondati * all’ 
avanzamento di fole venti GÈét'è Veneziane 
fi pofero in total difordine, che penfavapo ab¬ 
bandonare i legni per falvarfi nelle Terre vi¬ 
cine; ma vedendo poi immobili le Navi, editi 
azione numero sì riffretto di Galere , ri pr e fero 
coraggio combattendo fino alla notte con per¬ 
dita di una grotta Galera de’Veneziani, e di 
altra che per tutta la notte potè refifiere all’ 
empito dell’intiera Armata Turchefca. 

Se alla rifoluzione del Contarmi avefle cor- 
rifpofìo l’ubbidienza, e il coraggio ne’fubalter- 
ni non vi ha dubbio , che potevafi in quel gior¬ 
no ottenere piena Vittoria , ma framifchia- 
tefi nella battaglia venti fole Galere , e dando 
immobili per difetto di vento le Navi, nelle quali 
confifieva maggior nerbo dell’Armata; conviene 
afcriverfi egualmente alla viltà degli uomini, che 
all’avverfa fortuna la perduta opportunità. 

k ì Al- 
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Allontanatafi l’Armata Veneziana, crefce va - 
agosti- no i pericoli della Piazza di Modone battuta 
bàrioo. lenza rìfparmio di fangue da Bajazet, marifo* 
koge 7i- luto il Contarmi di portarvi foccorfo, fece ca¬ 
ricare fopra cinque Galere copia di vettovaglie 
e di munizioni, accompagnandole coll’Armata 
fchierata in battaglia lino alla bocca del Porto , 
quattro delle quali entrarono felicemente, e V 
altra più tarda al cammino non potendo pene¬ 
trarvi per l’oppofizione de’Turchi che l’infe- 
giiivano, girato il bordo fi reftituì falva all’ 
Armata. 

Accolto con esultanza dagli alTediati il foe- 
corfo, palparono Solleciti ad agevolare lo Sca¬ 
rico , con 2 nfìetà si grande, che abbandonata 
da 1, faldati la guardia delle mura , diedero cam- ■ 
po a’Turchi di cogliere il momento opportu¬ 
no, in cui dato generale alfalto entrarono nella 
Città tagliando a pezzi gli abitanti, ed i foca¬ 


ti. AlPimpenfato fpettacolo rivolti alla difefa 
coloro eh’erano partati al Molo, fecero vigo- 
rofa refirtenza con molto fangue de’nemici j 
ma fopraffatti dal maggior numero (perchè era 
entrata nella Città buona parte dell’ Efereito ) 
furono tagliati a pezzi, a riferva di alcuni po¬ 
chi che caddero in ifchiavitù. Occupata da’ 
Turchi U Piazza, e veduta da alquanti Tolda- 
ti ed abitanti ritirati nel Cartello P orrida rtra- 
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Libro Seconoo. 251 
ge de’ loro compagni, per non perire in mano de ■ 1111 ll . * L! , J! T 
Barbari, dato fuoco alle munizioni, fecero bai- ^°bA l¬ 
zare in aria il G alleilo , feppellindo nelle rovi - barigo . 
ne gran parte della Città, e numero copiofo 
de’ Turchi. 

Alla caduta di Modone fuffieguitò poco ap¬ 
preso la re fa di Navarino, e Corone, che an- 
tepofero la Scurezza della vita, e delle fofian- 
ze alla gloria dell’armi, ed all’onore della di- 
fefa. 

Non imitò l’efempio di quelle la fortePiaz- 
za di Napoli di Romania, la di cui efpugna- 
zione conofciuta difficile dal medefimo Bajazet, 
tentò con lufìnghe, e con larghe efibizioni di 
muover gli animi del Prefidio, e de 1 Coman¬ 
danti, valendo fi del mezzo di Paolo Contarmi 
fratello di Bernardo (famofo Provveditore di 
Cavalli leggieri nelle guerre d’Italia), che am¬ 
mogliato in Corone ,era noto in ogni parte del 
Regno, e trattenuto per tal effetto dal Sulta¬ 
no nel Campo. Abboccatofi il Contari ni cogli 
Uffiziali della Piazza fingendo di efortarli al¬ 
la re fa, fpronato il Cavallo fi rinferrò feco lo¬ 
ro nella Città , eccitando ognuno a refi fi e re 
per la debolezza de’Turchi , de’quali i più 
valorofi afferiva periti fiotto Modone, ed ede¬ 
re gli altri che componevano TEfercito turba 
imbelle , e incapace di tentar chiare azioni. 

k. 4 Non 
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'^J^^/Non andò fallace il configgo, perchè conofcéft- 

Na°BAR- d ° Ba ^ azet la ^olezza de’fuoi, e l’ardir de’ 
barigo. nemici j levò l’attedio, e fi reftituì in Cofian- 
Dos * 7i ‘ tinopoli, ordinando, che pattatte colà eziandio 
l’Armata Navale dopo aver occupata rifola di 
Egena, che prontamente fi refe all’arrivo di 
trenta Galere Turchefche. 

Giunto frattanto all’Armata Benedetto Pefa- 
10 de Ai nato alla fuprema direzione delle forze 


marittime, e rilevata la partenza de’Turchi da 
Napoli di Romania pafsò ad Egena, dove fece 
tagliare a pezzi i Turchi del Prefìdio a rifer- 
va del Comandante , che trattenne prigione, e 
rivogendofi colle Galere fiottili a Metelino man¬ 


dò 3 . twiiGj c a fuoco 1 Ifols ? coitlg puro 
la del Tenedoj pofcia infeguendo l’Armata 
nemica, che fi era rinchiufa nello Aretto fot* 
tomife alquante Navi più tarde, facendo fofpen- 
dere fopra i patiboli gli {chiavi a Inetta colo dell 5 
Europa,- e dell’Afia, Ricevuta alla pubblica di¬ 
vozione 1 Ifola di Samo con prometta di fpe- 
dirgli un Nobile Veneziano per difendere gli 
ahitaiti e per amminift» toro ®i u ftki a , paltò 
a Napoli * Romani, dove Iodati gli abitan . 
ti, e il Prefìdio pel valore e per U fede 
foddisfece colle paghe i foldati, e rendè 
no contento coila liberai, 

della pubblica vigilanza alla prelezione E 

fa 
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i L i b n o Secondo. %)\ 
la loro falvezza. Ma perchè a mantener gli 1 1111 
uomini nell 1 otfefvanza de’lóro uffizj con retto 
difcernimento conofeeva non etfervi forza mag- baiugo. 
gior che l’efempio (avendo piena autorità) fé- 74 ‘ 
ce decapitare falla prora di fua Galera Garlo 
Contar ini per aver vilmente ceduta a 1 Turchi 
la Piazza di Navarino, partendo poitverfo il 
Zante ad incontrar gli Spagnuoli, che con cin¬ 
quanta legni coperti da fettemila foldati era¬ 
no ftati fpediti da quel Re nella Sicilia per 
gelofia che il Re di Francia tentale V aCquido 
del Regno di Napoli j e cedalo il motivo ave¬ 
va ottenuto il Senato, che fi umifero alle pub¬ 
bliche forze contro il comune nemico ; Era 
l 1 Armata Spagnuola comandata da Gonfalvo 
Capitano famofo, col quale configliato dai Ge¬ 
neral Pefaro lo dato prefente delle cofe, fu 
deliberato di accingerfi all 1 éfpugnazione di Mo- 
done ; ma conofcendod ne ce da rio copiofo prov¬ 
vedimento di legnami, e tavolati per la Codru- 
zione di Barche, fu creduto opportuno paifare 
follaci tannante coll’Armata allTfola della Cef- 
falonia i dove per la comodità de’bofchi, e per 
la facilità di trafportare i leghi poteva riufeire 
pronto ed abbondante l’ammadò. 

Approdate colà le due Armate > per non te¬ 
ner ozìofe le genti j fu deliberata Fefpugftazio- 
ne dei Cartello, che fidifefe per qualche tem* 
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po con. rifoluzione ; ma impegnato il decoro 
tieIle due nazioni ftl a forza ci’armi occupato ? 
bah ico. e tagliato a pezzi il Prefidio di trecento fal¬ 
dati a 1 ìfarva di alcuni pochi, die fi rinferra- 
3ono nella Rocca . Fu eziandio quefia poco 
dopo ceduta; ma fupplicarono gli a/fediati di 
darfi a Confalvo, perche avendo più volte ir¬ 
rìdati i Veneziani colle rapine c coicorfa, non 
ifperavano ricevere da eflì ficurezza e perdo¬ 
no. Ridotta 1 Ifola in pubblica podefià concor¬ 
rerò ad abitarla molti da’ vicini paefi , fpezial- 
mente dalla Morea, dopo il qual acqui fio pje- 
ieio gli Spagnuoli congedo dal Generale per ri- 
tornarfetie come promettevano nella ventura 
ilagione . Ritornò pure all’ubbidienza della 
Repubblica la Piazza di Navarino per l’ardita 
rifoluzione d’un Alfiere, ch’era fiato di prefi- 
cio a Modone, dal quale con foli cinquanta 
oleati ; ma con intelligenza de’ confidenti, fu 
all aprir delle Porte fatto empito contro le 
gjau ìe, e tagliati a pezzi altri Xurchi, che fe 
g i erano opporti nell’ improvvifb avvenimen¬ 
to, occupo la.Piazza , rinforzandola poi con 
nuove genti fpedite dal Ger,.,- i 

PiW^rerreT- ' 

^’Aw^insl 

““-«Ci;?.: 

dan- 




































Libro Secondo. S 

bandone due altre vecchie alle fiamme.- R.itor- ^"' - —^ 
nato il Generale a Corfii, ritrovò il Provve- 
ditor Gontarini , che per motivo , com. egli baruqo . 
aderiva, di ricuperar la fallite era partito fen- ^°° e 74 
za permififione della primaria carica da Litto- 
rali di Santa Maura; ma perchè non pafTafie 
la licenza in e fiempio fu tofio levato dall im¬ 
piego , e privato per due anni di poter aver 
grado nell’ Armata ; ciò che fece apparire la 
coftanza de’ ^Cittadini nel fofienere gl imp-e- 
ghi, per efigere da 1 Tubai terni puntuale ubbi¬ 
dienza . 

A mifura della fermezza nel -punire le col¬ 
pe , era la pubblica liberalità nel rimunerare 
le buone azioni, tenendo replicati ordini il Ge¬ 
nerale dal Senato, che tutti quelli , che avef- 
fero perduto parenti , e foftanze nel fatai in¬ 
fortunio di Modone avellerò a godere gli ef¬ 
fetti della Sovrana riconofcenza , e per dare 
a’ Popoli di Romania evidente prove della gra¬ 
titudine del Senato fu decretato: che termina¬ 
ta la guerra fodero per dieci anni immuni da 
qualunque contribuzione, dovendo in oltre con 
denari dell’Erario edere rifabbricate le abita¬ 
zioni da elfi volontariamente diftrutte a diiefa 
della Città. 

Agli atti dì beneficenza per rendere i Rid¬ 
diti ben affetti al Governo aggiungeva il Sena¬ 
to 
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to la cura più Tollecita per afficurarli dagl. 1 in- 
no Bar- ì <*1 qual fine oltre i più viga- 

barigo . rofi apparati di forze fu conchi tifa Lega con. 
0?e UJadisIao Re di Ungheria , perchè aveffe ad 
entrare con forte Efercito nel Paefe Ottoma¬ 
no , obbiigandofi il Senato di contribuirgli cen¬ 
to mille Ducati all’anno, e quaranta mila il 
Pontefice pei tre anni. Per ridurre al compi¬ 
mento 1 affare era fiato creduto conveniente 
dalla pubblica maturità forpaflàre per ora fin- 
giuria inferita dal Valentino a Giovanni Bat¬ 
tili Caracciolo Generale delle Infanterie Ve¬ 
neziane, con rapirgli la Spofa , mentre paca¬ 
va ad umrfi al Marito) ma riflettendo all’im¬ 
pegno che aveva il Pontefice pel figliuolo/ 
che col pieteflo di niente faperne negato ave- 
va dj reflituiria, avvegnaché V offe fa fofiedel- 
la, Repubblica, perchè fatta ad uno de 1 princi¬ 
pali fuo, Comandanti , volle il Senato rimet¬ 
tere a tempo più opportuno il f arne véndetta 
ad oggetto che i] Pontefice non flceffis ' 
tire i trattati cogli Ungari. 

Fififate le applicazioni del Senato alla euer . 
ra per provvedere r Erario , fu impoflo Li 
una fola volta l’aggravio fopra tutti • • P 

coltivati de’Territori , ad efclu£fe ne deì %™ P1 

li peri danni, che ne ira n n° avanti aveva ^ 

ferto dalle rapine de Turchi.' 101 
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Limo Secondo. 5 5 ? 

Attento il Generale a coglier vantaggi fo- —- 
pra i nemici , dopo aver di tutto punto alle- ^ g ARt . 
ftita l’armata fpinfe Marco Orio con molti bamgo- 
{caffi’di baffo fondo; ma carichi di milizie per n 

incendiare le Galere che fi fabbricavano da 
Turchi alle rive del fiume Lojo ; ma penetra¬ 
to da’ nemici il difegno , o avvertiti da paffa-* 
ti pericoli munito avevano le rive dì molti 
pezzi di cannone per impedire l’ingreffo. Pe¬ 
netratovi tuttavia P Orio tra’ colpi dell ai ti¬ 
gli erie , fu corretto ad ufcire follecito per le 
numerofe milizie eh’erano difpofte a difefa de’ 
legni * fenonchè refpin.to da buri* afe a cadde in 
^ mitri i . ekineen- 
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r— Forto renza «** re s° ,a , 0 difcipliiw , erano 
no'Bah- fta “ ** quattordici Galere Tiwehefehe , e 
^RIGO. cinque Fu/le occupate, falvandofx moki ibidati 
* 7i ' fopra cinque Galere da mercato provenienti da 

Barutti , che in vece di affa Ita re i Turchi con- 
fuG ed involti nella preda , alzate le vele fi 
erano date al Mare , lardando in poter deco¬ 
rnici le tre Galere , e la Piazza, die capitolò 
torto la re fa . Si nodriva perciò la guerra con 
tale diver/uà di alimentò , e mentre empivano 
1 armi de Veneziani di terrore e di rtragi i 
Littorali, e 1 aperto Paefe, occupavano i Tur¬ 
chi le Piazze, giungendo altra infsurta novel¬ 
la : che pacato il Rettore di Dimazzo a Dui- 
cigno per ricuperare la falute, forte Rata da’ 
Turchi occupata la Piazza con dar di notte la 
{calata alle Mura, fenza bagnarle nè pur con 
iiliJJa del proprio fangue . 


Morte di * n quert anno il Doge Agortino Bar 

JSBSS barig0 do P° ìl cor ^ & quindici anni ne’ quali 
**• aveva tcmito Principato nella Repubblica 
lafdando la Patria in grandi agitazioni per la 
vicinanza di potenti Principi, che per Terra 
e per Mare infidiavano la di lei grandezza ’ 
imperocché febbene aveva dilatato il confine' 
nella Terra ferma per la Lega col Re di Fran¬ 
cia , fi aveva però avvicinato un potente R e ~ 
M IMI* con fondamento dovevanfi temere 
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Libro Secondo. 259 
que’ mali , che poco dopo accadde itero, giac-^tr^?' 
che nel Levante non avevano corrifpofto le 
rapine, gl’ ineendj , ed il debile acquilo dell’ 

Ifola di Ceffàlenia alle reali calamità per la 
perdita delle Piazze della Morea , pel dilli- 
painento della fortuna de 1 fudditi, e per i dan¬ 
ari derivati all’Erario. 

Ma per imprimere colpo più. fatale alla gran- Danni «fri 
dezza della Repubblica lì era congiurata 1 in- de’ ven«i- 
duftria delle firaniere nazioni , che comincia¬ 
rono in' quelli tempi a trasferirli con lunghe 
navigazioni ne 1 più lontani Psefi , da 1 quali 
trafportando le manifatture , e i prodotti hanno 
potuto privare la Città di Venezia d’immeniì 
profitti per l’affluenza delle ricchezze, e per 
l’impiego de’Cittadini ; e comunicandoli ad al¬ 
tri la gloria della pròfefilone marittima , ed il 
premio delle comodità che fole vano da effe n- 
trarfi , fu attra ver fata alla Repubblica la fi rada 
per cofìituirfi in potenza , e pel Dominio 
de’ Mari in condizione di re fi fiere all’ i nco fi a n- 
za della fortuna, ed all’invidia de’ Principi* 

Non vi fu però chi refiafie colpito pi^ 
vivo dall’ intereffe de’ Veneziani , quanto la 
Nazione de’ Portoghesi , che corteggiando le 
fpiaggie di Affrica, e di là paflàndo all i 0 e 
di Capo Verde ( dagli antichi chiamate pe 
ridi ), Terre di flauti dall’ Equinoziale pei 
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~ . fpazio di quattordici gradi verfo il Polo arti- 

I^rsrre- co j s ’incamminarono navigando a Mezzodì al 
Capo dì buona fperanza, e di la rivolgendoli 
all 1 Oriente penetrarono nel feno Arabico , e 
nel feno Pertico; luoghi , da quali folevano f 
Mercanti di Afeifandria d’ Egitto comperare 
le ipezierie, e l 1 altre Droghe nate in quelle 
parti, e trafportate dall 5 ifole Molncche, e dagl’ 
interni Paefi dell’Indie, condurle per terra in 
Aleflàndria, alla qual fcala erano imbarcate da’ 
legni de’ Veneziani , che le Spargevano per i 
Porti della Francia , dell’Inghilterra, e degli 
altri Principi della Criftianità . Non può ne¬ 
garli che la navigazione non folle di gran lun¬ 
ghezza , ed accompagnata nel fuo principia da 
molte difficoltà , perchè praticata per Mari fin 
allora non conofciuti , fotto altre fielle , e fen- 
za l'ufo della calamita per diffinguere la Tra¬ 
montana, ed in oltre pericolosa per lo Scopri¬ 
mento di nuovi Popoli diverti, di lingua di 
religione, di cofiumi ; ma è altresì vero , che 
nel progreffio fe la refero i Por toghe fi così fa. 
miliare, che in breve tempo rifpetto a’ primi 
viaggi la compirono, anzi fatta confederazio¬ 
ne con molte di quelle nazioni , ed altre af¬ 
frettate coll’ armi, prefero fermo piede nell’ 
autorità , e nel commercio . 

Non minore fu la forte degli Spagnuoli, che 

con- 

































L i b it* o Secondo. ì 6 i 
conceduti alcuni legni a Criftoforo r.olnmKn — B 
Genovefe, moffo cortui dalle conghietture de’ ktem- 

CTQQ 

venti a credere , che alla parte Occidentale * 
dove-fiero elfiervi altre Terre , fi pofe a navi¬ 
gare per Io fpazio di trentatrè giorni verfo 1’ 
Occidente, e gli riufci d’ifcoprire alcune Ifo- 
le felici per la fituazione , fertili di terreni , 
e con abitanti , a riferva di alcune poche po¬ 
polazioni , di natura Templi ce e manfu-eta , ma 
di barbara religione , fenza indufìria , fenza 
fcienza d’armi , o di lettere ed avanzatoli il - 
Colombo, e dopo di lui Almerigo Vefpuccio 
fiorentino , ritrovarono nuove popolazioni , e 
fpazio le Terre, ricche per vene d’oro rinchiu- 
fo nelle vifcere de’ Monti e frammifchiato tra 
1’ arene de’ fiumi; nè contenti di ciò fi eftefe- 
ro fino acinquantatrè gradi verfo il Polo An¬ 
tartico , fempre corteggiando k terra , ed en¬ 
trati in angurto fieno uficirono poi.in vailo Ma¬ 
re verfio. Oriente, ritornando nella Spagna col¬ 
la navigazione medefìma de’ Portoglieli . Non 
apportarono però gli Spagnuoli danno sì grande 
al commercio de’ Veneziani;^ma nel progrefiò 
arricchirono bensì l’Europa di un metallo in- 
fierviente per avanti al fiolo ufio degli uomini, 
e che poi fi andò difiperdendo nelle vane o- 
rtentazioni del lulfo. 

Continuò tuttavia a’ Veneziani ricco il traf- 

Tomo III. I fico. 
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. perchè ritrovandofi nelle Provincie , e 
Interré- Regni del Levante molti della inedeiìma Pa- 
S ' J °* tria, e dello ftefib fangue, non abbandonarono 
il negozio fé non quelli, che fatti amanti del- 
1’ ozio , impiegarono i capitali negli acqui di 
de’ fondi nella Terra Ferma , concorrendo ad 
onta delFinduflria altrui nella Città di Vene¬ 
zia copia di merci badante ad accrefcere le 
fortune dome di che delle famiglie , e a contri¬ 
buire all’Erario rendite ubertofeperdifefadegli 
Stati ; potendo la Repubblica coll 1 oro accumu¬ 
lato fodenere il pefo di guerre travagliofc , 
che afforbirono immenfi tefori, riufcendo quali 
foriera delle fuccefiìve calamità per i Venezia¬ 
ni la pace riabilita tra il Re di Francia 3 e l 1 
Imperadore Maflimiliano • 

Prolungandofi tuttavia i finidri effetti della 
riconciliazione trai due maggiori Principi del¬ 
la Crifìianità , la cura prefente del Senato era 
^»di provvedere di forze 1’ Armata marittima , 
Leo T non apparendo meno follecito il Doge Leonar- 
nardo Loredano fodituito al Barbarico, con ecci- 

Lo TH* / 

pano, tare ì Cittadini a fodenere con podi Mi sforzi 
Doge 75. Sonore delle pubbliche infegne , e la falvezza 
de’ fudditi. Ed era ben ragionevole che s’im¬ 
piegale lo dudio de’Cittadini ad afficurare gli 
Stati colle forze naturali della Repubblica, va¬ 
lendo gli ajuti de’ Principi più ad accrefcere 
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Libro Secondo. 
il decoro , che il vigore all’ Armata, perchè 
Francefi erano palla ti in Levante per olìenta- Le0 " 
zione della grandezza della Corona , non per lore- 
impegnarfi in reali imprefe, dandone eviden- 
te prova la ferma deliberazione di ri tornar fe- 
ne a’ loro Porti , in tempo , eh’ efpugnata la 
Terra di Mete 11 ino , per ideale terrore ave¬ 
vano abbandonato F acquilo della Rocca dopo 
aver piantato (òpra le Mura piu infegne, ed i 
Portoglieli negavano apertamente di accingerli 
a qualunque affedio , alfe rendo di tener fola- 
mente ordine dal loro Re di combattere FAr- 
mata de’ Turchi. Fu bensì di giovamento la 
rifoluta diversione fatta dagli Ungati fatto la 
condotta di Uladislao loro Re, da’quali rotti, 
e diffipati groffi corpi de’ Barbari oltre il Da¬ 
nubio colla prigionia di due Bafs'a , e con iftra- 
ge de’ faldati, fu obbligato il nerbo delle for¬ 
ze Ottomane ad accorrere a’ perìcoli minac¬ 
ciati dàlia bellicofa nazione . Non ballarono 
pera quelli a produrre confeguenze fortunate 
per la Repubblica , perchè prefìdiate da’ Tur¬ 
chi con numero grande di faldati le Piazze , 
non con fi gli ava la prudenza fpoglkre F Arma¬ 
ta per accingerli a difficili attacchi, e fuggen¬ 
do Tempre gli Ottomani gl’incontri fui Mare, 
potevano dirli non rieompenfati i di/pendj dal 
terrore de’ Litcorali , e de* luoghi aperti de’ 
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nemici, effendo fola mercede de 1 te fori prò fu fi 

la prefervazione degli Stati. 

Continuando tuttavia la guerra contro un 
Principe infedele,e di vado Imperio era d’uo¬ 
po non rallentare le difefe ; ma efaufio effen- 
do r Erario, fianchi i Caddi ti per le gravofe 
contribuzioni, fu forza che il Senato appiicaf¬ 
fè a’provvedimenti che fuffragafforo prontamen¬ 
te la pubblica Gaffa fenz’ accrefcere le quere¬ 
le, e gli aggravi , Fu perciò prorogato con 
decreto l’obbligo del rilafcio della meta de’fa- 
larj de’ Reggimenti della Terra Ferma, e de 
Magifirati della Città ; ma dovendo la propo¬ 
rzione rimaner confermata da’ voti del mag¬ 


gior Configlio, fu fortemente combattuta da 
Gianni Giovanni Antonio Minio , uomo torbido » e 
irSioci che invecchiato nell’efe rei zio del Foro fpera- 
roBtìJS va con una plaufibile azione di avanzare ad 
_ sil onorevole pofio . Nel giorno adunque , in cui 
fu affoggettata la propofizione al maggior Co,n- 
fìglio, fall il Minio 1’Arringo , e con liberi, 
e fediziofì concetti efagerò. : che non poteva 
chiamarli giufio l’aggravio propofia , perchè 
con ugual mifura non cadeva fopra i Cittadini 
tutti della Repubblica ; ma fole fopra quelli di 
povere fortune , a’ quali conveniva alimentar 
le famiglie col profitto che ritraevano dagli af- 
fegnamenti ne’ Magifirati ; che fe il rifpetto 


al- 
































L i B l o Secondo. 2-5'$ 
àilà gravità del Senato aveva avuto nel filo àni¬ 
mo forza per trattenerlo a non opporli la pri¬ 
ma Volta, era al prefente {limolato dalla co- 
faenza , e dal debito di Cittadino ad efporft 
in azione , che cohofceva pericolo'fa e diffici¬ 
le j mà onctta eziandio e ne cedati a. Implora¬ 
re perciò difefa da quella mano fupretna , che 
ih sé conteneva l’autorità e la vera immagine 
del Principato , fe avelie o’ffefo alcuni pochi 
per giovare alla fallite comune . Dille : che 
compiangeva la coftituzione prefente della Re* 
pubblica nel riflettere, che ridotte in pochi le 
ricchezze , e il comando, godeva il rimanente 
de’ Cittadini piuttotto precaria la libertà , che 
la libera difpofizione di sè medefimi . Eifer 
bensì defìderabile , perché giutto, che chi pof- 
fedeva maggiori ricchezze foddisfacelfe con 
puntualità agli aggrav] dipendenti dalle loro 
facoltà , in vece di opprimere i poveri con im- 
pofiziofti, rendendoli impotenti al fotte n tante n- 
to . Che quelli eh’ erano dittimi nell’ autori¬ 
tà , e negli onori , tenendo in niano le rèdini 
del Governo, e la dittribuzione delle Pubbli¬ 
che rendite andavano efentì dàlie Contribuzio¬ 
ni , non attivandoli Giudice per obbligarli ; 
noti Minittri che ofalfero procedere contro dì 
loro : non leggi ballanti ad attfingerii al paga¬ 
mento , fpremendo intanto dall’ afflitta nobiltà 
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i 66 Storia Veneta 
min mnnw jn poche filile desinate a nodrirla . Convenir 
Leo- dunque a tanti Patrizj, che vantavano onorate 
*Lore° memorie de’ loro Maggiori languire in men- 
dano. licita h doverfi a quelli aprire le carceri , e 
7> annoc | ar |j tra carene fe all retti dall’ eflrema in¬ 
digenza traviaiTero ne 5 Magi firati dal fenderò 
della giudi zia , dopo averli lpogliati di quel 
fuffragio ch’era dato creduto ìndifpenfabile dal¬ 
la carità de’ Maggiori. 

Eccitò ognuno a confiderare , che la Re¬ 
pubblica era Patria comune , Madre indifferen¬ 
te a’ figliuoli dioi, e che non dovevano alcuni 
pochi prediletti dalla fortuna , ed abbagliati 
dall’ambizione imporre agli altri leggi sì du¬ 
re , che appena farebbero tollerate da’ fudditi ; 
conchiudendo con fu ri odo trafporto , che la 
prefente propodizione mirava a fovvertire l’in¬ 
tero ordine della Repubblica , perchè ridotti i 
Cittadini all’eflrema miferia , avrebbero vil¬ 
mente ricercato a’ doviziod il neceffario ali¬ 
mento , rinunziando agli onori, alla ricordanza 
di sè medefìmi, alla libertà. 

Il difcorfo ardito, e fediziofo del Minio fu- 
fcitò gran movimento nel Maggior Confìglio , 
dove non mancavano umori pronti a commo- 
verfi nel delicato propofìto , e di quelli che 
anteponevano i propri comodi alla comune fe¬ 
licità ; ma facendo la novità non poca improf¬ 
ilo- 



















































JLibro Secondo. 167 
fione negli uomini di miglior fenno fi levò il ■* 

Doge, e con pefato ragionamento fece cono- 
fcere a qual infelice condizione fi ridurrebbe Lorb- 
la Repubblica , fe dopo maturate , e prefe dal 
Senato le deliberazioni , fottero quefte dalla Risf)osta(3< 
pertinacia intereflata di talun Cittadino com-Doge. 
battute, e confufe . Ditte : che la direzione del¬ 
la pubblica Economia ; il mantenimento delle 
Armate ; la prefervazione ■ degli Stati erano de¬ 
mandate alla vigilanza del Senato , e che ii 
Maggior Configlio nell’ approvare quanto ave¬ 


va operato quel fiavio ConfefTo, faceva cono- 
fcere la fu a autorità conceduta da lui me de fi¬ 
mo ad un corpo di Cittadini prudente , e nu¬ 
me rofo , nel quale erano propofie , dibattute , 
e col maggior fondamento maturate le maflì- 


me. Che fe aveffero a difputarfi nel Maggior 


Configlio le materie di tal natura s’impieghe¬ 
rebbe per tutti i giorni V- applicazione de’Cit¬ 
tadini , tettando frattanto inoffiziofi i Màgittra- 


ti , fofpefa reiezione de’ foggetti a’Reggimen¬ 
ti , e alle primarie dignità , cofe tutte riferba- 
te dalla maturità de’maggiori all’intero colpo 
de’ Nobili della Repubblica. Che fe alcuno 
fotte renitente alla foddisfazione degli aggravi, 
vi èrano "i Magittrati dettinati ad attringere 1 
contumaci ; e fe k querela del Minio fi fotte 
rittretta in tal circottanza farebbe pronta la 
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pubblica autorità nel porvi compenfd ; ma fe 
T indiretta efagerazione fervi va di prete fio ad 
una introduzione licenziofa , dannata > e fcan- 
dalofa, non era ciò dimoio diffidente al Se¬ 
nato per rimoverfi dalle dabilite jàropofizioni, 
non motivo badante al Maggior Configlio per 
rigettarle. Eccitò i Cittadini a riflettere con 
caritatevole zelo verfo la Patria ; che ardeva 
la guerra contro un potente nemico , che le 
provvigioni dovevano fard con follecitudine , 
e con vigore: che non fi ^ trattava di gloria , 
ma di prefervazione degli Stati ; che afflitti i 
Ridditi, interrotto il commercio, efauflo l’E¬ 
rario fi doveva penfare a’ pronti ripieghi , e 
deuri, non a vane idee, ed a dubbiofi prepara¬ 
menti di denaro; che fi fuggeriflfero i fonti per 
ritrarre il fòldo , e fe taluno credette tale non 
edere la dia incombenza , fi iafeiaffie libera al 
Senato la difpofizione per gli opportuni prov¬ 
vedimenti , che non era fe non per un folo 
anno l’aggravio , che veniva ad imporli ; che 
la pubblica carità rimirava con occhio paterno 
la condizione de Cittadini , e che conveniva 
piuttodo implorar dal Cielo V ajuto , perchè 
ceflaflero i motivi delle impoflzioni , che in¬ 
veire contro gli aggravi , che d addogavano 
per pura neceffità; e che trattandoli d’impe¬ 
gno si grande della Repubblica, non meritava 
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Libro Secondo'. à£§? 
di e II è re chiamato vero Cittadino dell a P a tri a , 
chi con mendicate > e dannabili lamentazioni 
veniva a porre in contingenza il di lei deco- Lore- . 
ro, la fallite, gli Stati . Finalmente conchiufe, 
che fe la protervia <? un Cittadino fi avanza¬ 
va ad introdurre novità perni ciò fe al bene co¬ 
mune , ed alle falutari regole della Repubbli¬ 
ca, non conveniva che andafle efente dalla do¬ 
vuta correzione ; e -rivolgendoli a' Capi del 
Coniglio di Dieci gli eccitò a porre freno col¬ 
la loro autorità ad una licenza , che pattando 
in efempio farebbe ferace di fbandati 
Ebbero forza si grande le ragioni efpofte , 
ed avvalorate dall’ autorità e dalla voc-e del 
Doge, che fu la parte a pieni voti . accettata 
dal Maggior Cordìglio ; ma per porre freno 
agli uomini ne’ cafi avvenire, fu dal Configlio 
di Dieci relegato il Minio pel corfo tutto Minio p*- 

nito * 

di fila vita nell’ Itola d’ Arbe nelle acque del¬ 
la Dalmazia con pena di morte, fe folte di là 
partito » ‘Fil eziandio confermata, e pubblicata 
la condanna data dal Generale Pefaro a cinque 
Sopracomiti, che fi erano malamente .diretti 
contro nove Fufte Turchefche , dalle quali era 
fiata depredata una Nave Candiotta , reftàndo 
efclufi per cinque anni da qualunque impiego , 
e confifcati i crediti che tenevano colla pub¬ 
blica Catta . Giudicò opportuno il Senato pro¬ 
ce- 
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►cedere con rigore contro la mala condotta de* 
Cittadini per infonder negli altri fentimènti di 
coraggio , e di fede , tanto più che crefeeva il 
iMNo. bifogno d’uomini ri folliti , e forti, avendoli 
* certi avvilì , che i Turchi avvegnaché rotti , 
e fugati dagli Ungati, al le fi i fi ero oltre pode- 
rofo Efercito, forte Armata fui Mare con fol- 
lecitudine sì grande, che fembrando a Bajazet 
lento colui che fopraintendeva ai lavori , fat¬ 
tolo venire alla fua prefenza l’avea trafitto di 
propria mano coll’Arco. 

Erano tuttavia i Turchi deiiderofi di pace 
per edere fianchi , e annojati i fudditi di una 
guerra , che teneva divife le forze dell 1 Impe¬ 
rio, come altresì per l’avverfìone che avevano 
alla profefiìone marittima , di modo che ferii- 


fe Acmet Primo Vifir lettere al Senato , di¬ 
chiarando: che fe ferie fpedito Ambafciadore 
a Cofiantinopoli, non farebbe riufeito difficile 
riannodare la primiera amicizia . 

Non era intanto lento il General Pefaro a 
cogliere i polli bili vantaggi fopra i nasici con 
ifeorrere, e depredare il Paefe Ottomano in 
vicinanza di Crifopoli , con fot tome ttere - più 
Navi’nelle acque di Salonichi , e coll’ efpu- 
gnare 1’Ifola di Santa Maura , che difetti da 
cinquecento Turchi con olii nazione , mentre- 
ridotta agli efiremi languori piegava a trattar 
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Libro Secondo* 271 
la refe, fu con furiofo' affaito dalle tnili&ie^S^HS? 
prefa, e Taccheggiata. Ri Tuonando tuttavia in 
ogni parte liete voci di pace,.per noninafpri- lore- 
re i Turchi, ordinò il Senato al Generale : p^° ? * 5# 
che trattenute preffo di sè venti. Galere fpe- 
diffe le altre a Venezia, e fatte partecipare al 
Re di Ungheria le lettere dei Turchi, lo ri¬ 
cercò a fpedir pur effo per fona a Co danti no- 
poli per trattar la pace , al qual fine era fia¬ 
to in Venezia de limato Zaccaria Frefco Se¬ 
gretario del Configlio di Dieci. 

Se trafpirava qualche Infinga di pace nel Le¬ 
vante , vacillava la quiete nell’ Italia per le 
Potenze che fi erano in effa annidate , alle 
quali era cofa evidente fofpettare che mancafi 
fero piuttofio i pretefii , che la volontà di 
perturbar la Provincia per dilatare il dominio. 

Tali calamità , che davano tutt’ ora involte 
nell’ ofcuritk dell’ avvenire non affliggevano i 
Principi Italiani al pari di quello faceffe Lim¬ 
ino derata ambizione di Cefare Borgia , che 
foli e cito ad occupare le cofe altrui prima, che 
gli mancafie V appoggio del Padre , il quale 
con profufìune dell’oro della Chiefa , e degli 
oppreffi gli proccurava ad ogni collo 1’ e fai ta¬ 
stone > aveva con tradimento occupato il Du¬ 
cato di Urbino, potendo appena Guido Ubal¬ 
do falvarfi colla fuga in Venezia, dove accol¬ 
to 
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r to con onore gli fu alfegnata provvifione ba¬ 
llante per onorevole trattamento . Per afttcu-" 
rarfi dalle inficiie del perfido ufurpatore , che 
trafcurati i riguardi di convenienza , e di uma¬ 
nità fpogliava ipupilli, faceva levar dal Mon¬ 
do i legittimi poflettori, e fiotto manto di fede 
tradiva chiunque potette colle innocenti fiottan¬ 
te fiatollare la fina ingordigia , fece il Sena¬ 
to pattar nella Romagna molte milizie a pie¬ 
di, e a Cavallo fotte il comando dell 5 Alvia- 
no, e dell' Caracciolo ; ma chiedendo i popo¬ 
li la pubblica protezione per non foggiacére 
alla tirannide del Borgia , fu creduto dalla 
pubblica prudenza di efortarli a fperar bene 
per non fiollevare nella Provincia la copia di 
umori pur troppo difpofii a renderla conturba¬ 
ta, ed afflitta. 

La cupidigia del Pontefice dì ettorquer da¬ 
naro per qualunque mezzo affine di mantenere 
al figliuolo l’E fiere ito, aveva aperto largo cam¬ 
po a’ Cittadini della Repubblica , che non po¬ 
tevano aficendere per via del merito all 1 Ec- 
cle fi attiche dignità di giungervi per la ttrada 
dell 5 interefle ,e con grotti es'borfi dì fioldo . In¬ 
troduzione , che rigqardata con orrore' dalla 
pietà del Governo fiuggerì al Configlio di X. 
la ne ceffi tà di produrre una legge , in vigor 
della quale era in perpetuo bandito da’ pub¬ 
bli- 
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Libro Secondo. ^7 ? 
blici Stati , e devolute al fifco le fortanzé di’izz- 1111 ".™ 
chiunque con tali mezzi tentato averte otte- ^ u>0 
nere l’avanzamento alia Corte di Roma. Qite- Lore- 
rti favj provvedimenti. , che raffrenavano ne 7S * 

Cittadini della Repubblica la fcandalofa licen¬ 
za , non toglievano al Pontefice 1 altre vie 
per fpremer denari, facendo tra i molti perir 
di veleno Giovanni Michele Cardinal Vene¬ 
ziano Nipote di Paolo II* Pontefice per la fa¬ 
ma di lue ricchezze , appropriando fi 1 oro a 
foddisfazione delle milizie. 

Nel tempo che tra mofiruofe fcell e rarezze-fi 
lacerava la Chiefa, e fi affliggevano i Popoli, 
non mancavano i Turchi di approffittarfi del¬ 
le calamita de’Crirtiani ; e fatta tregua da Ba- 
jazet col Soffi di Armenia , ritrovandofi più 
fciolto alla guerra contro i Veneziani fece lo¬ 
ro intendere : che non avrebbe deporto V ar¬ 
mi , fe non gli foffe reftituita l 1 Ifola di Santa 
Maura , che febbene dal General Pefaro con 
difpendio fortificata , difcefe il Senato ad ac¬ 
cordarla a’ Turchi per prezzo di pace . Giun¬ 
to perciò a Venezia con Zaccaria Frefco Se¬ 
gretario , l 5 Ambafcìadore della Porta ? fu giu¬ 
rata la pace dal Doge a nome della Repub¬ 
blica, partendo coll’ inviato Turco Andiea 
Gl’itti eletto Ambafcìadore a Bajazet ? refen¬ 
do eziandio rinnovata la pace tra Turchi , e 
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'/ 'il Re di Ungheria , dacché prefe refpiro U 
lEO ~ Criflianità dalle moìeiie de’Barbari: folietico 

NARDO ' ' i r v r y 

Lori-- influito j che fervi loro di opportuno fpazio 

DogeVs. peF P render vi 5 ° re a ’ danni del Crifiianefimo - 
Se refpiravano i Popoli del Toppreffion e del- 
Tarmi Ottomane, giungevano fino al Cielo le 
lagrime degl’ infelici , e le Arida di tutti i 
buoni Cattolici nell’Italia, Provincia deAinata 
ad edere afflitta da colui, che più che altri 
doveva proteggerla dalle calamità ; ma com- 
mollà la fujprema giu Ai zia levò ad un tratto 
dal mondo la forgente de’ mali , togliendo di 
vita Aleflandro Pontefice per le vie medefi- 
me, colle quali era fuo coAume infìdiare la 
vita , e le fortune degl innocenti . Deliberato 
avendo Cefare di lui figliuolo di avvelenare 
Adii ano Caidinal di Cornetto in certa viena, 
ov’era preparata la cena, giunfe colà primo il 
Pontefice , che affannato dal calore della fla- 
gione ricercò ad un fervo di rinfrefearfi „ dal 
quale prefentatogli un bicchiero del vino fpe- 
dito dal figliuolo per commettere T iniauo di- 

Morte dileguo, reflò il Pontefice attoscato, come mi- 

Alessandra # * 

Ponte, re Cefare poco dopo cola arrivato ; derivando 
aiyio ijoj dalla medeima cagione due effetti diverfì 
perchè il Pontefice aggravato dall’età non po¬ 
tè refifiere alla violenza del veleno , ed il fi¬ 
gliuolo più robufio fu bensì /oggetto 3 g rave 
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infermità, 


ibro Secondo, i 75 
ma coli’ ufo di potenti rimedi gli 



riufci di prefefvare la vita. ^ nardo 

Alla morte del Pontefice fuccefie grande l orìì - 


cambiamento di cofe ; fi Allevarono tumulti 
nel Territorio di Roma, nello Stato Ecclefia- 


fiico , e ne 5 luoghi occupati dal Borgia; ritor¬ 
natone alle loro abitazioni gli Orfini , fi ! e In¬ 
tuirono ne’ proprj Stati il Duca di Uioino, i 
Signori di Camerino , e di Sinifag-Lia , e fe 
nella Romagna non inforfero novità , derivò 
ciò dal timore de’ Popoli , femprecchè foffe 
divifo tra’piccoli Signoti il comando della Pro¬ 


vincia . 

Comprendeva il Senato vicino l’afpetto di 
cofe nuove nella Romagna , e perciò ordino 
che folle rinvigorito il Prefidio di Ravenna , 
e diede facoltà a Criftoforo Moro, fpedito 
Provveditore nella Provincia, di ricevere alla 
pubblica divozione le Terre , che fpontanea- 
mente voìefferu darfi al Dominio . Nel tempo 
me de fimo efiendo arrivato a pubblica cognizio¬ 
ne , che introdotte aveva Cefare in Roma nu- 
merofe milizie a cufiodià di fua vita con ter¬ 
rore sì grande della Citta , che non potendo- 
unirfi i Cardinali nel Palazzo pontificio fi 
congregavano nel Convento della Chiefa del¬ 
la Minerva, fece che Antonio Giuftiniano-/ m- 
hafeiadore ^fìbifee a nome pubblico a! _^ro 
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Collegio le forze della Repubblica, perchè po¬ 
tere liberamente feguire reiezione del nuovo 
Pontefice . Ma temendo Celare di far infor* 
gere fcandalofì tumulti , fece ufcire le milizie 
da Roma, lafciando a’ Cardinali libera l’unio¬ 
ne nel Vaticano . 

Benché lì opponelTero gli affetti , e gl’ in- 
tere/fi delle Nazioni,feguì folio l’elezione del 
nuovo Pontefice francefco Piccolomini Cardi¬ 
nale di Siena , avanzato a fegno in età , che 
dopo il breve periodo diventifei giorni fini di 
vivere. Nel breve tempo, in cui regnò il nuo¬ 
vo Pontefice , che volle edere chiamato col 
pontefice ? 3 nome di Pio III. , gli abitatori di Cefena fe¬ 
cero intendere a Giacomo Veniero Rettore di 
Ravenna , che avvicinandoli egli di notte con 
milizie, avrebbero prefo l’armi, e (cacciato il 
Prefidio del Borgia; ma non refìando ben ap¬ 
puntato il tempo , fe ne ritornò il Veniero 
fenz’alcun frutto. 

Giunfe bensì in pubblica podeftà la Rocca 
di Faenza , mentre corrotto il Caftellano con 
denari, ed ottenute da Dionigi di Naldo le 
Cartella di Valdilamone , e poco apprelfo ve¬ 
nuto alla divozione il Cartello di Furlimpopo- 
lo, v* era luogo a fperare , che avellerò ad 
imitare 1 ' e/empio malte altre Terre della Pro¬ 
vincia . Veniva accresciuta la confidenza dalla 


vo- 












































volontaria confegna di Rimini fatta alla Re- 
pubblica da Pandolfo Malatefia , con ricevere ^eo-^ 
in ricompenfa la Terra di Cittadella nel Pa- Lor.e- 
dovano con annuo adeguamento , e condotta 
perpetua di genti d’ armi ; ed efpugnata Faen¬ 
za , avvegnaché affittita da’ Fiorentini, s’ era¬ 
no. i Veneziani impadroniti nella Romagna di 
Montefìore , Sant 5 Arcangelo , Verucchio , Cat¬ 
terà , Salvignano, Meldola , Porto Cefenati- 
co, e nel Territorio dTmoJa tenevano Toffi- 
gnano, Salamoio, e-Monte Battaglia, ma du¬ 
bitando d’irritare il nuovo Pontefice riduffero 
le genti ne’ quartieri, perchè gli ulteriori pro¬ 
gredì non riufcìlferQ. Colpenti allo Stato. Ecele- 
fiaftico. 

Dopo la morte dì Pio III. era fiato elevato 
alla Santa Sede il Cardinal di San Pietro in 
Vincola, che fi fece chiamare Giulio II.; no- Giulio s e . 
mo di natura difficile, inquieto, e formidabile fi« d ° Pomc * 
a tutti; ma ch’era in opinione di acerrimo di- 
fenfore dell’ autorità , ed immunità Ecclefìafti- 
ca, e che per elevatezza di animo , per ma¬ 
gnificenza nel trattamento fi estingueva da 
qualunque altro del Sacro Collegio. Sin a tan¬ 
to che ville Cardinale era fiato amiciffimo de’ 
Veneziani , che con calore fi erano impiegati 
per la di lui esaltazione , dichiarandofi il nuo- 
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dal Veneto Ambafciadore , con termini uma- 

Lko " niffimi verfo la Repubblica, e con efpreffìoni, 
nardo . r 7 

Lore- che riconofceva da efla in gran parte la Tua 

pano, grandezza, incaricandolo di avanzare al Sena- 

Do^e 75. 

to la gratitudine Tua a’ benelìzj in ogni tempo 
ricevuti dalla pubblica condifcendenza , e l’im¬ 
pegno che prendeva di dar al mondo nel cor- 
fo del Tuo Pontificato prove evidenti di amici¬ 
zia verfo una Repubblica , in cui confifteva il 
decoro dell’ Italia, e la più flabile ficurezza del 
Criflianefimo. Appena però cominciò a cono- 
fcere di effer Pontefice, che abbagliato dallo 
fplendore della dignità , 0 trafportato dalla na¬ 
turale inquietezza , diede facile afcolto a co¬ 
loro che invidiavano i pubblici avanzamenti , 
e fpezialmente alle querele de* Fiorentini , che 
Io follecitavano a riflettere . Che la maggior 
parte della Romagna era già caduta in potere 
de’ Veneziani , per la poffanza de’quali era in 
evidente pericolo Io Stato della Chiefa egual¬ 
mente , che la Tofcana, giunta efifendo la lo¬ 
ro grandezza a più non temere dall’unione de’ 
Principi della Provincia. Rramarfi la loro ami¬ 
cizia dagli fhanieii , riponendo eglino la ficu- 
rezza degli acquifli in Italia nella buona intel¬ 
ligenza con ì Veneziani. Che farebbe merito 
del Capo della Chiefa porre argine ad una po¬ 
tenza , dalle di cui mani non ufciva un palmo 
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Libro Secondo. 
tli terra, qualora i’avefie acqui fiato, e che fa- * ^ 

rebbor.o riufcite vane le querele, quando fof- *' E< {" 

, KA Ri/CI 

fero ridotti in potere de’ Veneziani gli Stati. Loae- 

Giunte a cognizione del Veneto Ambafcia- DAHO * 

. . Jooge 'ì*' 

dorè le finifire infinuazioni de’Fiorentini fup- 
plicò il Pontefice in particolare udienza a non 
dar afcolto agli occulti nemici della Repubbli¬ 
ca , che per particolari loro riguardi nori fi cu¬ 
ravano di veder involta in nuove agitazioni V 


Italia, al qual difcorfo non credendo il Papa 
maturo il tempo di fvelare quanto aveva nell’ / 
animo rifpofe : che non badava alle vane difi- 
feminazioni, e fpezialrriente alle voci di coloro 
che tenta fiero frappor gelofìe per ifciogliere la 
reciproca corrifpoùdenza della Santa Sede col¬ 
la Repubblica. Che l’amava.di vero cuore a 
fegno, che bramava di efljer chiamato col no¬ 
me di Veneziano, com’era nell’ animo , e che 
avrebbe Tempre goduto dq 1 pubblici avanzamen¬ 
ti, ben conofcendo non qhdar quelli difgiunti 
dal bene della Ghie a di Dio, e della Reli¬ 
gione., di cui con ragione poteva efier chia¬ 
mata la Repubblica di Venezia il più forte, e 
collante antemurale centro il comune nemico. 

Dalle ’ cofe che podo apprefio Seguirono fu 
facile rilevare la doppiezza di tale ragiona¬ 
mento , perchè aiendo il Pontefice fpedifo 
Nùnzio a Venezia il Vefcovo di Tivoli, nel 

























































2, So Storia Veneta 

. .? primo giorno in cui fi prefetto egli al Colle- 

Leo- g ' I0 fi efprelìe con fentimenti affettuofì verfa 
LoaE-° Ir Repubblica, efponendo altresì lariconofcen» 
^uano. za fi e i Papa a quanto aveva effia operato per 
’ la di lui efaltazione, ma poi Toggiunfe: che 
defiinato effendo quel giorno a fupplire a’do¬ 
vuti uffizi, non ?. trattar affari, fi ri ferba va nel¬ 
la prò film a udienza a comunicare la commi Rio¬ 
ne che teneva dal Pontefice. 

Ritornato ne 1 dì feguenti al Collegio efpo- 
fe: che la Santa Sede avendo antichi ffimi ti¬ 
toli fopra le due Terre di Rimini , e Faenza 
ricercava la Repubblica a volerle reili tiri re al¬ 
la Chiefa ; cofa,.che confidava dover edere con 
prontezza accordata per la filiale raflegnazio- 
ne, che aveva in cadaun tempo dimoflrata al¬ 
la facrofanta Maefik de’Pontefici, e che nel 
tempo medefimo pregava il Senato a nome del 
Santo Padre a voler affifiere la Chiefa, per 
togliere di mano al Borgia quanto fin ad ora fi 
aveva ingiufiamente ufurpato. 

Fu creduto dal Senato rifondere alle richie¬ 
de del Nunzio: che la Repubblica non pre¬ 
tendeva di aver offefo in minima parte Fau¬ 
torità, e le ragioni della Chiefa Romana nel 
ricuperare , e trattenere quelle Terre, tanto 
più che a ciò fare era fiata efortata, e fiimo 
*ata dal Pontefice medefimo ancor Cardinale, 

e che 







































% i g & ó Secondò» tìi 
t thè potendo dilatare gli acquici fopra i luo- - , Tl * 
ghi tutti occupati dal Borgia -, uomo fcelleratif- J ^° D0 
fimo, non aveva adentito ad acquietar altre LoàE- 
Terre, che quelle prima tenute da’ Vicarj del- 
la Repubblica Romana, pronto il Governo a 
continuare nel pofièffio con tal titolo , o con 
qual altro aveffe più piaciuto al Pontefice» 

Che poi per quello ricercava di affittanza a 
ricuperare ìe Terre, e Fortézze ufurpate dal 
Borgia, poterli la Santa Sede liberamente va¬ 
lere delie milizie i le’Comandanti , e deite 
munizioni della Repubblica > non avendo lì 
Senato a cuore cofa più che d’impiegare il 
fangue de’ Cittadini, ed i tefiofi a prò della 
Santa Sede, e per far propria la caufa della 
Chiefa. 

Non v’ era dubbio , che da Giulio Pontefice , tnjia Giuli» 

/ „ . . . . TT infesto a ! Ve* 

allora Cardinale , erano fiati eccitati 1 Vene- n « ia m. 
sfiani ad occupar quelle Terre , perchè parlando 
coll* Ambafciador Veneziano delle fcélleratezze 
del Borgia, l’avca efortato a feri vere al Sena¬ 
to a nome di lui, quanto farebbe fiata degna 
eofa della Repubblica togliere dalle mani dell’ 
empio Tiranno ciò che aveva rapito con fro* 
de, e con peffime arti. Al qual difeorfo intro¬ 
dotto allora dall’ Ambafciadore rifpofe il Papa: 

Effiere affai diverfa la condizione de’ tempi, 
e che ciò poteva aver detto, come amico e 

m 5 Co- 




















































iSa Storia Veneta 
wninnr» come privato, non doveva elfergli di vincolo 

Lho_ a parlar da Pontefice. 
nardo . 

ì,ore- Nel pruno giorno del Tegnente anno fi pre- 

Do S e N 7 5 . fentò 1 ’ Ambardador Giuftiniano al Pontefice, 
e dopo la confueta formalità deali uffizi , vile- 
vando in faccia al Papa efiraordinaria ilarità , 
Iafcioffi cader di bocca un cenno facendo, che 
in tal giorno, in cui dalla benefica mano del 
Santo Padre venivano fecondo il cofiume di- 
fpenfate giazie, fi avanzava egli ancora a fup- 
plicario di voler concedere alla Repubblica di 
Venezia, cotanto interelTata per la Santa Sede, 
il piacere di poter trattenere colla di lui fod- 
disfazione, e con quel titolo più gli folle pia¬ 
ciuto le Città di Rimini, e di Faenza, alla 
qual iiceicaforridendo il Pontefice; proccurate 
difTe, che dal vofiro Senato mi fia reflituito 
Tolfigano fìtuato a’confini dell’lmolefe, e poi 
fi parlerà di Rimini e di Faenza. 

Da faceti difeorfi palio poco apprefib il Pon¬ 
tefice a piùrifolute dichiarazioni, perchè pre* 
fentandofi il Nunzio al Collegio confegnò let¬ 
tere del Papa ripiene di minacele, e di pro¬ 
teine, aderendo, che fe non gli fbfeo pron¬ 
tamente refiituite le Terre occupate, avrebbe 
impugnato contro i Veneziani Farmi fpiritua- 
ii della Cfiiefa, e le forze temporali de’Prin- 
cipi della Cri ili ani tà ♦ E già aveva f pe dito a 

que- 
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Lore- 
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Libro Secondo. 185 
querelarfi , ed a chiedere affitterue in Francia 1 ’ 
e a Mattìmiliano, ma perchè le infinuazioni 
del Pontefice non vai e fiero ài tti molo, 0 di pre¬ 
tetto a’Principi per moleflar la Repubblica, 
fece il Senato rappreTentare ad amendue le 
Corti leragioni, che teneva Copra le due Ter¬ 
re di Rimini, e di Faenza, non levate alla 
Santa Sede, ma tolte di mano al piu fcellerato 
degli uomini; Luna perchè non cadette in po¬ 
tere de 7 Fiorentini, che adoperavano i mezzi 
poffibili per acqui darla ; l’altra ricevuta in con¬ 
cambio d'altri luoghi nello Stato della Repub¬ 
blica da chi ne teneva il pofTetto. Che tutta¬ 
via forpaflando il Senato i Codi fondamenti di 
fue ragioni, e per procedere' colla riverenza 
in qualunque tempo predata alla Maetta de’ 
Pontefici > fi era efibito di tenerle col titolo 
che più fotte piaciuto alla Santa Sede. Che 
non ave a la Repubblica proceduto per vie in¬ 
dirette , e proditorie , avendo prefo Farmi 
coli 7 attendo^ ed efortazione delmedefimo Pon¬ 
tefice; ma fe al prefente avette tentato di to¬ 
glierle alla Repubblica per difporne a fuo ta¬ 
lento, come aveva fatto di Sinigaglia in tetta 
di un fuo congiunto, erano pregati i Principi 
a riflettere più alFifti.tuto della Repubblica, 
e,d alle ragioni reali di lei, che alle mendi¬ 
cate dogiisfl 2 '® del Papa. Convinti amendue i 
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2-84 Storia Veneta 

1 - T ~ : . Sovrani dalle prove evidenti della pubblica ret- 

nardo titudine > promifero di fottenere la pubblica 
1 -ORE- cnuTa j H13 HinientiCEtofi poco dopo MaffiiTnIia~ 
Doge N ;5*. no efibizioni > fpedì due Ambafciadori al 
Senato per efortarlo a rettituire al Pontefice 
le due Terre, otterendofi, quando non voleffe 
la Repubblica prontamente rettituifle, di efier 
arbitrio indifferente delle controverse j alla 
qual efpofizione commoflb il Senato fece ri- 
fpondere: e Sere così evidenti le ragioni della 
Repubblica, che non avevano bifogno di altro 
giudizio * 

Non diverfa , febbene più moderata fu la 
propolizione del Re di Francia, che colla fpe* 
dizione a Venezia di Giovanni Lafcari y efor- 
tò il Senato a prender ripieghi per definire le 
differenze col Pontefice effendo quetta V uni¬ 
ca remora al bene della Crittianitk per muo¬ 
vere a Turchi la guerra, al qual falò oggetto 
partecipava al Governo di avere filabilita la pa¬ 
ce con Maffimiliano a reciproca difefa degir 
Stati, 

All uffizio in apparenza più onetto, ma che' 
rinchiudeva in sè più gelofi riguardi fu dal 
Senato ìifpotto: che più non poteva operar la 
Repubblica per raddolcire l’animo- del Papa, 
avendo fin ad or^ pofìo in ufo le preghiere * 

I efìbizioni, gli uffizj fino ad offerire di rice¬ 


vere 




















































Libro Secondò. i8j 
rere in Feudo dalla Santa Sede le due Terre^ ^^^ 
di Rimini, e Faenza, ed affoggettarfi allaLeg- N ^ 0 
ge della di lui volontà. Che nulla fi era otte- Lore- 
nuto, non avendo avuto vigore le fuppliche, 7SÈ 
non le ragioni, di modo che altro non reca¬ 
va a fare, fe non che depoflo dalla Repubbli¬ 
ca qualunque diritto di Principe, cedette con 
ignominia all’autorità di un comando attòluto 
tè Piazze, e praticando viltà, e foggezione à 
mi fura dell’ ambizione altrui, confervalfe con 
titolo precario la porzione degli Stati, che folle 
piaciuto agli altri di rilafciàre, Che per 1 ’ 
amicizia riannodata dal Re di Francia con 
Cefare fe ne rallegrava il Senato, benché fi 
farebbe Infingalo di averne qualche notizia pri¬ 
ma che fotte Rata conchiufa, nel rifletto agli 
articoli della confederazione dal canto della 
Repubblica inviolabilmente ottervata. 

Ridottoli il Senato a mature confiderazioni 
dubitava, che fottero quelli preludj di vicinò 
molefìie per l’ambizione de’Principi* e per 
là gelófia che dava lóro la pubblica grandezza; 

^ma fembrava eziandio cofa affai dura* e inde- 
corofa alla dignità della Repubblica rilafckre 
liberamente, e fenza ricompenfa le migliori 
Piazze della Romagna, l’una aggiunta al Do¬ 
mìnio per ragion di guerra, l’altra con equi¬ 
valente valore* Sperava che fotte per ifhncarB 
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Storia Veneta 
Pinfifienza del Pontefice ; che non fodero per 

nardo un ; rfi Ie diverfe > e tra * è contrarie intenzioni 
I.ore- de'Principi per infultare la Repubblica, che 

pel vigor delle forze era in condizione di 
far fronte alle ofiefe, e che difendeva colle 
fue Armate la fi cu rezza comune; ma finalmen¬ 
te fpiegando le fperanze al favore della fortu¬ 
na, che pareva interefifata a fecondare i pub¬ 
blici avanzamenti , fi rivolfero le applicazioni 
a mantenere in vigore, e difciplina le nume- 
rofe milizie che teneva al pubblico fìipendio, 
ad infei varare i Comandanti colla promozione, e 
co s benefici, fperando colla deferita, e colla 
cofianza acquietare Pirritamento de! Papa, e 
isndere i Principi men rifofuti a trattar Tar¬ 
mi contro la Repubblica. 

Aggiungevano confidenza di poter riufeire 
con gloria nel difficile impegno le nuove eie¬ 
zioni del Pontefice, che aveva dichiarato all’ 
Amfaafciadore di più non parlare di Kjminì è 
di Faenza, quando gii fo/Tero date le Terre 
che pofiedeva la Repubblica ne’ Contadi A * 
Forlì, d’Imola, e di Cefena, con promeifa di ' 
ammettere gli Ambafciadori eletti a ralleerarfi 
delia fua efaltazipne, i quali fin aIlora Bon “ 

va aflentito che fi prefentaffero. Credendo che 
tale avelie ad e Aere il termine del molefio afir 

0!dln0 11 Senat0 > che 1 fodero confegnate 

a’ Mi- 









































Libro Secondo. 3.87 
a’Minifiri Pontifici dieci Cartella, che fi at- 
trovavano in que’ contorni , dopo di che fu 
fpedita r Ambafcieria di otta Senatori, Bernal*- lóre- 
do Bembo, Paolo Pi Cani, Girolamo Desiato, 

Niccolò Fofcarinì, Andrea Veni ero, Andrea 
Gritti, Leonardo Mocenìgo, e Domenico Tre¬ 
vi fano , numero infolito a fpe dir fi ad altro Pon¬ 
tefice che non fotte Veneziano, da’quali fu¬ 
rono riportate al Senato notizie non grato 
dell’ inquietudine del Pontefice nella feguita 
compofizione, avvegnaché da lui medefimo dg.- 
fi de rata , e propofia . 

Rimanendo tuttavia le cofe in fofpenfione , 
ed attendendo il Governo dal tempo il più 
falutare rimedio, applicava intanto alle buone 
regole , ed alla retta arnmini{trazione dello 
Stato dovendo pattare in efempio la coftànza 
delle pubbliche mattane, e la rifoluzione, con 
che i Maggiori fciolti da qualunque riguardo, 
volevano efeeuita, e temuta la giufiizia. Ter- Girolamo 

0 a . Trono giusti- 

minato da Girolamo Trono il bando, in cullato. 

„ r r M, anno *505 

era incorfo per la refa di Lepanto, fu rileva¬ 
to nel di lui ritorno in Venezia per depofizio- 
ne di un fervo, che fotte fiata la Piazza da lui 
venduta a’ nemici per prezzo jftabili co , ed appro¬ 
vata legalmente la {coperta da’nuovi efami, fu 
per decreto del Configlio di Dieci arredato il 
Trono, e fatto ttrozzare nella pubblica Piazza. 

Al- 





















































i88 Storia Vemetà 
Altra malli ma era radicata nel Governò dì 
Leo- tenerli benevoli i Principi anche lontani , con- 
1.0RE- ciliandofi fuori delle occafioni la continuazione 
oano. vera amicizia con quell’arti lince re * che 
non indicavano doppiezza di animo, ofuggeri- 
mento d’intereflè. Fu perciò fpedito Vincenzo 
Querini Ambafciadore a Filippo Nipote di Fer-* 
dinando Re di Spagna per dolerli della morte 
della Regina Eli fa betta , a cui propriamente 
apparteneva la Gattiglia, e per confervar I’af* 
fetto alla Città dì Venezia della nazione Ger¬ 
manica, fu fatta a pubbliche fpefe rifabbricare 
l’abitazione dettinata a’Mercanti Alemanni, 
che per cafuale incendio li era abbruciata* 

Ma la più follecita cura del Senato era ri¬ 
porta nel tenere agli rtipendj i più chiari Capi¬ 
tani d Italia , tra’quali dìrtinguendofi Earto- 
lommeo d Alviano , fu di nuovo ricevuto al 
fervizio colla condotta di Cavalleria , ed an¬ 
nua corri Iponfione di mille cinquecento Duca¬ 
ti . 

Querte provvide difpofizioni erano praticate 
dal Senato non per i bifogni prefenti, ma per 
ì cali avvertire, godendo per altro intiera pa¬ 
ce l’Italia, non perchè foferofpente negli'ani- 
mi de’Principi le fcintilie della difcordìa, ma 
perchè nella diverfnà degl’intere#] erano'tutti 
obbligati a de fi derare per proprj riguardi che 


con-* 









































Libro Secondo. 
continuale la quiete ; imperocché il Re di Fran.- 1 ^ 
eia diffidava di Maffimiliano, che per natura 
tardo, ed irrefoluto non aveva per anco ritifi- L or fi¬ 
caio la pace: viveva il Re di Spagna congelo- 7St( 

ila, che l’Arciduca Filippo dimorante in Fian¬ 
dra , difpregiato il teftamento della Suocera 
voleflfe privarlo intieramente del Governo della 
Cartiglia , e perciò, fi era indotto a fognar la 
pace colla Francia, prendendo per moglie Ma¬ 
dama Germana di Foisfigliuola di una fa- 
rella del Re con dote di quella porzione nel 
Regno di Napoli, che le fpettava; il Pontefice 
impotente da sè folo a muover F armi contro i 
Veneziani fi andava sfogando in efagerazioni 
e minacele, efiepdo già ritornato alle prime 
dimande; ed il Senato Veneziano per dileguare 
un turbine, che dubitava dover un giorno dop¬ 


piare con gran rumore, credeva di far affai nel¬ 
la mala difpofione del Pontefice tirando il nego¬ 
zio a lungo fin a tanto, che perle fopravenien- 
ze fvanilFero i minacciati pericoli. Praticando 
tuttavia Farti tutte per renderlo quieto efibì 
il volontario rilafcio di Rimini, e di tutto ciò 
avevano occupato le pubbliche armi dopo la 
morte di Aleffiandro Serto : mafempre più con¬ 
citato il Pontefice ufcì ad efprimerfi ; che avan¬ 
ti la fua morte fperava dì fpogliar la Repub¬ 
blica di Ravenna, e di Cervia, non aflentendo 

mai, 
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2 9° Storia Vegeta 

j che i Veneziani poffedettèro nè pure una 
UA°no P* cco ^ a Porre, fopra la quale fi foflein qualun- 
1.0RH- que tempo e fle to il Dominio della Ghie fa. 

Do^e N 7j. ^ 2 'ì a durezza del Papa , e dalle ofcure dire* 

zioni del Re di Francia, che fenza indicare 
co fa diclina a 1 Veneziani fuoi Alleati fi era 
collegato col Re di Spagna, vi era fondamento 
di temere novità perniciofe alla ficurezza del¬ 
la Repubblica ; rittefo, che indù (Te il Senato 
ad accordare le dimande de’Turchi benché in¬ 
giurie , in vigor delle quali pretendevano la 
tiica Rc «dé ^ Ì?L ’ LZ2L di Aleflìo , che per non incontrare 
Turchi a ’ nuova guerra co’Barbari in tempo così confuto, 
anno i su fu loro con fognata vota affatto di uomini , 
e di munizioni, trasferiti gli abitanti in altre 
Terre, e diroccato il Gattello. 

Con tale fcorta di prudenza fi dirigevano 
le azioni del Governo attento a non attizzare 
nuovi nemici a’ pubblici danni, collante nel 
mantener le amicizie, e follecito a proccurare 
la felicità de 1 fudditì colf ampli azione del com- 
meicÌo,non effendovi nazione che non ammatte 
di trafficare co Veneziani per la rettitudine, 
e fede che mantenevano i Mercanti, per h 
purità ne’contrattf, a che, oltre l’indole natu¬ 
rale, concorreva lapubblica autorità per togliere 

i difordini , e perchè forte praticata rigorofa 
oflervanza alle Sovrane prefcrizionj, Brama- 


vano 
















































Libro Secondo, 19 1 
vano perciò i ftranieri di apprendere, e d’imi¬ 
tare le Savie direzioni della Repubblica, e tra 


Leo¬ 

nardo 


gli altri i Popoli di Norimberga , Citta libera del- Lore- 
la Germania , e di propria Tua giurifdizione, che p 0 gg° 7 ' 5i 
furono compiaciuti nelle i danze avanzate al 


Senato per ottenere un e Templare delle pubbli¬ 


che leggi a regola del loro Governo. 

Intanto verfando la pubblica attenzione ne Salu¬ 
tari iftituti non didraeva il penderò dalle insor¬ 
genze che minacciavano la tranquillità dell 
Italia , dandone i primi funefti prefsgi l’anfie- 
tà del Pontefice di poffedere le Terre, eh 
erano date una volta della giurifdizione Roma¬ 
na con discacciare i Bentivogli dalla Città di 
Bologna ; di che partecipandone il Pontefice al 
Senato la felicità dell’avvenimento, fu com- 
meffo a Domenico Pi Sani Ambafciadore, che 
rapprefentaffe al Papa la compiacenza della Re¬ 


pubblica . 

Con tali dimofìrazioni di apparente amici¬ 
zia fi dilungava la foprawegnenza di que’ma¬ 
li che poco dopo refero afflitta l’Italia, p ra ’* 
ticandofi dal canto della Repubblica pii tee ' 
ra la cortifpondenza col Re di Francia a le¬ 
gno , che per dar prove evidenti di Ria 
za verfo si gran Principe Alleato, deli ere >. 
Senato di opporli coll’armi alla venuta m h 
Ua di MafTimiliano Imperadore, che ^P 































































292 , Storia Veneta 

tetto di portarli a Roma per prender la Coro- 

Leo ' na Imperiale: ma venuto in fatti per attaccare 
nardo „ 

Lore- Io Stato di Milano, aveva chietto a’Veneziani 
sano. | a f aco i t ' a di pattare coII’Efercito per i pub* 

Dofe 7s* 

anno 1507 blici Stati, rifpondendofi agli Ambafciadori : 
che fe bramava Cefare entrare in Italia in pa¬ 
ce , e fenza milizie , farebbero flati pronti ì 
Veneti Ambafciadori ad incontrarlo a’confini, 
ma fe ricercale pattar armato alla tetta dell’ 
Efercito, non poteva il Senato permetterlo, fen-- 
za mancanza di fede alla Lega che teneva col 
Re di Francia. 

Cuetra co« Giunto Cefare a Trento fpedì un Araldo 
^iM»nj,iia- ^ er a > R cttor i di Verona alloggiamen¬ 

ti per quattro mila Cavalli ; ma venendogli 
da’Rappre fen tanti rifpoflo in conformità di 
quant-o fi era dichiarato il Senato, entrò. Maf- 
Emiliano nella Montagna di Si ago dodici mi¬ 
glia in circa dittante da Vicenza, ed occupa¬ 
te le Terre di fette Comuni, Popoli ch’abi¬ 
tano la fommità di que’ Monti, con univerfa- 
le ammirazione ritornò a Bolzano, non poten¬ 
do alcuno penetrare la varietà de’fuoi movi¬ 
menti . 

Alla fama degli atti oftili praticati da Maf- 
fi mi li ano detti no il Senato due Provvedi tori, 
Andrea Gritti, perchè paflàttè a Rovere, e 
Giorgio Conuro in Friuli, il quale unitoli al 

Cam' 
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Campo dell’ Alviano determinò di opporli 
Maflìmiliano, che pacato da Bolzano a Bru- 
nech , e drizzato il cammino verfo il Friuli lore- 
con Tei mille fanti del Paefe, aveva occupato 
il Cartello di San Martino, la Valle di Cado- 
ro, la Pieve, ed altri ignobili luoghi; ma do¬ 
po così deboli azioni, degne pi uttorto di pic¬ 
colo Capitano, che di Principe grande, fe ne 
ritornò in Ifpruch, lafciando ordine a’Tuoi d’ 
incamminarti verfo il Trevigiano. Accorrendo 
F Alviano con mirabile celerità, dove lo chia¬ 
mava il terrore e la fuga de’ Popoli, deprezza¬ 
ta la difficoltà de’paffaggi per montagne cari¬ 
che di nevi, entrò nella Valle, occupando col 
mezzo ancora de’Paefani i paffi tutti, che da¬ 
vano a’Tedefchi la facoltà di ri ti rarfì , da 1 qua¬ 
li formato un grotto fquadrone, fu combattu- 
tuto per qualche tempo più con difperazione, 
che con ifperanza di vincere , Tettandone mille 
morti fui campo, e gli altri tutti cadendo in 
podettà dell’Alviano. Nel calore della Vitto¬ 
ria fu efpugnato la Rocca di Cadore, efegui- 
tando F Efercito vittoriofo l’opportunità dell' 


occartone retto occupato Pordennone, e Cor- 
monfa, e dopo il quarto giorno venne pure in 
potere de’Veneziani Gorizia filmata, alle radi¬ 
ci dell'Alpi Giulie; luogo affai gradito al Se¬ 
nato perchè poteva impedire a 1 Turchi il ri- 

Tomo IH. * 
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torno qualunque volta ditte gnalfero palfare il 
Li fonzo. 

La facilità degli acquici, e la confittone de’ 
nemici invitò i Comandanti alfefpugnazione 
di Trielte, che battuta da Girolamo Contari- 
ni con ilquadra di Galere, e dall’ Alviano col- 
^ 'j’fuppe terreftri, fu facilmente prefa; noti¬ 
zia che apportò a’ Veneziani fpeciale piacere 
per i riguardi del Golfo, e per l’utilità del 
commercio. 

Seguitando in tal modo il favore della for¬ 
tuna furono occupate, e prefe più Terre, di- 
rutta col fuoco quella di Fiume in faccia ad 
Ancona, perchè ferviva di ricetto alle Navi 
che pattavano per l’Adriatico fenza pagamen¬ 
to de’Dazj ; e faftofo I’Aldiano per le conti¬ 
nuate profperità , e per le Iodi che gli dava 
il Senato, fuperate le oppofizioni de’nemici, 
e pattate V Alpi fi era impadronito di Polifonia 
■ a’confini dell 1 Ungheria. 

L’abbandono de’Tedefchi, e l’indole feroce 
dell Alviano apriva 1 adito alle lufinghe di più 
importanti avvenimenti, nè badandoli alj’e^br- 
tazioni del Re di Francia, che configliava la 
Repubblica a non avanzarli pe r non irri tare 
maggiormente il Re de’ Rómani , credevano 
gii uomini, che non potefle eifervi oppolizio- 
ne ballante a porre argine alla pubblica gran- 

dez- 
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dezza. Ma gli uomini piò affermati, i quali con .* — 

maturo rifleffo pelavano i pericoli che poteva- 
no derivare dalla continuazione delle Vittorie, Lorì;- 
e tra gli altri Domenico Morofini Procurato- ^°* 3# 
re , uomo di fondato configlio , ed accreditato 
per l s eta giunta agli anni novanta, fuggeriva 
al Senato ; efierfi abbaftahza vendicata la Re¬ 


pubblica dell’ offefe ricevute da Cefare : non 
convenire airìnterefie della Patria ili itane le 
Provinciej e Città libere della Germania, alle 
quali non poteva piacere, che rimanete con¬ 
culcata la dignità deir Imperatore : rifletteva, 
che i pfogrefiì della Repubblica non piaceva¬ 
no al Re di Francia, che coll’efortazione, e 
cogli ajuti di fola apparenza dlmoftrava la vera 
fua difpofizione piuttofìo di non irritar Cefare * 
che di avanzarfi nelle conquide. 


Confiderò, che per iflinto non piaceva al 
; la grandezza delle Repubbliche, ed efiese 
1 facile , che fi uni fiero inficine due Sovra- 
per abbattere un Governo di molti, di quel- 
che uno di loro fi congiungefie con una 
; pubblica per fovvertire un Regno a 
Eie tei da’ Maggiori dilatato l’Imperio egiial- 
> n te col configlio, che coll’almi; aver efl* 
efa in ogni tempo Poppo*»», giuda non 

»annevole delle azioni, e procurato di vince- 

’fenza rendere affai grande il rumore del- 

ni le 
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1 .. ™' 1 Ir conquide: che accompiando poi alla coftan- 

J- E0 " za, e rifoluzione , lagiuftizia, la moderazione , 
1. ore- ^ gravita, avevano potuto godere gli effetti, 
damo. e fidanzare l’invidia delle Vittorie: foggiunfe; 

15 ‘ effere diverfa la coffituzione delle Repubbliche 
da quella de’Regni; ad un Principe bellicofo 
poter fuccederne un altro di animo , imbelle, e 
non curante di gloria ; ma le Repubbliche per¬ 
petue nella fermezza delle leggi, delle inani¬ 
me , degriftituti aver Tempre aperta la firada 
alle grandi azioni, affine di eftendere a poco a 
a poco l’Imperio: conchiufe finalmente, effe- 
re incerti, e variabili gli avvenimenti delle 
guerre, fermi, ed immutabili i configli della 
prudenza; e poterli più acquifiare colla matu¬ 
rità, e colla vigilanza, che coll*empito, e co¬ 
gl’inviti fpefle volte fallaci della fortuna. 

L’opinione accreditata del Morofini repreffe 
alquanto l’ardore degli animi, e penetrate le 
antiche malfate , le gelofìe de’ Prìncipi, la 
dubbiofa fede del Re di Francia, fu delibera¬ 
to di dar afcolto alle richiefte di Maffimiliano, 
che col mezzo di Preluca fuo Meffò a Vene¬ 
zia proponeva tregua per tre mefi ; ma paren¬ 
do al Senato raffretto il tempo, fece che il 
Vefcovo di Trento invitale come da sè la 
Repubblica ad accettarla , promettendo, che 
farebbe quello un felice preliminare alla pace . 

Fu 
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hi rifpofto d’ordine del Senato alia richieda. 

Che fé nella tregua vi foffe comprefo il Re 
di Francia non farebbe data lontana la Repub¬ 
blica di afcoltar le proporzioni, perche fi apiif- JS 

fe l’adito alla pace, ed al comodo univerfale 

del Griftianefimo» 

Pacandoti da primi difcorfi a più precifì ra¬ 
gionamenti, convennero al congrego il Vedo¬ 
vo di Trento, il Serentano Segretario di Ce- 
fare, il Trinilo, Carlo Giuffrè Prefi dente del 
Senato di Milano pel Re di Francia, e Zac¬ 
caria Contarmi per i Veneziani , reflando fa¬ 
cilmente accordata la condizione del tempo in 
tre anni di tregue con facolta ad ognuno di 
trattenere quanto aveva acqui dato , e di forti¬ 
ficare a piacere i luoghi occupati. Ma la dif¬ 
ficoltà maggiore era introdotta da’ Francefi , 
che ^volevano le tregue univerfali, eche com- 
prendeffero i Principi dentro, e fuori d’Italia; 
cofa, che negavano collantemente i Tedefchi 
por l’odio di MaflìmUiano contro il Duca di 
Gheldria, foRenendo , che mentre fi trattava 
di accommodare le differenze d’Italia non do¬ 
vevano frammifchiatfi gli affari che non erano 
della Provincia, ed infiflendo i Veneziani per 
. r .„ il Re di Francia , fi «duceva ri 
compiacere u eggior condi- 

trattato di giorno m giorno a peggio 

zione, e fi-fi alla aerazione* tei,ce fi» . 
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Imputando fi Tempre piu le opinioni, riuniva 

nardo §lave cofa aI Senat0 clie fi difcioglieiTe il con- 
Lore- gretto per riguardi ttranieri . Comprendeva , 

Coge*?/. cbe ^ 0pra * a fi°^ a Repubblica cadeva il pefo del¬ 
la guerra; temeva, che gli acquiflj infondefle- 
ro gelofia ne’ Principi; e riflettendo che l’Al¬ 
leanza col I\e di Francia non conteneva che 
la reciproca di fé fa degli Stati nell’Italia, piega¬ 
va ad aflicurarfi dall’incertezza delle cofe av¬ 
venite , e di conchiudere da sè fola la tregua, 
qualora la Trancia non fi rimovefle dalle ri- 
chiefle, Per ultima prova di retta intenzione 
ne contraenti, fu dal Triulzio propofto di fer¬ 
vere in Trancia, e dall’oratore Veneziano al 


Senato ; ma giungendo follecite le rifpofle da 
Venezia, colle quali era incaricato l’Ambafcia- 
dorè a tei minare V affare, e conchiuder le tre¬ 
gue , liferbando al Re di Francia luogo , e 
tempo di entrar nel trattato , nè valendo le 
protette del Triulzio, e del Prendente Mila- 

■mJSSf-^ ' fU fìablIjta tre § ua per tre anni tra Ce- 
&»! vette * f' e ; * ! Vene *> a ni, nominando , e compren- 
»unoi5«7 dendon in ella da Mattìmiliano, il Pontefice , 
i Re di s p agna> d’Inghilterra , d’Ungheria ,’ 
e i rincipi del Sacro Romano Imperio; e 
per I eneziani, il Re di Francia, il Cattoli¬ 
co e tutt, gl, Amici loro, e confederati, ve- 
ndo pero in quella comprefi il R e di Fran- 


eia. 
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da. e di Spagna per gli Stati {blamente d’Ita- i=r 
7 Ino¬ 
lia . . NARDO 

La deliberazione che pofe in. quiete per bre- Lork- 

ire tempo la Repubblica fu la- prima Temente 
Ielle future calamita , e forni di prete fio 1 am- 
tizìone del Re di Francia per efeguire il di- 
hgno di e (tende re il Dominio in Italia , do¬ 
lendo fi con Antonio Condulmero Ambafdado- 
tt de’ Veneziani : che non fi eludevano in 
ta' maniera i Principi amici, e confedeiati . 
che fe il Senato non aveva voluto compiacer¬ 
lo in cofa, che riguardava la fola ficurezza del 
Duca di Gheldria fuo amico, aveva maniera , 
e forza la Francia per foftenerlo , e difender¬ 
lo: a che rifpondendo il Cbndùlmero ; che la 
Repubblica non aveva mancato alle convenien¬ 
te della confederazione fondata fopra la reci¬ 
proca difefa degli Stati d’Italia, a prefervazione 
de’ quali, e fpezìalmente del Ducato di Mila¬ 
no non aveva temuto di attizzare 1’ armi di 
MaffimUiano, e di efporre agli infiliti , e a’ 
pericoli i proprò Stati per far feudo a quelli del 
Re di Francia, dimoftrò Lodovico d’acquie- 
' tar fi, dichiarando di ratificare il trattato , o 
penetrato dall’ evidenza delle ragioni, o per¬ 
chè' non credeffe opportuno il moménto di far 

concicele il fuo fdegno. 

Non minor difpiacere concepì Mattimi li ano 
*' n 4 per 
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• per l’eftraordinarie dimottrazioni fatte in V'*- 

nardo nezia all’AIviano, accolto come trionfante nei- 
Lore- la Città con infolita pompa, e con onori, eh? 

We N ? 5 '. m ' a 56 Ìori non fi farebbero praticati verfo m 
Generale conquifiatore di Provincie, e di Re¬ 
gni , incontrato col Bucentoro dal'Principe , 2 
dal Senato tra gli applaufi del Popolo, datagli 
in dono la Terra di Pordenone , ed il frego 
della Nobiltà Veneziana per sè , e faccette ri 
fuoi , parendo a Cefare, che fi dovette profe¬ 
dere con maggiore moderazione, e non ofen- 
tare con pubbliche efiraordinarie apparente i 
vantaggi ottenuti fopra di un Principe :ra ì 
maggiori della Criflianità. 

Frafcurate forfè pel piacere della Vitto¬ 
ria , e per la fama dell’armi pubbliche le con- 
feguenze della universale efultanza , s’impie¬ 
garono le applicazioni del Governo alla dire¬ 
zione degli affari interni, ed a mantenere le 
.buone regole, bafi fodiffimè , e -fondamentali 
del Principato , invigilando fpezialmente alla 
libera diftributiva delle cariche, e degli ono¬ 
ri , e perchè i Cittadini piu doviziofi non vin- 
colattero coll’ autorità, o con altri mezzi quel¬ 
li di povere fortune a promovere i Toggettì 
eh’erano loro efìbiti, minacciando il Confìglio 
di Dieci con fevera Legge pene di relegazio¬ 
ni, e di carcere , perchè fotte aperta agli uo¬ 
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mini la loia flrada del merito, e delia giuìlizia 
per avanzarli alle dignità, ed agli onori. 

Dalla interna applicazione per le buone ie- Lore- 
gole del Governo , fu chiamata la canta nei ^ oge ;J> 
Senato ad accorrere al follievode’ fudditi di Can- 
dia; Ifola afflitta dagli fcuotimenti si grandi di eatègj*; 
terremoti , che per lettere di Girolamo Dona- remo" * 
to, e di Pietro Marcello, pubblici Rapprefen- 
tanti, fu rilevato: effe r fi feppell ita nelle rovine 
gran parte di abitazioni, e di lempj ; e che 


nella Città capitale le fabbriche, che non era" 
no cadute minacciavano inevitabile precipizio . 


Effe rii fino a quel giorno trovati 400. cadave¬ 
ri , tra’ quali molti nobili della Colonia , ■ ab¬ 
battute in più luoghi le fortezze , e pregiudi¬ 
cate le mura di Candì a con terrore si grande 
de’ Popoli, che abbandonate le abitazioni fi 
erano ridotti a vivere a Cielo fcoperto per le 
campagne , per la quale lagrimevole inforgen- „ 
-za furono dal Senato fcritte lettere a’ Rettori 
del Regno, che confolaffero a nome pubblico 
que’ fedeliflìmi fudditi , e col foldo dell’Era¬ 
rio, e col dono di materiali, e legnami fuffra- 
gafferò le loro indigenze . 

Altro finiftro avvenimento addolorò la Citta 
per la grave burrafca incontrata da fquadia di 
Galere che ritornavano in Patria , due delle 
quali perirono con tutte le genti, e colla mor- 
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te del Direttore Centanni, chiamato Carnale T 
^ a ^ re reftate lacere , e mezzo infrante , nel 
Tcju- grave danno de 1 legni , e nello fcarfo numero 
Doge**!. delIe ciurme e fidati , giunte in Venezia fe¬ 
cero miferabile teftimonianza del grave danno. 

Tali difgrazie, preludj infaufli delle vicine 
calamità , erano dal Senato tollerate colla na¬ 
turale Da coftanza , eifendo decretato dalla 
Suprema difpofizionG di e fe rei tare la Repub¬ 
blica con prove molto maggiori , le quali feb- 
bene agli occhi degli uomini fembraflero non 
meritate per la rettitudine del Governo , ac- 
caddettero non citante per gli occulti giudizj, 
per i quali fi vedono fovente abbafiate le urna* 
■ne grandezze; imperocché da lòffio di finiftra 
fortuna tu pollo in contingenza l’Imperio del¬ 
la Repubblica nella Terra Ferma. 
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A tregua traCefare, e i Veneziani 
opportuna all’ambizione de 


Leo- 

___ __ NARDO 

[S Principi per comporre le differen- 

che tra loro venivano., e per unire 1 ar- Doge 75. 

«Alla 


2,0 CX1C *■ 1 A1J4 v »—■***» '*— ~ ? * 

e j penfìeri all’ oppreflìone d’Italia, nella 
’ . ave calamità , fe furono agitate le par- 

vi Aie più lontane, l’empito però maggiore, e 
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” 1 i pericoli piu dèci fi vi caddero Copra gli Sfati y 
Leo- e fumiti della Repubblica. 

Lore- L origine della lunga guerra, che mi fi af- 
Vo£?°?l ^ cc * 3 3 deferì vere derivò dà cagioni così re¬ 
mote , e contrarie alle cofe, che poco appretto 
feguirono, che non poteva la perfpicacia delle 
menti più illuminate temerne gli effetti; impe¬ 
rocché bramando Mattimi!iano di conchiuderla 
pace co’ Veneziani per ittaccarli dall’ amicizia del 


Redi Francia, cercava colla fpedizione a Vene¬ 
zia di Giovanni Rubberio fuo confìggere in¬ 
trodurne trattati, a’quali non potendo aderir¬ 
vi il Senato fenza nota di Tua fede per l’Al¬ 
leanza che teneva con Lodovico, fece comuni¬ 
care al Re i progetti, el’efibizioni diCefare. 
Convertendo egli in proprio vantaggio le confi¬ 
denze fattegli arrivar dal Senato , non folo fe¬ 
ce fapere a Cefare quanto aveva rilevato dal¬ 
la Repubblica, ma innettando uttìzj finittri con 
imputar i Veneziani di dubbia fede , imprette sì 
malamente Matti m ili ano, che cambiato il defì- 
dei'io di pace in ardente odio, e compotte. le 
differenze col Re di Francia col mezzo del 
Duca di Gheldria , diede mano a’ trattati di 
Lega colla Francia , e co’ Principi maggiori del¬ 
la Crittianità per togliere a’ Veneziani quanto pof- 
fedevano nell’Italia, appropriamoli cadauno colla 
difpofizione le parti tutte del Veneto Dominio. 


Pron- 
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Pronto più che altri fi dimoiava il Ponte-’' 
fice per la brama di ricuperare Terre e NAR-D0 
la Romagna , ma nel tempo medefimo era com- u* 
battuto il di lui animo dal favore del a con- Doge 7S , 
giuntura per ottenere a fpefe altrui ciò , c - Disegn i a v » 
non gli era poffibile colle pioprie foize, ^ *”“ 0 p i537 

timore di veder innondata la Provincia dall 
armi ttraniere, facendogli filialmente ombra 
V autorità di Maffimiliano, nell’ appresone , 
che tra le vicende degli altrui Stati potefie ri¬ 
ferire rilevanti pregiudizi il Dominio He- 


« 

clefiaftico. 

Nodriva il Re di Spagna grande premura di 
ricuperare le Piazze, e Porti del Regno di 
Napoli poffeduti da’ Veneziani; ma lo agitava 
la gelofia, che fi forte accrefciuta in Italia la 
portanza del Re di Francia, per i pericoli del 
Regno , me gli rendeva fofpetto minore a 
grandezza di Cefare pel governo della Ci¬ 
niglia; rifiefli di fondamento sì grande , che 
potevano confondere le riluluzioni nella dub- 


bieta degli eventi. , . 

I riguardi però di quefìi due Principi .non 

furono battami a divertire i pubblici mali ; ma 

folo indurerò il Pontefice a differire per qua ¬ 
che tempo la ratificazione della Lega, pe- 

le minacele de' vicini pencoli le Tene che 
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'pretendeva, e perfuaféìo Ferdinando ad ufaré 
profonda diflimulazione per attendere Fefito 
defle cofe, dichiarando* febbene fottofcritta la 
Lega, di mantener l’amicizia colla Repubbli- 
d . ca , perchè fé folle flato vittoriofo il Re di 
Fi ancia, conufceva , clie gli farebbero cadute 
in mano fenza difpendio, o pericoli le Piazze 
del Regno, ed in cafo di finifìro avvenimento 
avrebbe continuato nella corrifpondenza co’Ve¬ 
neziani. 

Concorrendo perciò i Principi , avvegnaché 
alcuni con mifure più riferbate a muovere guer¬ 
ra ai!a Repubblica, convennero i loro Oratori, 
e Procuratori nella Città di Cambra! , dove 
fu giurata a nome de’ Sovrani nella Cbiefa 
maggiore perpetua pace, e confederazione ; ma 
negli articoli fegreti di trattato a parte fu di¬ 
chiarata ^con ifpeziofo proemio la comune vo¬ 
lontà de’ Principi di portar Farmi contro i ne¬ 
mici de’ CrjRuni , alla qual fanta riloluzione 
oliando il difpiacere del Pontefice per le Ter¬ 
re dello Stato Ecdefiafiico occupategli da’Ve¬ 
neziani, in vigore delle di lui inflazioni e 
configli fi nduiTero a fine così lodevole , che 
deliberarono di prendere unitamente Farmi 
per affida i pubblici. Stati. Per merC ade poi 

™ detÌmm 3 «‘««o la porzio- 
“ degl, .acquili, , nomandoli , recidente 

pel 
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pel Pontefice le Terre di Faenza, Rimmì ,--- 

Ravenna, e Cervia: per Maffimiliano, Pado- tiiAtlDC) 
va, Vicenza, Verona, Trevigi , ed il Friuli: Lore- 
pei Re di Francia , Cremona , la giera d jj oge ^ 
Adda, Brefc-ia, Bergamo, e Crema ; e per 
Ferdinando i Porti, e Terre, che poffedevano 
i Veneziani nel Regno di Napoli, le quali co- 
fe tutte efeguite avevano poi a rivolge: fi 1 al¬ 
mi liberamente, e con un folo oggetto alla fa- 

iute del Criftianefimo. 

Fu maneggiato, e conchiufo l’affare con ie- 
grerezza sì grande, che non riufcì penetrarne 
minimo indizio ne pure all Ambafciadoie in 
Francia Antonio Condulmero ; anzi che il 
Cardinal d’Amboife primo Miniftro facendogli 


credere tutto al contrario, con reiterati giura¬ 
menti, fcrilfe francamente il Condulmero al 
Senato : che polle in ufo le piti diligenti in- 
dagazioni , poteva afficurare , che nella Lega 
di Cambrai non fi era alterato il trattato di 
Bles, e che nell’unione de’ Principi non fi era 
macchinata cofa alcuna contro i pubblici Stati. 
Tuttavia la rilevanza del negozio predando 
materia in piti luoghi a difcorfi , e formando 
gli uomini varietà di ghtdizj appianò a poco a 
poco la mm dh cognizione de’te, di mo¬ 
do che fu da Giacomo CaroIdo Refidente m 
Milano avanzato il primo lume al «*'£•$' 
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Tendogli riufcito d’intendere da un Piemonte- 
fé di qualche credito . Che fperava di vedere 
in breve vendicata la morte di uno de’ fuoi più 
iUurtri compatriotti ; cenno, che indicando la 
giurtizia feguira in Venezia di Francefco Car¬ 
magnola per pubblico comando decapitato , die¬ 
de motivo al Carotdo di fcrìvere al Senato . 
Etfervi fondamento di molto temere dalla Le¬ 
ga conchiufa in Cainbrai, che vi fodero in ef¬ 
fe occulti maneggi controipubblici Stati. Dal¬ 
la ofcuritk degl’ indizj potè torto giungere il 
Senato all’intiera chiarezza de’fatti ; perchè 
continuando il Pontefice nelle dubbietà, e ri¬ 
mirando con orrore nell’ Italia la Potenza de’ 
Principi Arameli, fece intendere a Giovanni- 
Badoaro uno delti due Ambafcfaderi delia Re-^ 
pubblica in Roma : che (e il Sanato fi foffe 


indotto a refìituirgli Faenza , e Rimini fi fa¬ 
rebbe facilmente inde me con Muffimi! i ano fe- 
parato dalla Lega ■ propofizione , che dal Ba¬ 
doaro fu partecipata a’ Capi del Configli di 
Dieci, ma effendo radicato negli animi il fa¬ 
tale configlio di non ifpogliarfì di quelle Ter¬ 
re , in vece di rifpondere all 5 Ambafciadore , 
fu deliberato di fpedire a Maffimiliano Gio¬ 
vanni Pietro Stella Segretario per renderlo in 
ogni maniera riconciliato colla Repubblica . 

Per anfieta di conchiudere troncò lo Stella 
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nel principio qualunque fperanza al negozio 
che penetrato dagli Ambafciadori Francefi pref- ^®" oJ 
fo Maffimiliano , riufcì loro d’ intieramente l ore - 
fconvolgere , non avendo effetto diverfo le pra- jj^° 7 * 5 
tiche introdotte col mezzo di Leonardo Porto 
Vicentino affai grato aCefare, perchè eifendo 
le di lui propofizioni ìndecorofe alla pubblica 
dignità furono dal Configlio di Dieci riget¬ 
tate . 

Non potendo tuttavia il Pontefice fiaccar 
dall’animo il deiìderio di ottenere fenza peri¬ 
colo le Piazze della Romagna , conduffe f ec0 
in Feluca , ( com’ era folito di follazzarfi per 
Mare), ad arte F Ambafcìador Veneziano Gior¬ 
gio Pifani, col quale lafciando cadere il dif- 
corfo fopra quelle Terre , e dichiarando l’Am- 
bafciadore quanto grande farebbe fiato il pia¬ 
cere della Repubblica fe a ve fi e potuto tratte¬ 
nerle coll’affenfo della Santa Sede. Perchè , 
diffe il Papa ; non vi maneggiate col vofiro 
Senato, acciocché mi efibifca uno de’ fuoi Cit¬ 
tadini per effe re inveftito a nome della Santa 
Sede delle Terre di Rimini , e di Faenza ? 
Sarebbero cosi in fatti quelle Pi ape in potere 
della Repubblica , ed io farei ippagato nell 
apparenza . Al qual dimorfo fu detto riipon- 
deffe il Pifani, uomo di Rigido temperamen¬ 
to ■ non edere cortame della Repùbblica- ; C 9 - 
Tqmo in. 0 **£ 
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310 Storia Veneta 
r i1ituire alcuno de’ Cittadini in grado dipinto 
dagli altri, ed in figura di Principe , attenen¬ 
doli di partecipare il progetto al Governo, ed 
al Aio Collega . ■ 

Ma già era decretato altrimenti dalla fupre- 
ma difpofizione, e (ebbene non mancavano al¬ 
cuni nel Senato di più invecchiata prudenza , 
che con pattìone riguardavano le gravi confe- 
gucnze, e i pericoli , a’ quali era efpotta la 
Repubblica, e che avrebbero defiderato di con¬ 
ciliarli almeno l’animo del Papa con ritardar¬ 
gli due,Piazze, che poco accrefcevano, o di¬ 
minuivano la grandezza del loro Imperio, tan¬ 
to più , che nel cambiamento del prefente 
Pontificato, o con nuove benemerenze verlo 
la Chiefa, o con altri progetti ad un Ponte¬ 
fice meno auttero, ed oftinato non credevano 
difficile poterle ricuperare ; non erano confide- 
j.ati i loro rifletti , ed erano cottretti a com¬ 
piangete da sè foli la temuta fopravvegnenza 
de vicini pericoli. Sembrava a quelli non po¬ 
co vantaggio feparare dalla grande unione il 
Capo della Chiefa, e togliere all’ ambizione 
de Principi il pretetto fpeciofo della pietà , 
e della cura di veder reintegrato Io Stato Ec- 
clefiattico, non dubitando dopo la fpontanea 
rinunzia al Papa di quanto defiderava, di po- 
rivolgere contro i loro nemici quell’armi , 
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che (ebbene poco vigorofe, ricevevano tuttavia' 
forza e riputazione dal manto della religione , 
e dalla venerazione de* Popoli. 

La maggior parte però de’Senatori abbaglia- 
ti‘ dalle fperanze, e dalla felicita de’padati fuc- 
ceffi confidavano, che la grand’unione folle 
per di (coglierli da sè medefuna, e non Tape- 
vano fiffiar nell’animo un Pentimento da efTì 
chiamato di viltà, e non dovuto allo fplendore 
della Repubblica , Polita fino a quel tempo * 
dar agli altri la legge , e non a riceverla alle 
fole ingiufie minacele di coloro, che fpintidal¬ 
le paffioni tentavano fpogliarla del legittimo 
poffedò degli Stati Cuoi. 

Era fiancheggiata l’opinione dal credito, che 
teneva nel Senato Domenico Trevìfano Pro¬ 
curatore, uomo chiaro per facondia, e per ma¬ 
turità di Configlio, che nella dubbierà delle 
opinioni parlò con grand’ efficacia , rendendo 
quieti coll’autorità gli altri che credevano di- 
verfamente. Dide egli : che fe col concedere 
al Pontefice le due Piazze che ricercava, fi 
fode potuto allontanare , o diminuire que’maii 
che fi minacciavano alla Repubblica, farebbe 
fiato il primo a fupplicare con voci di zelo la 
maturità del Senato, perchè volede forpadàre 
i riguardi della fua Dignità nella fola fperan- 
23 dì ritrarne qualche vantaggio; ma che ef- 

o i fen- 
























































Leo¬ 
nardo 
Lo re- 
dano . 
75' 


Doge 
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’ fendo queda una maffima da lui creduta dì 
niun beneficio, anzi rovi no fa e fatale, non po¬ 
teva difpenfarfi dal ricordare ad ognuno de’ 
Senatori la co danza naturale del Governo, e 
la né cedua di proccurare da qualunque altra 
parte il pubblico follievo, che dalla fagace, e 
dannofa propofizione dei Pontefice . Se non 
folli mo , foggiunfe , abbadanza ammaedratì 
da’pattati faccetti fi potrebbe dar luogo al 
configlio, ed alla Infinga di cedere il poco per 


la prefervazione del molto ; ma quello, o Pa¬ 
dri, è lo delio Giulio Pontefice , a. di cui 
idanza abbiamo poco fa confegnato in fiuma¬ 
no dieci Cartella ne’Territori d’Imola , di 
Cefena, e di Forlì, con efpreffo impegno di 
lui di più non ricercare le Terre di Rimini, 
e di Faenza . La prima nodra facilita ha aper¬ 
ta la, via all’ infaziabile fua cupidigia di di¬ 
menticarli de’ contratti impegni, e di chiedere 
coll’armi in mano , e colla fponda de’Principi 
armati ciò, che avea protedato di mai più non 
dimandare : confiderò , che fe alle nunaccie 
delle invafioni fi fotte deliberato di cedere al 
Papa Rimini , e Faenza , alla venuta del Re 
di Francia, e di Mattìmiliano in Italia, dove¬ 
va difporfi il Senato a concedere al medefimo 
le Città di Ravenna , e di Cervia : nè dover 


elfeivi poco fondamento di ciò credere , fe d 
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tìfietteffe a quanto era già accaduto : Soggiun-*255^ 
fé ; edere fatale principio cedere i proprj Stati 
a fronte d’inflitti rtenti lufinghe, e nelle guerre lore- 
fondarfi non poca fperanza della vittoria, nel- . ( DAN0 ' e 

Doge ? s* 

la cofianza, nell’opinione, nel decoro, perchè 
quanto di coraggio fi accrefceva a’ nemici con 
far loro credere di temere, altrettanto era po¬ 
rta in cimento la gloria dell’ armi, e la confi¬ 
denza della difefa. 

Ditte : che fe tale per avventura forte la 

* 

pubblica-yolontà di fcanfare a qualunque corto 
la guerra co’trattati, e colla ceffione di Piaz- 
ze , doveva riufcire pi fi utile, c conveniente ri¬ 
volgere queft’arti verfo chi poteva più. offen¬ 
dere i pubblici Stati, e cedere qualche cofa 
piuttorto a Ce fare, ed al Re dì Francia, Prin¬ 
cipi potenti, pei fepararli dall’Alleanza; ma 
non mai al Pontefice, contro le di cui forze, 
quando forte invafa 1 Italia dall’armi ftraniere, 
con pochi Prefidj fi potevano forte ne re le Piaz¬ 
ze della Romagna 1 che fe fi folle ceduto a lui 
Principe debile, e che non teneva Cotto le in- 
fegne che pochi, e mal dìfcipiinati faldati qual 
cofa fi farebbe potutto negare agli altri, che 
pél vigor degli Eferciti avrebbero vendicata la 
negativa coll’armi. Si sforzò poi di pe’rfua- 
dere il Senato: che il terrore dell*armi Ipiri* 
tuali; il rigore de’ monitori, e delle fcommu- 

0 3 ni- 







































3<4 Storia Veneta 
niche non dovevano etfere motivi valevoli a 1 
1..KO- Principi per rinunziare ciecamente al pofTeflo 
Lc'rb° legittimo degli Stati, perchè farebbe quefiatrop- 
damo. p 0 infelice collituzione della Criflianità ; ma 
Do^e 7s. &YZ gi u fl 0 riflettere, che quanto era dovu¬ 
ta la venerazione all’autorità de’Sommi Pon¬ 
tefici , altrettanto era lecito confiderai^ fe fof- 
fero onefie le intimazioni , o pure fuggente 
dalla pafiìone, e dal furore, non dovendo ef- 
fer aferitto a minor colpa de’Papi valerfi di 
quefT armi per ambizione di occupare gli Sta¬ 
ti altrui, che onefla, e compatibile effere cre¬ 
duta la coflanza de’ Principi per prefervare i 
fudditi dall’indebite venazioni: non effere que¬ 
lla la prima volta, in cui oifufcati i Pontefici 
dalla brama di dominare fi foffero ferviti di ta¬ 
li armi per atterrire la Repubblica; ma come 
i Maggiori non avevano mai intraprefo guerre 
che con giuftizia, e ragione fenza perdere la 
venerazione dovuta al Capo della Chiefa di 
Dio, avevano però faputo difendere gii Stati, 
contro chi avelie per particolari riguardi pro¬ 
fanato l’ufo di quell’armi facre, e terribili al¬ 
ia Criftianità, quando fi ano adoperate per man¬ 
tenimento e decoro della Religione, e per ren¬ 
dere rifpettata prelfo degli uomini l’autorità 
de’Vicarj di Grillo. Che nella guerra di Fer¬ 
rara intontìata pei configlìo, e coll’unione del 

Pon- 
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Pontefice, fi erano da lui, alienatoli all' ssn-’SSSS? 
provvifo da’Veneziani, polle in efecuzione 1 
armi fpirituali, e concitate contro la Repub- Lore- 
blica le temporali di tutti i Principi dell 1 Ita- 
lia ; ma come le macchinazioni erano fondate 
fopra la bafe dell’umana ambizione, e del par¬ 
ticolare in te re Ile , poco terrore avevano effe 
impreflò negli animi de 1 Maggiori, e dopo vi- 
gorofa refifienza s’era ottenuta pace onella, e 
vantaggiofa. Conchiufe : che Dio gìuflo Giu¬ 
dice delle operazioni avrebbe ifiillato configlio 
ne 1 Comandanti, forza nelle milizie per ripul- 
fare le ofFefe ingiùflamente macchinate da' 

Principi contro una Repubblica, feudo e pro¬ 
pugnacolo dell’Italia, e della Religione; ma 
per prendere fortunati pronofiici all’ efito dell 1 
imminente guerra, doverfi ognuno armare di 
ferma coflanza per refifiere egualmente alle 
invafioni de 1 Principi Alleati, che alle fagaci 
efibizioni della Corte Romana. 

Come molti tra Senatori erano prevenuti da 
tali confìderazioni, non fu difficile al Trevi- 
fano ridurre alcuni altri nella medefima opinio¬ 
ne , di modo che fu fiabili ta la malli ma di re¬ 
fifiere alle richiefie del Pontefice , e di non 
-cedergli alcuna delle Piazze che ricercava ; e 
in tal maniera 0 perchè apparile ad evidenza 
la fallacia degli umani configli > o per certo 
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3 i 6 Storia Veneta 
T”V-^occulto giudizio, che conduceva ad ificontfaré 
nardo ^ rav * ca ^ am i t 3.. una Repubblica florida fino 4 
Lore- que’ giorni di ricchezze , e di Stati, e che 
Do ®e N ?j* P oteva dirfi arbitra della pace, e della guerra 
d’Italia; fu trafcurato qualunque principio va¬ 
levole forfè a diminuire que’ mali, che coli a- 
perto precipizio r Mufferò in totale deflazione 
l’Imperio de’ Veneziani nella Terra Ferma , 
ed hanno potuto decidere di rilevanti eonfe- 
guenze per la Repubblica < 

Ma ben toflo da’trattati per confèrvare la 
pace fu forza, che fi rivolgeffe il Senato a’ 
folleciti provvedimenti dì guerra, perchè ri¬ 
donando in ogni parte la fama degli apparati 
del Re di Francia, fu ordinato, che fi accre- 
fcefiero i Reggimenti della Cavalleria fino a 
tredici mila cinquecento Cavalli , e ad altret¬ 
tanti Fanti, e poi credendofì fcarfo l’ammaf- 
fo delle defiinate genti per refifiere alle forze 
di tanti Principi , furono asoldati altri mille 
Cavalli leggieri, fu inabilito di chiamar in I- 
talia mille Balefirieri dal Regno di Candia i 
mille Cimariotti, e cinque mila fanti di fifa-* 
niere nazioni, non dubitandoli , che sì grand’ 
Efercito non fofie fufficiente a refifiere in cam¬ 
pagna a fronte de’nemici, giacché per munire 
le Piazze fi erano rilafciate patenti per nuli- 
2 ie bafianti a renderle affi cura te. 


Non 




































































Libro Terzo. % 1 f 

Ko’n minore folleeimdine veniva praticata' 
per aecrefcere le forze fui Mare , nel fiume NARD0 
Pò, e nel Lago di Garda, deftinandofi dodici Lore- 
Galere, e due grotte Navi a difefa de lidi di £, ose 7J . 
■Romagna , e delle Piazze della Puglia , e 
molti legni minori per guardare gli Stati dall 
armi del Duca di Ferrara, e del Marchefe di 

Mantova. 

Nell 5 indefettà applicazione a 5 provvedimenti 
era per verità degno di lode il fervore di 
que 5 me de fi mi, che avevano creduto di doverli 
divertire la guerra con trattati , e per via del 
negozio , che anteponendo i riguardi della fa- 
iute comune all’ambizione della propria opi¬ 
nione cercavano a gara di adattar riparo agl’ 
imminenti mali , hon di accreditare il loro 
fentimento coll’ infelice piacere di poter rim¬ 
proverare agli altri gli sfortunati configli. 

Tuttavia àgli animi turbati dal rifletto della 
pefante vicina guerra aggiungevano grande ap¬ 
prensione alcuni accidenti , che erano ricevuti 
per fatali prognoftlci , imperocché era ftata da 
un fulmine non poco pregiud.cata la Rocca di 
Brefcia; l’Archivio delle pubbliche carte era 
raduto à terra con ìmprovvifa rovina , e fopra 

, m a cc-fofi di chiaro giorno il fuoco nelL 
a renale per picciola fcintilla paffata dall 1 offi- 

Ar l' Fabri ne’luoghi deftmati al lavoro , 

Cina a r c nn- 
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confervazione delle polveri , erano /lati in 
momenti incendiati dodici corpi di Galere fot- 

NARDO . _ r 

Lore- tìli e copia di munizioni , con ifirepito , ed 

n DÀN ?/ uccifione di uomini sì grande , che effendo 
ridotto il Senaro , abbandonata qualunque cu¬ 
ra , pacarono i Senatori tutti nella Piazza di 
San Marco, fenza fapere la cagione del grave 
Scuotimento, e dell’improvvifa caligine , che 
aveva ofcurata l’aria, accrefcendofi Funiverfa- 
le /pavento per la copio/a caduta in frammenti 
di legnami, e de’ faffi balzati all’alto dalla 
violenza del fuoco . 

Ambu*c?!t- L'improvvifa partenza da Venezia delFAm- 

di Fiati- L r - j „ 

cui parte da balciadore di Francia , e V intimazione ad An~ 

Vene zi a 

ni no 1 55^ tonio Gondulmero Ambafciadore Veneto di u- 
feire follecitamente dal Regno, Finfidie tefe 
dal Governator di Milano con duecento Ca¬ 
valli , e allettanti Fanti fpediti oltre l’Adda 
per forprendere il Conte di Pigliano Gene¬ 
rale dell E fere ito de' Veneziani, mentre paf- 
fava fenza fofpetto a vili tare le Piazze confi¬ 
nanti col Mìlanefe, e che a gran forte potè 
fuggire, gli agguati , affi cubavano di vicina 
guerra , e che la piu gagliarda impreffione fa¬ 
rebbe fatta alla parte del Re di Francia , per¬ 
che il Pontefice ‘fi farebbe diretto fecondo I’e- 
ito delle cofe, il Redi Spagna fecondo il fuo 
co urne avrebbe fatto più rumore , che prefo 
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politi vo impegno , e MafTimiliano pattato in 
Fiandra a Spremer denari de’Popoiì fogg'yttLal NARDC) 
Nipote era facile , che li averte confumati pri- Lore~ 
ma di fiaccarli da quelle Provincie , e perciò p 0 ^ ?s , 
fu deliberato: che V Efercito Veneziano fi 
raccogli ette a Pontevico fui fiume Oglio F® r 
fiar a fronte de’ Francett , che fi. fupponeva 
fodero per impiegare i primi sforzi contro e 
terre della Giera d’ Adda . Teneva il fupr-mo 
comando delle genti della Repubblica il Con¬ 
te di Pitigliano , ed era Governatole Barto 
lommeo di Alviano, a quali , fecondo 1. Ul ° 
de’ Veneziani, fi aggiungevano due Nobili per 
Provveditori , Giorgio Cornaro , e Andrea 
Gritti , amendue chiari per fama di prudenza, 
e di valore, che fi erano difiinti ne’loro im¬ 
pieghi , l’uno perle vittorie ottenute m Friu¬ 
li , l’altro per l’oppofizione fatta a’ Tedefchì a 
Rovere , refiando prima di fua partenza mfi- 
gnito il Cornaro dal Maggior Configlio della 
dignità di Procuratore di San Marco , e fu rt 
primo dopo il Doge Fofcari , che in frefca 
età d* anni cinquantacinque forte premorto a 
onore cosi diftinto , folito in que’tempi a con- ^ 
cederli folo a quelli, che dopo lunghi, feryig) 
dentro e fuori della Città erano giunti all età 
fenile, come unico, e maggior premio .1 c 1 
ave a confumata la vita a prò della U 
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n '" - eletto Provveditore de’ Cavalli leggieri Gli! - 

Leg ~ Miniano Morofini , e ciò che più non era fta- 

NARDO , , _ _ , „ 

Lore- t0 accordato ad alcun Nobile , fu demandata 
Doge'* 1 75 ^°P ra ' nten ^ enzi ^élle Artiglierie a Vincenzo 
Valiero , e conferita a Paolo Nani la carica 
di Commifiario pagadore. 

In prova ai cèrta rottura effendo ufeito or* 
dine dal Governator di Milano , che tutti co¬ 
loro che folTero fudditi della Corona di Fran¬ 
cia , efiftenti ih Venezia, avellerò a ritornare 
alle loro cale, fu dal Senato per i riguardi 
delia mercatura, e dell’Arti proibito loro di 
partite con pena di perdere gli effetti , e fe- 
veramente vietato a 3 fudditi di agevolare loro 
la flrada per la partenza. Ma perchè poteva¬ 
no fuccedere inconvenienti dall’ empito popo¬ 
lare , fe fofle accaduto qualche finiflro avveni¬ 
mento a Veneziani da MafTìmiliano, s’impie¬ 
gò ìa pubblica carità ad affìcurare la vita , e 
le foftanze de Mercanti Alemanni, che dimo¬ 
ravano nella Città, 

Agli avviO, che da Ferdinando Re di Spa¬ 
gna fi aimafferò molti legni , fu eletto Ange¬ 
lo Trevifano Generale dell’armata fui Mare 
pei divertire le imprefe che fi tentaffero dalle 
flotte Alleate , benché V Ambafciadore Spa- 
gnuolo in Venezia cercalfe di far credere che 
le forze Navali fi a.Ieftifièro per le ^refe 

deir 
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dell’ Africa , e non di veramente foffe afferito^=i=i 25 ? - 
da’ Miniftri in Ifpagna al Veneto Ambafciado- 
re F rance Geo Cornato A fronte di tanti pe- Lore- 
ricoli, e de’ nnovi nemici che alla giornata fi 7S „ 
fcoprivano;. alta fama della grande unione di 
genti nella Tofcana , nell’ Umbria , e nella 
Marca- di Ancona; al divieto fatto a Giulio , 
e Renzo Orlìni, ed a Troilo Save Ilo di am- 
malfar foldatefche ; ed alle, infinuazionr loro 
fatte da Roma di trattenerfi Ducati quindici 
mila, che avevano avuto per gli flipendj, con 
dichiarazione del Pontefice, che farebbero da 
effo compenfati alla Repubblica ne’ frutti delle 
Terre della Romagna , verfava il Senato in pe- 
fate confultazioni per gl’ impegni molefti che fi 
affacciavanoe qùafi piegava a concedere al 
Pontefice la Citta di Faenza, qualora con tal 
prezzo poteffe fepararlo dall’unione;, ma nè; il 
Papa era più in condizione di ciò accordare 
per aver ratificata la Lega , nè fi rimovevano 
dalla prefa rifoluzione gli autori del fatale con¬ 
fi glio . 

Rivolgendofi perciò le pubbliche cure al fo 7 
lopenfìerodell’armi, per animare l’altro prov¬ 
veditore in campo Andrea Gritti , gli fi* con ~ 
ferita la dignità di Procuratore di San Marco 
ad efdufione di Andrea Veniero Cittadino di 
provetta efperienza, che colla voce avea piu 
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voi te foftenuto in Senato, perchè rigettata V 
^ jE0 ’’ amicizia fofpetta del Re di Francia fi ftringef- 
Lore- le Lega con Mattimi] iano', da lui con ampie 

tw AN °* efihizioni defiderata. 

Doge 75» 

Per non mancare a qualunque co fa che po¬ 
tere dar affluenza alla Repubblica, efpotta all’ 
armi di quali tutta la Criftianitk , fu fpedito 
negli Svizzeri Girolamo Savorgnano ,’a cui riu- 
fcì d’indurre alcuno di que’ cantoni alla Lega 
colla penfione di due mille cinquecento Du¬ 
cati per cadauno delli dieci anni, con obbligo 
di pafTare foli ecit a mente in Lombardia in buon 
numero contro il Re di Francia , dandoli ma¬ 
no a qualunque ripiego colla maggior vigilan¬ 
za per la fcoperta fatta , che tentavano i ne¬ 
mici di turbare la Repubblica egualmente coll’ 
infidie, che coll’ armi , e per efTerfi da Pietro 
Landò Provveditore nella Romagna dilucidato 
il tradimento tramato in Rimini di aprire una 
Porta alle genti Pontificie , perlochè furono 
puniti con pubblico fupplizio gli autori. 

Raccolte fotto le infegne in buon numero le 
genti Veneziane, variavano le opinioni nell’ 
ordine di amminittrare la guerra j imperocché 
F Alviano feroce per natura , e fattoio per i 
fortunati "falceHi contro i Tedefchi , folttene- 
va , che per imprimere terrore ne’nemici , e 
per dar riputazione- all’ Efercito Veneziano fi 

do- 
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dove fife torto colla numerofa Cavalleria 'paffar 
danni del Milanefe, e devaftare cogli incendi 
le parti più nobili di quel Ducato per cogliere Lo re- 
i potàbili vantaggi prima, che giungere il Re ^g e °' 73<t 
alla tefita delle Tue truppe. 

Il Pitigliano però giunto ad età più jnatu- anno is* v * 
ra, ed invecchiato nell’ efperienza delle cofe 
non afifentiva di rimettere all’arbitrio della for¬ 
tuna l’efito della guerra; ma bensì che trafcu- 
rata la difefa di poche terre nella Giera d Ad¬ 
da fi fermale l’Efercito in forte alloggiamen¬ 
to vicino alla terra degli Orzi, per efifere nel 
mezzo de’ fiumi Oglio, e Serio, ed a portata 
di foccorrere lo Stato tutto de’ Veneziani, da 
che ne derivava quali certa la Vittoria, efen- 
za pericoli la difefa. 

Nella varietà delle opinioni ricercata da’ 
Provveditori la volontà dei Senato , fu dalLa 
pubblica maturità rimeflò alla prudenza, e co¬ 
gnizione de’Generali prendere ÌlconfigIio,che 
averterò creduto più opportuno , purché fi .of- 
fervafife l’ordine preferì tto di non venire a bat¬ 
taglia co’ nemici lenza efprertà neceflità » ed 
evidente certezza della Vittoria. 

Seguitandofi perciò, come è folito negl in¬ 
contri dubbiofi, la rtrada di mezzo, fu deliba 
rato, che fi accoftafie 1 ’ Efercito al fiume Ad¬ 
da con ferma ri Ibi azione però di non combat¬ 
tere 
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,'tere fe non per indifpenfabìle necefiìtà, ocon 
evidente fperanza di vìncere . Ma il Re di 
Francia, che aveva preferìtto a’Tuoi Capitani 
di non dar principio alla guerra fe prima non 
forte egli giunto a Caffiano, o forte per com¬ 
piacere alle premure del Pontefice, o per fol- 
lecitare i movimenti di Cefare , ch’era tenu¬ 


to attaccar i Veneziani quaranta giorni dopo 
le prime aggreffioni del Re di Francia, cam¬ 
biato configgo, fece intendere a Ciamonte , 
che incordi nei alfe le oftilità in tempo che I’E- 
fercito Veneziano fi ritrovava nel primo allog¬ 
giamento . 

Pnme asti- Nel giorno decimoquinto di Aprile fu aper- 
^^ FraH ’ta la feena alla fu nella tragedia, facendo Cia¬ 
rlino * s’S IT ionte paffar a guazzo dell’Adda tre mila Ca¬ 
valli , e fei mille fanti fopra Barche , accortan- 
dofi per tal modo con alquanti pezzi di Arti¬ 
glieria alla Terra di Trevi difeorta per tré 
miglia da Caffi ano , dove fi ritrovava il Prov¬ 
veder degli Stradiotti Giurtiniano Morofini , 
Vitelilo da Città di Cartello , e Vincenzo di 
Naldio, che sdegnavano i Fanti per difporli 
nelle Terre vicine. Credendo quelli che non 
foffero i Francefi per tentare ordinato affalto, 
ma feorrere folamente il Paefe all’ intorno , 
Spedirono fuori duecento Fanti, ed alcuni Stra¬ 
diotti a fcaramucciare , ed. a riconofcere i ne- 
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L 1 B r o Terzo. 
mici; ma caricati da 1 Francefi furono con em-' 
pito rimetti fino alle Porte della Terra , che Feo- 
per viltà de’ Capitani, o per follecitudine de- l or tì¬ 
gli abitanti fu refa a patti, rimanendo prigio- 
ni il Morofini, il Vi tetti o* Paolo Memo Ret¬ 
tore , il Naldio, ed altri Capitani, cento Ca¬ 
valli leggieri , e mille Fanti , falvandofi due¬ 
cento Stradiotti che pacarono bravamente per 
mezzo a’ nemici, fenza che alcuno a relitte di 
offenderli . Occupate poi da Ciamonte le 'terre 
circonvicine, per non inoltrarli in Paefe ne¬ 
mico, o impegnarli in imprefe difficili ritornò 
a Milano ad attendere la venuta del Re. Nel 
tempo mede fimo , e con la mede firn a felicità 
era riufcito a Francefco Marchefe' di Mantova 
occupare come topato del Re di Francia la 


Terra di Cafal maggiore;fu fcorfo da tre mi* 
la Cavalli, e. cento cinquanta Lande fotto la 
condotta di Roccalbe-itino il Contado di Cre¬ 
mona , fa.ee ndofi vedere fino a Bergamo le gen¬ 
ti eh’erano alla guardia di Lodi , e gli abi¬ 
tanti della montagna di Brianza, ma fenz.a ten¬ 
tar cofe di momento ritornarono, alle loro ca- 
fe . Prefentiti dal Marchefe i movimenti dell’ 
Alviano , che aveva già. paffiato TOglio , ab¬ 
bandonò in fretta Cafal maggiore, e ributtato 
dalla terra di A fola fi rettimi al proprio con¬ 


fine con perdita non leggiera de’Tuoi foldati. 
Tomo III» j? Se 
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■ un » " Se per tali emergenti dovevafi chiamar rat- 
Lao- ta i a pace, predavano più vero argoménto di 
L A 0 \b® apprenfione, e delle vicine calamità k rimo- 
damo- ft ranze del Re di Francia colla fpedizione a 
Dose 75- y ene2ia deli’ Araldo Mongioja ad-intimare la 
rranda ili guerra, e la Bolla orribile del Pontefice fotto 
tI' 11 V’^vent* nome di monitorio, in cui efagerando le ufur- 
aono'ijog pazioni fatte da’ Veneziani alla Chiefa ; l’au¬ 
torità che fi avevano arrogata in pregiudizio 
dell’Ecclefi artica libertà ; il ricetto dato a’Ben- 
tivogli ribelli alla Santa Sede ; le inobbedienze 
praticate contro la Maeftà del Pontefice ; co¬ 
nnetteva al Governo di refiituire nel termine 
di ventiquattro giorni le Terre occupate , ed 
i frutti efatti fotto fevera pena di cenfure , e 
interdetti non folo a’ Veneziani nelle loro 
Città, ma aque’luoghi ancora che a loro ubi- 
difierò, o che ricettafTero alcuno della nazio¬ 
ne y con facoltà a’ Criftìani di manomettere i 
loro averi, e di far fchiave le perfone , come 
membra feparate, e difgiunte dal grembo del¬ 
la Crifìianità, 

Non furono le lettere' accettate dal Senato, 
nè pubblicate, per non porre in agitazione gli 
uomini di debile cognizione * che fenza pefare 
i motivi, e le circofianze fi lafciafiero atterri¬ 
re dal tuono del rifoluto precetto;ma da per¬ 
fette incognite furono fatte appendere alle Por¬ 
te 
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tè àelle Chiefe di Roma fcritture a nome dei 
Principe, e Magiftrati di Venèzia, nelle qua- ^^° D * 0 
li dolendoli delle intimazioni fatte dal Papa , lore- 
fuggerite non da zelo di Religione , ma- da ; 
trafporto ambiziofo di togliere gli Stati a’ le* 
gittimi p offertoti s* interponeva l’appellazione 
al futuro Concilio delle cenfiiré , e pene mi¬ 
nacciate , difpehfandofi ih Venèzia nei tempo 
medefìmo larghe limoline alle Sacre Vergini , 
e decretandoli pubbliche preci per aìlontanare 
i vicini perìcoli. Rivolgendoli pòi la pubblica 
vigilanza à fovvenire F Erario , fu il primo il 
Doge Lòtèdaho a far paffar nella pubblica Gaf¬ 
fa buona fomma di denaro di fua particolare 
ragione , al di cui èfempiò molti altri Nobili 
óffér irono rilevanti esborfi di tolda a mi fura 
delle loro facoltà * 

Non fi ricercavano mézzi meno pronti per 
accorrere alle urgènze imminenti , perchè ar¬ 
rivato il Ré àU’Éfercito accompagnato dal fió¬ 
re della Nobiltà Fràncefe èra fàcile compren¬ 
dere , ché colla vivacità naturale della nazio¬ 
ne avrebbe tóflo datò principio alla guèrra , 
ed era altrettanto facile rilevare, che dal fe¬ 
lice > o fini toro evento di una giornata dipen¬ 
deva la fòrnma di tutte le còfe, ed il dettino 
dTtalià. 

Si divulga va dàlia fama , che' fi fitrovaffero 

p a nel 
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Veneta 

'nel campo Fr ance Te piu di due mila L anele , 
I.eo- fei mila Svizzeri, dodici mila tra Guafconi, e 
***£? Italiani , gente tutta eletta , con numero gran- 
imno. Je di Guaftatori , e copia di Artiglierie ; ma 
Doge 75 * c j^ c j ie accre f ceV a vigore all’ Efercito era il 

numero grande di nobiltà Francefe, e Italia¬ 
na , che per iftimolo di onore, e per meritaifi 
U grazia del Sovrano militavano fenza ftipen- 
dio fotto l’infegne Reali,e con pompa eftraoi- 
dinaria negli abbigliamenti de’ Cavalli , e con 
fini firme armi rendeva non men terribile che 
ornato quell’ Efercito , in,cui trafpirava la pron¬ 
tezza, e il detìderio di venir a battaglia co 
nemici . 

Dall’altra parte non era minore 1* Efercito 
de’Veneziani , in cui fi numeravano fei mila 
Uomini d’armi , tre mila Cavalli leggieri > 
parte Italiani , e parte Greci , trentatrè mila 
Fanti , quìndici mila de’ quali erano de’ mi¬ 
gliori, e più provetti d’Italia , gli altri efirat- 
ti dalle ordinanze di Terra Ferma , copia di 
Artiglierie , e di militari apprefìamenti , ed 
erano comandate le genti da Capitani di chia¬ 
ro nome, e che avevano lungamente militato 
agli fìipendj della Repubblica. Stava quefio ac¬ 
campato a Fontanella, Terra non più che fei 
miglia lontana da Lodi, per efiere apoitata di 
Soccorrere Crema, Cremona , Caravaggio , e 
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Bergamo, e prima di prender rifoluzione di .T . Z T 

pattar 1’ Adda, fu da’ Comandanti deliberato di 
ricuperare le terre occupate da’ Francefi , ed Lore- 
efpugnate quelle felicemente , a riferva di Tre- ‘ 7J „ 
vi , fu eziandio a quella pollo V alle dio per 
rendere affatto libero il Paefe dalle (correrie 
de’ nemici , Difendevano la Piazza due mila 
faldati , che dopo breve re fi (lenza capitolaro¬ 
no la refa; acquiflo più fatale a 1 vincitori, che 
a’ vinti, perchè lafciati ufcire i foldati colla 
fola vita , e coir armi , trattenuti i Capitani 
per concambiarli cogli arredi da 1 Francefi , fu 
Taccheggiata la Terra con aviddìi si grande , 
che non vi fu cofa rifpettabile o facrrf , che 
paffaffe immune dalla licenza delle milizie , fin 
a tanto, che per ordine dell’ Alviano appiglia¬ 
to il fuoco in piu parti furono codrette ad ti¬ 
fare, dopo però che avvertito il Re di Fran¬ 
cia, per non fattiti re che cadelfe la Piazza co¬ 
perta dalle infegne Reali in vicinanza del cam¬ 
po , aveva valicato felicemente I’Adda , fenza 
oppofizione de’ nemici; ma con dolore de’Ve¬ 
neti Comandanti , a’ quali non fu potàbile di- 
florre i foldati fatalmente accìecati , dal Tacco 
di Trevi . Fu detto t che vedendo il Triulzio 
lontano FEfercito de’nemici , e che non.era 
da effi contrattato il paflaggio del fiume , do¬ 
ve con facilità poteva edere adattata., e rotta 
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i.i i ■■« la, prima parte delle genti Francefi , efclamaffe. 
Feo- ad alta voce : oggi o Re Criflianiffimo abbia- 
Lore- m0 ottenuto la Vittoria , e con grande alle¬ 
nilo. grezza dell’Esercito fu piantato l’alloggiamen- 
Doge 75. tQ poco ^ ^ un m jgii 0 dinante dal Campo 

de’ Veneziani, 

La premura più efficace del Re era di ve¬ 
nire a battaglia, per la confidenza che teneva 
nel valore delle fue genti, e perchè battute le 
firade dalla Cavalleria leggiera de’ Veneziani 
temeva , che patìfTe in brev’ ora penuria di 
vettovaglie l 1 Etercito , por i quali oggetti do¬ 
po aver alloggiato per un intiero giorno in 
faccia a’ nemici , fi prefentò nella mattina te¬ 
gnente fchierato in battaglia per tentare fe lo 
ili molo della gloria, o la confidenza de 1 nemi¬ 
ci potette indurli alla deliberazione di far gior¬ 
nata . Ma non difcofUndofi quelli dalle pre¬ 
terizioni del Senato , e dalla maffima /labilità 
da’ Generali, comparivano immobili ne’ primi 
pofli, e voltando la faccia a 1 Francefi a mi fura 
de’ loro movimenti , dimoflravano ferma rite¬ 
nzione di trattar la guerra con configli affatto 
diverfi da quelli del Re , che era cofiretto a 
lodare la direzione de* fuoi nemici avvegnar 
che molto gli difpiaceffe ; ed impiegandoti il 
tempo in piccole fcaramuccie , che fervi vano 
ad efprimentare il valore delle .nazioni, e che 
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riufcivano per lo più vantaggiofe a’ Veneziani fy illl "”y 
per la bravura degli Stradiotti, cominciavano i 
Francefi a temere deH’efito della guerra, tan- ìore- 
to più, che non fi fentiva movimento alcuno 
alla parte di Ce fare , e che fi vedevano a fron¬ 
te di un forte Efercito , in cui per le depofi* 
zioni de’ prigioni , e per la cognizione delle 
proprie forze appariva grande allegrezza , e 
ferma fperanza di vendicare dal giogo delle 
Straniere nazioni la gloria, e la libertà dell To¬ 
tali a . Riflettendo perciò il Re di elferfi impe- 
gnato in, difficile imprefa, che poteva porre in 
contingenza V onore della nazione Francese , 
ed in poffeffo de’ fuoi Stati in Italia , piegava 
a configli di pace, e a fpedire nel campo Ve¬ 
neziano ad introdurne trattati , tanto più che 
la tardanza degli Alleati gli offeriva prete fio 
plausibile, e onefto; configlio che non era di- 
fapprovato da’ fuoi , che fuggerìvano folamen¬ 
te differire per qualche tempo , fino che arri¬ 
vale qualche certa notizia dell’ intenzione di 
Maflimiliano, o che cambiato il configlio de 
nemici per i giornalieri accidenti , poteife al¬ 
terar fi la maffima Aabilita con ufeire dagli al¬ 
loggiamenti . Si moffe nel dì fogliente il cam¬ 
po Francefe verfo Rivolta per tentare fe il 
defiderio di prefervar quella Piazza avelie for¬ 
za d’indurre i Veneziani a cambiar partito i 
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. .. 11 ■" ma quefìi girando folo la faccia à’ nemici det* 

Leo " tero fermi nell’ ordinanza, falciando che il Re 
“ore- prende Uè a forza la Terra , dove alloggiò af- 
damo . fl itt0 e cruc iofo la notte per la direzione de’ 
Veneziani , che conofceva risoluti di non Ve¬ 
nire a battaglia . Incerto perciò $ e confufo , 
dopo aver darò alle fiamme Rivolta prefe con¬ 
figlio di alloggiare 1’ Efercito a Vaila, o Pan- 
dino per impedire a’ nemici le vettovaglie da 
Cremona, e da Crema, e con ciò aftringerli 
ad abbandonare i primi alloggiamenti. 

Non effendo difficile a’ Veneziani penetrare 
l’intenzione del Re,comprendevano neceffitrio 
il cambiamento dì pollo per accodarli a’ Fran- 
cefi , Tempre però in fìto forte , dove nort po- 
teflero effere obbligati a combattere ; ma il 
Conte di Pitigliano voleva che fi differilfe al 
Tegnente giorno il movimento del Campo , e 
i’A Ivi ano fodeneva , che fi prevenire prima 
che foffe ingombrata , ed intercetta da’ nemici 
la firada al luogo de di nato ; pericoli da elfo 
efagerati con vigore sì grande, che fu delibe¬ 
rato di porre in marchia in quel punto F Efer¬ 
cito, con ferma rifoluzione però di non azzar¬ 
dar la battaglia. 

Si avanzava V Efercito Francefe lungo le ri¬ 
ve dell Adda, cammino più lungo di quello 
avevano dileguato i Veneziani , perchè il pri- 
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tfio conduce va a Vaila per via obbliqua , e - 1 

quello per ilìrada retta , e come Tuoi dii lì p*-U ^^3 
1? corda dell’arco, difendendoli tra mezzo i Lore- 
due Eferciti largo tratto di pianili a fparfa , e [)oge. 75* 
in più luoghi intrecciata da virgulti , e arbo¬ 
scelli , che impedivano all 1 una parte fapere e 
cohofeere gli andamenti dell’altra ; tanto più * 
che a motivo degli intoppi era vietato a 1 Ca¬ 
valli les'gieri de 1 Veneziani avanzarfi ad ileo* 
prire il Paefe * e perciò comparì ad un trattò 
così vicina la vanguardia Francefe alla retro»* 
guardia de 1 Veneziani, che pareva non vi fof- 
fé più luogo al configlio , e che dal cafo foffe 
impoda la neceflìta di venire a giornata '. 

Era diretta la vanguardia Francefe da Carlo 
dì Ambuofa , e da Giovanni Giacopo Trini zio, 
che feco avevano cinquecento lande coll’ in¬ 
fanteria de’Svizzeri, e la retroguardia de’Ve- 
neziani era comandata da Bartolommeo di At- 
viano , che d’indole feroce, ed accefo dal vi¬ 
cino incontro di combattere , avanzò rollo al 
Conte di Pigliano lo flato delle cofe , ecci¬ 
tandolo a portargli foccorfo , perchè rende va fi 
imponìbile sfuggire l’incontro . Ma il Conte 
di Pitigliano 0 infafìidito dall’ intempefìiva ri¬ 
duzione dell’ Alviano , o pure come fu allora 
divulgato per farlo pentire del. fuo trafporto , 

, per dar ri fai co alla propria mamma a fronte 
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•SSSfdelF altrui ferocia , o per radicate amarezze ». 

Leo- e p er gglofia di comando gli fece fapere , eh* 

NARDO r * . \ 

Lore- dovette feguitare il cammino , perche cosi n- 
cercava la ragion della guerra , e perchè tali 
ef’ano le preferì zi oni del Senato.. 

Ma già fi era dato principio al conflitto , 
ed arrivata al Re la notizia della vicinanza 
de’ nemici , e poco appretto del fatto d’armi, 
ordinò, che fi avanzatte la battaglia, in cui fi 
ritrovava egli medefimo col fiore della Nobil¬ 
tà , e delle migliori milizie , giungendo op¬ 
portuno in ajuto de’ Tuoi , che attaltati dall’ 
Alviano con ottocento uomini d 1 armi , e con 
quali tutta la Fanteria li aveva obbligati a rin¬ 
culare , percuotendoli con fei pezzi di Arti¬ 
glieria piantata fopra un argine di Torrente 
afeiufto ; ma ferrandofi addotto alle genti dell’ 
Alviano due grotti /quadroni di Francefi , die¬ 
dero coraggio a’ compagni, e veprelfero F ar¬ 
dore de’ Veneziani, che infiammati dal primo 
incontro fi ìufingavano di ottener la Vittoria. 
Pareggiata in tal maniera la battaglia , e ri¬ 
ti udendofi quella fuori de’ celpugli, e de* tral¬ 
ci , che avevano fin ad ora impediti i movi¬ 
menti della Cavalleria Francefe , cominciarono 
i Veneziani a combattere con difitvvantaggio, 
non potendo i Fanti refifiere all’ empito de’ 
Cavalli; ma tuttavia animati dall’ Alviano, che 
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correndo qua e là non. fece defiderare- in lui *2525!!?' 
parte alcuna di rifoluto Capitano , e di vaio- 
rofo foldato refidevano agli urti terribili de’ Lore- 
nemici , i quali combattendo fotto, gli occhi p£g e ’ 7St 
del Re, e ritrovandofi fuperiori di forze, per 
edere giunto il rimanente dell’ Piereito , te¬ 
nevano fondata fperanza di vincere. Cadevano 
perciò i foldati in gran numero all’ una , ed 
a ir altra parte,, era ogni cofa ripiena, di fon- 
gue , e dì morti, non effendo badante a fepa- 
rare la battaglia la dirotta pioggia con. gran- 

dini, e tuoni , che aveva ' innondato il cam- n«' an0 - 
5 „ , , . . t anno 15°? 

P o , per la quale refo lubrico il terreno non 

potevano fenza difficolta reggere in piedi i fol¬ 
dati Italiani, nè riputare col primiero vigore 
r empito de’ Cavalli Francefi ; e fobbene ave# 
fero già perduta la fperanza di vincere o di 
falvarfi , fenza mai voltar, la faccia al nemico 
re fi dettero per lo fpazio di tre ore con mira¬ 
bile virtù , fino a tanto , che fopraffatti dal 
difeapito della battaglia, e dal numero fttpe- 
riore ? caddero per la maggior parte morti fui 
campo. 

Tra gli Ufficiali che diedero prove di va¬ 
lore , uno fu Pietro Marchefe del Monte Co¬ 
lonnello deir infanteria Veneziana , il q ua ls 
alla teda di ottocento foldati rifpinfe per lun, 
go tempo i Francefi con molto loro fangue , 









































S t à a I A Veneta 
■ i h i !■ dovendoli con ragione afe ri ver fi a di luì gb* 
Leo- ria l'efferfi latta reiìfienza cosi vigorofa da 
N Lo R Rb°- una r ° la P arte deIIe è enti Veneziane all’ firn- 
dano. pito di Reale E farcito, cofa, che ha dato agli 
7S * uomini forte motivo di credere , che fi fareb¬ 
be ottenuta la vittoria , fe con tutte le forze 
fi fofle tentata la forte della battaglia Ma il 
Pi figliano per fottrarfi dalla cenfura uni verba¬ 
le , alfe ri va , che volendo entrare in battaglia 
era fiato impedito dallo {quadrone de’ fuggiti¬ 
vi, e che poi ridotte le cofe all’ultima perdi¬ 
zione, aveva creduto fano configlio ptefervare 
illefa quella porzione di forze adifefa de’pub* 
blici Stati,efpofii di’arbitrio dell* Efercito vit¬ 
tori ofo. Fu grande il numero de’ morti nella 
fatale giornata , afeendendo, per quello fu af¬ 
fé rito , a otto mila gl* Italiani , e per metà li 
Francefi, in potare de’quali caddero venti pez¬ 
zi di Artiglieria con pochi prigioni, tra 1 quali 
F Alvi-ano > che col volto livido , e maltrattato 
da grave per coffa fu condotto al Padiglione 
Reale, refiando dtfìlpate Faltre milizie , che 
per non efiere da’Francefi ìnfeguite ebbero fa¬ 
coltà di falvarfi . 

Tale fu 1 efno della famofa giornata di Gie- 
ra d Adda, o fia di Vaila, feguita nel giorno 
decimo quarto di Maggio,che ha potuto deci¬ 
dere di rilevanti conferenze per éfefi depu¬ 
tate 
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tate in un punto del Dominio della maggior* ' - T 
parte d’Italia, non potendo dubitarli-, che co- 
me alla vittoria del Re di Francia {accedette Lore- 
per i Veneziani lugubre fcena di calamita, e poge°7s 
precipitala caduta delle Piazze di Terra Fer¬ 
ma, cosi in cafo diverfo non vi farebbe forfè 
Rata Potenza badante a refifiere alla fortuna 
dell’armi loro, perchè incantonato il Re di 
Spagna con poche forze in un. angolo della 
Provincia avrebbe proceurato- piutofio di di¬ 
fendere il Regno di Napoli, che di e Rendere 


le fperanze a dilatare gli acqui Ri; Maffìmilia- 
no Piincipepovero di denari, e di forze egual¬ 
mente che di configlio non avrebbe {buzzicato 
quell 1 armi r contro le quali non aveva potuto 
poco avanti re fi Re re, ed i Principi della Pro¬ 


vincia farebbero Rati afirettr a ricever la leg¬ 


ge , più che ad opporti alla Potenza fino allo¬ 
ra temuta di una Repubblica grande per ric¬ 
chezze , e per gli Stati. 

All’arrivo in Venezia dell’accaduta difgra- 
zia non è credibile qual fofla la commozione 
univerfale della Città , dove dopo breve filerà 
zio per edere ifiupiditi gli uomini dal gì ave 
colpo, cominciò il Popolo a raduna rfi nella 
Piazza di San Marco, compiangendo con do¬ 
lutole voci la comune fallite, ed efclamando 
effe re decifo del defìino della Repubblica , _per- 




































Storia Veneta 
— àuto V Impèrio, è cóftituita in contingenza U 
Leo- liberta, néri fenzà pericolo di fconcerti per 1’ 
Lore^ negazione de’ mal contenti , che avrebbono 
dano * cercato foddisfaré le proprie paffioni nel mez- 
Doèe 7ìi zò alla pubbliche calamità. Maggiore perchè 
più fondata era l 1 apprendono de*Senatóri, che 
non avvezzi da gran tempo a /ottenére l’afpét- 
tó avverfo della fortuna fi erano predili nell’ 
occafione prefente di veder innalzata la Repub¬ 
blica all’apice della grandezza; confidenza nu¬ 
trita negli animi loro dalle replicate lettere 
delI’Alviano, colle quali magnificando lé pub¬ 
bliche forze, e rappfefentandó ìhemici pieni 
di timidità, e d’irrefoluzioné aveva dato più 
volte fperanze di felicifilmi avvenimenti ; ed 
al prefente diffipato l’Efercito, ed efpofto lo 
Stato di Tèrra Ferma all’arbitrio d’un Ré 
potente, e vittoriofo fénzà aver forze dà re¬ 
fifiere all’empito delle fue armi , fi offeriva 
agli occhi loro l’immagine di tutti i mali poffi- 
bili, e conofcevano imminente 1’ eccidio della 
Repubblica . Dubitavano , che à vette ró ogni 
giorno a fèoprìrfì nuòvi nemici ^ quali fino al 
prefente erano fiati Occulti per timóre di fua 
poffanza f è meditando con quali fòrze, con 
quali mezzi potette ripararli la grave pèrdita, 
vacillavano^ nelle 'dei Se fazióni, e confondeva¬ 
no i rimedj nell apprenfione dì nuoVe calami¬ 
tà . 
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t'a. Si raffiguravano rinarriti i fudditi, e 
biofì nella giurata fede a frónte de’vicini péri- 
coli, temendo , che foflero per anteporre la Lore~ 
propria fìcùrezzà* e la prefervazione delle fo* ^^ e °' 5 
flanze alia coftanza del vaflallaggio, ed alla 
brama di vivere fotto il Governo del Principe 
naturale, avvegnaché in ogni tempo con pater¬ 
na carità pietofamente di retti * 

Ricercando tuttavia lo flato delle cofe che 
fi prenderle configlio, fu deliberato di fpedìre 
a’ Provveditori in campo buona fomma di foldo 
per rinvigorire con nuove Truppe V Efercito: 
ma inutile toflo appariva il configlio per la 
difficoltà di unire foldati nell’ uni ver Cale fov- 
verfiùne, e per la facoltà che avevano i nemi¬ 
ci di feorrere i Territori tutti della Repub¬ 
blica. Non potevafi nutrire fperanza maggiore 
di efìrarne dalle Nazioni flraniere dichiarate 
per la maggior parte nemiche, e ciò che ac* 
crefeeva l’agitazione erano le notizie conti* 
nuate, che le milizie fopravanzate alla batta¬ 
glia, ripiene di confusione, e fpavento fuggi¬ 
vano a fchiere dalle' infegne, e gettate l 1 armi 
o fi ritiravano alle loro eafe, o prendevano 
fervizio al foldo de’nemici , di modo che a 
mifura che la pubblica attenzione s’indùftria- 
va di accorrere al riparo de’ difofdinij fi ac- 
crefcevano quefli per V imiverfale tumulto, e 

per 
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■i mu*n p Pr j a C0n f u f I0ne in che erano coftituite le co- 
L eo * fe delia Repubblica . Non rimaneva che la tar- 
Lore- da , e debile confidenza di fe parare i nemici 
da^o. C olIa fpontanea efìbizione de’Stati, al qual fine 
J furono feritte lettere a Domenico Grimani, e 
Marco Cornaro Cardinali Veneziani, perchè 
offe ri fiero al Pontefice a nome del Senato le 
Piazze della Romagna, efponendogli : che ri- 
Iafciate alla Santa Sede le Terre nel termine 
preferìtto dal Monitorio, confidava il Senato 
nella rettitudine del Santo Padre, che avreb¬ 
be non folo levato le cenfure, ma unite ezian¬ 
dio Tarmi temporali dellaChiefa a quelle del¬ 
la Repubblica, per liberare l’Italia dal giogo 
delle firaniere Nazioni. Fu in oltre commefib 
ad Antonio Giufìiniano eletto Provveditore a 
Crema, di portar fi a Maffimiliano, e con of¬ 
ferirgli le Piazze poco prima occupategli, e 
qualche porzione ancora de’pubblici Stati, lo 
eccitaffe a paffare armato in Italia. 


Ma i configli , che in altro tempo farebbero 
flati fallitati perisfuggire i pubblici mali, per* 
che qualunque leggiera condifeendenza avreb¬ 
be allontanato una peri-colofa guerra, riuniva¬ 
no al piefente fenza profitto, non elfendo in 
potete del Pontefice difporre fenza pericolo 
dell anni Francefi nelle cofe avvenire, tanto 
piu che conofceva di dover giungere fenza 


con- 
































































contratto al poffelfo delle Piazze efibite , e *™ 
Mattìmiliano, che dall’ altrui fatiche, e pericoli Leo 


doto a violar fenza fondamento la Lega col 
Re di Francia, ttuzzicando quell’armi che era¬ 
no impiegate per fuo vantaggio. Erano tutta¬ 
via praticate dal Senato le arti tutte per folle¬ 
vare la Repubblica, febbene più per folo og- 


tenere il fine defìderato . Furono poi eletti 
due Provveditori in Campo, Giorgio Emo, e 
Paolo Capello , i quali con rifoluzione che 
meritò l’odio., e le imprecazioni univerfali fi 
fottralfero dall’impiego per ritrovarli ne’Magi- 


za il loro concorfo,, per la qual cofa fu indot¬ 
to il Configlio di Dieci a produrre una legge, 
che proibiva a’ Cittadini collimiti in qualun¬ 
que Carica, o Dignità di rifiutare il pubblico 
fervizio in tempi così difficili, ne’quali era 
polla in contingenza la falute comune . 


Mentre in Venezia s’impiegava la più folle- 


cita cura nel adattare il poffibile riparo a’pub- 



































^4$ Storia Veneta 
■i 11 In giorno la Fortezza; ricevuta colla medefi- 
1.KO- m a felicita la Città di Bergamo, e poco dopo 
Lore^ il Cartello colla prigionia di Marino Giorgio, 
dano e degli altri Nobili Veneziani, s’era indirli- 

Do^e 7 5- ^ , 

zato verfo Brefcia, la quale per l’efortazioni 
di Gio: Francofco de’Gambara difporta di darfi 
prontamente al Re, non adenti di ricevere il 
foccorfo che gli portava il Provveditore Gior¬ 
gio Cornato, negò ad Andrea Gritti di poter 
introdurre nella Città le reliquie dell’ Efercito; 
ma rartegnatafi al Re di Francia gli aprì le por¬ 
te, con impegno, che farebbe falva la vita, e 
le fortanze de 1 Cittadini, eccettuati i Nobili, 
Veneziani, che voleva il Re prigioni per la 
fperanza di rilevanti progetti nei loro rìfcatti. 
Cadde in potere de’ Francefì la Città di Cre- 
cou ere- mona, ed avrebbe fatto non altrimenti la Roc¬ 
ca, fe averte il Re affentito di Iafciar ufeire i 
Nobili Veneziani, tra i quali vi era Zaccaria 
Contarmi, uomo affai doviziofo, perlochè la- 
feiato un corpo di genti fotto il Cartello pafsò 
z Pesehìe-Il R- e a P e fc‘biera, che occupata fenza contra¬ 
rto , mentre dimortrava di volerli difendere la 
Fortezza, entrarono in erta per piccole rotture 
di muro i fanti Svizzeri , e Guafconi, da’qua¬ 
li tagliati a pezzi quattrocènto foldati di pre- 
ììdio, fu fatto prigione Andrea Riva Provve¬ 
di- 























































Libro Terzo. 

Nitore, che per terrore de’defopfgri dellaRoo-' 


c.a di Cremona fa d’ordine Regio appgfó ai 
merli della Piazza. •< V- . ti: Loke- 


Con rovina sì:.manifefta precipitavano le co? 
fe del Veneziani nella Terra Ferma cadevano 


fenzà difefa le Piazze ; abbandonavano il fer- 
vizio non fola le milizie gregarie * che i; Co¬ 
mandanti più beneficati dalla pubblica genero- 
fi tà , paffandó al foldo del Re fino il medefi- 
mo Gafpàró Sanfeverino in tempo , che aveva 
ottenuto dal Senato la direzione della Cavalle¬ 
ria col grado , e titolo che teneva V Alvìano, 
di modo che mancando la fede * é l’ubbidienza 
•nelle Milizie rimaneva lempre più efpofto lo 
Stato all’arbitrio de’Vincitori * . 

Derivavano eziandio effetti Ànidri neirim- 
preffione degli uomini per le cenfure fulmina¬ 
te dal Pontefice j partendo mólti Regolari dalla 
Citta di Venezia, tra quali i Monachi di S. 
Benedetto abitanti nell’Ifola detta di S. Gior¬ 
gio, che pacarono a Ferrara , ed a Mantova 
colle facre fuppelletti, co fa che produfie qual¬ 
che perturbazione nel Popolo. Per troncare il 
corfo alle funefte apparenze, e per. feparare il 
■Pontefice dalla Lega , aveva il Senato fpedito 
nella Romagna Gio: Giacomo Caroldo a con- RemagM 
legnare , in potére de’ Mini fin Pontifici la Cit- ^on^ia^ 
ti di Ravenna, Cervia, Rimini, % là Rocca anno 150* 

i * 


Èiazze del- 
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Faenza, avendo già la Terra ricevuto il 
Liìo- Prefidio Eccelefiaftico; ma Seguito raccordo 

N-AS.DO 

JL.gr E- di cedere le Piazze con facoltà di trasportare 
Gge* 7 j; '^Artiglierie, colla libertà alle Milizie, e con 
impegno di proccurar appreffo il Pontefice f 
abolizione dell’interdetto, furono fenzariguar¬ 
do alla data fede arreffati undici Nobili Vene¬ 
ziani, impedito l’afporto, e continuarono le 
cSnfure, facendoli conofcere implacabile l’odio 
dèi Papa contro la Repubblica , che offeriva 
con pronta-ubbidienza le Terre che ricercava, 
e che colf impegno maggiore aveva proccurato 
la di -Lui efaltazione al Pontificato. 


* Non apparendo perciò fperanza da parte al¬ 
cuna di fermare il corfo alla rovinofa cofìitu- 
zìone delle pubbliche cofe, con deliberazione 
forfè troppo follecita, ma diretta ad oggetti 
Salutari, furono d’ordine del Senato concedu¬ 
te al Duca di Ferrara, ufcito armato in Cam- 
pagna, le Terre tutte del Polefine colla Cit¬ 
tà di Rovigo, ed al Re di Frància, e a Maf* 
fimiliano le Caffella e luoghi fituati al Lago 
sudditi^* ar ^ a> e finalmente per ultima prova di far 
«jfffrtai taIe condiz ‘ ?<3ne fur °no fcioke dal giuramento 
6tfSC dì feddta Ie Cìttk ai Verona, Trevigi, Vi¬ 
cenza , Padova, e qualunque altra fi ritrovava 
.in pubblica podefìà , di *n 0 do che le Città 
tutte e Terre della Lombardia, del Fritti», e 

quel- 
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quelle ancora de&’Iftm rialzarono le infegne’ 
de’ Principi Aranieri, dandofi altre alla divo- 
zione del Re di Francia* ed-altre a’Miriifiri Loia- 
di Maflìmiliano, che ne prefero con deboli for- 
ze il potfèflo. Il rifoluto configli ebbe in vi¬ 
ltà di far conofcere a’fudditi quanto la pubbli¬ 
ca carità anteponile la falute, e le foltanze 
loro all’interefle * dello Stato*, ed alla gloiia 
dell’Imperio, colla Infinga, che nella varietà 
delle cofe avefiero a ritornare con prontezza 
maggiore nel feno di quel Sovrano, a cui" fo- 
•pra ogni altro riguardo flava fitta nel cuore la 
felicità, e prefervazione de’Popoli. Raccolte 
perciò le applicazioni alla ficurezza della Cit¬ 
tà Dominante efpofla all’invidia de’Principi 
per la lunghezza, e dilatazione del fuo Impe¬ 
rio , furono dal Confi gl io di Dieci deftinati do¬ 
dici riguardevoli Soggetti, che colla direzione 
di uomini periti vifitattero i fui più gelofi per 
i quali potettero i nemici tentar l’ingretto nel¬ 
la Città; in più luoghi delle Lagune eretti 
Forti, ed armate otto Galere a cnftódìa dell’ 
■Ifole; comandata diligente perquifizione del nu¬ 
mero e qualità de’ Foreflieri, ' che s’ attvovava- 
BO nella Città; proibito con fe vero divieto V 
ufo delle armi; introdotti nelle Lagune Moll¬ 
ili co Attinti fopra barche ad ufo de’Fiumi J ta¬ 
ce e Pò ; purgate le Ciflerne delle centra- 
^ a % de 
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'de, ed efcavati più Pozzi nei Lidi per 
re al difetto delFacque. 

A condizione sì deplorabile era ridotta la 
Repubblica di Venezia, il di cui nome poc 1 
anzi rifpéttato, e temuto da maggiori Princi¬ 
pi fi fpandeva con gloria nelle regioni più lon¬ 
tane , amavano le Potenze la di lei amicizia , 
e paventavano i Nemici il vigore delle fue for¬ 
ze , ed al prefente fquaUida , ed abbandonata 
dalla fortuna, corretta a difendere la medefì- 
ma fua Capitale , offeriva agi 1 occhi degli uo¬ 
mini oggetto lag rime voi e delie proprie calami¬ 
ta, e vivo argomento per far conofcere la in¬ 


abilita delle cofe umane. 

La fcena così lugubre non avrebbe forfè cam¬ 
biato afpetto , fe più attenti folTero flati i Prin¬ 
cipi a cogliere i vantaggi loro efibiti dalla pro¬ 
pizia fortuna; ma non volendo il Re di Fran¬ 


cia ingerirli nell 1 acquieto delle Piazze fpet* 
tanti a Cefare , e fluttuando Maffimiliano nel¬ 
la naturale irrefolutezza , aveva fpedito Com¬ 
minai] a ricevere le Citta , e luoghi che vo¬ 
lontariamente fe gli arrendevano, fenz’accom¬ 
pagnarli con forze equivalenti alla dignità fua, 
ed alla ficurezza della difefa ; negligenza, che 
jndufie il Senato a riflettere alle ragióni di 
rnolti che fi dolevano del fallo configlio , e 
che temevano ad aperta ignominia cedere 


un- 
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tante , e così forti Citta non combattute da 
forze nemiche, compiangendo i tefori profufi, 
ed i rtudj benemeriti de’ loro Padri per acqui- lore* 
fiarle . Afferivana quelli, che una fola Fot- 
tezza che fi forte d.ifefa , poteva col tempo, e 
colla fama di cortanza far argine alle pubbli¬ 
che difgrazie, pago già il Re di Francia de 
proprj acqui rti, ignoto fi poteva dire il nome 
di Celare , e contento il Pontefice delle terre 
aggiunte allo Stato Eccle fi artico v Dicevano : 
che l’aperto abbandono non valeva che a far 
entrare nuovi difegni nelle menti de’ Princi¬ 
pi , non a diminuire F acerbità degli odj, non 
a compartionare lo fiato, Iagrimevole della Re¬ 
pubblica . Edere debile la lufinga , che i Po¬ 
poli lafciati al proprio arbitrio ri torna (fero con 
prontezza maggiore alla divozione del loro 
Principe nel cambiamento della fortuna , ef- 
fendo irtinto naturale degli uomini amare piut- 
torto un Sovrano pronto , e cortame a difen¬ 
derli , che m Principe,, il quale li abbando¬ 
na rte al delfino , e li obbligale per neceffità 
ad affoggettarrt ad un nuovo Governo di veri o 
da quello , fotto il quale erano nati , ed edu¬ 
cati , 

I fondati fenti menti facendo impresone ne¬ 
gli animi della maggior parte ,d e ’ Senatori fe¬ 
cero sì, che data lode agli furori del gens- 
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rofo configlio fi rivolgerero i ftud; ad indaga- 


Leo- 

NARDO 


re T inclinazione de’ Popoli verfo il pubblico 


Lore- nome ; e penetratoli, che nella Città di Tre- 


pano . vigi a d eccezione di alcuni pochi erano dif- 
Doge 75. n 1 

podi que’ fedeli fììmi ùidditi ad efporre le fo- 


ftanze,e la vita per mantenerfi dotto il Domi¬ 
nio , furono dal Senato con lettere umanilìime 
Iodati , e conceduta loro per quindici anni 


■i-T efenzione da’ pubblici aggravj . Giunto colà 


Tre vi gì ri- 
t orm sarto 


ìi Dominio poco apprefTo Pietro Diedo, fpedito dal Sena- 

tic* Venezia* _ , r 

ni. to per confermare i Cittadini nella buuna dif- 
pofizione verfo il Governo, fece egli ad unn 
verfale conforto ardere nella pubblica Piazza i 
libri, dov’ erano deferirti i nomi de 1 debitori, 
al qual fuoco di gioja, efultando la Plebe , fi 
diede ad alte grida a chiamare il nome di S. 
Maico, e de’Veneziani , accogliendo entro le 
mura tia gli applaud univerfali cinquecento 
Fanti dell Efercito, che d era ridotto ad al¬ 
loggiale alla Terra di Me lire compofto di foli 
cinque mila Cavalli^ emide cinquecento Fan¬ 


ti . 


«'Sta?. L ’esempio della Città di Trevigi fu di Iti- 


’ molo agli abitanti di Cividal di Belluno per 
non iftacaarf. dal Dominio della R^hhlir* . 



Co- 
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Comandanti, i quali prevalendoli in partito-' 
lare vantaggio delle pubbliche calamita mer- NAJU10 
cantavano apertamente l’impiego co 1 nemici , Lore- 
merìtando più che altri nota d’ingratitudine' , 
e d’ignominia Pandolfo Malatetta , che rico¬ 
no lenito a larga mano per le benemerenze del¬ 


ibo- 


DANO 

Doge 75* 


la Famiglia , ed onorato di grado difìinto nel¬ 
la milizia de’ Veneziani, era pattato all’ ìm- 
provvifo al fervizio di Cefare. 

Nella dubbiofa cottituzione delle pubbliche 
cofe , e della guerra cominciavano i Principi 


Italiani a riflettere ferialmente a’ proprj peri¬ 
coli. Vedevano la maggior parte della Provin¬ 
cia caduta in fervitù de’ ttranieri, e co'mpren- 


de vano , che il fine della tragica feena che af¬ 
fliggeva la Repubblica di Venezia minacciavi 
agli altri gravi calamita , fe fpentol’Imperio 
de’ Veneziani nella Terra Ferma non rimane¬ 


va chi potette far argine all’ arbìtrio de’ Fore- 
Aie ri , che avrebbero in brev’ ora fatta l’Ita¬ 
lia, o tributaria, o foggetta, Commetto perciò 
Alfonfo Duca di Ferrara dopo aver praticato 
le pottìbili oftilita per timore ( come egli ade¬ 
riva ) de’ Francefi, contro le abitazioni, e be¬ 
ni de’ Nobili Veneziani nel Gattello dì Ette , principi 1- 

. 1 fólta iti ap- 

e nella Citta di Rovigo, aveva ordinato , che prendono ie 

c u . 1 Vittorie dt* 

fottero riparate a pubbliche fpefe le iabbiicne , stranieri, 
dolendoli nel tempo medefìmo col Senato del¬ 
le 
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'le difgrazie che affliggevano la Repubblica , 
delle quali avevano finalmente ad effere infau- 
fia confeguenza, i pericoli dell’Italia. 

Maggiore era lo fpa vento. del Pontefice nel 
rifleffo , che dall’ armi vittoriofe del Re di 
Francia fovra(lavano allo Stato Ecclefìafìico 
que’mali, che potevano effere fuggeriti ad un 
Principe d’indole bellicofa dal favore della for¬ 
tuna, e dalla fama dell’ottenute vittorie.Non 
fapeva difcernere qual Principe avefife forze 
badanti per moderare le valle idee , rilevando 
in Maffimiliano genio vario , ed incollante , 
prodigo oltre ogni mi fura , e pieno di fofpet- 
ti , e di diffidenze. Conofceva quieto il Re 
di Spagna per aver reintegrato il Regno di 
Napoli con acqui fio delle Terre poffedute da’ 
Veneziani , e che difficilmente fi farebbe im¬ 
pegnato in guerre di gran di (pendio.., e peri- 
colore . fluttuando perciò nelle deliberazioni, 
bramava talvolta di veder a riforgere la fortu¬ 
na della Repubblica , ma raffrenava tofio l’in¬ 
tenzione nel dubbio , che ripigliando vigore 
nella Terra Ferma pò te (Te un giorno ricupera¬ 
le dalla Santa Sede le Terre della Romagna, 
pei le quali aveva fatto movimenti cosi gran¬ 
di nel Mondo Crifiiano ; e perciò tenendo, la 
via di mezzo aflìcurava il Re di Francia, che 
non fi farebbe fiaccato dall’ amicizia colla Co¬ 


ro- 
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rona , facendo nel tempo medefimo intendere <==» 
al Senato , che avrebbe accolto gli Ambafc*a NAW10 
dori fe fotfero fpediti a Roma per ricercare V Lore- 
atfòluzione dall’ interdetto. A tale oggetto fi y j# _ 

era maneggiato Domenico Grima.ni Cardinale,, 
avvegnaché non folle credibile che fi movetfe 
il Papa alle preghiere altrui ; ma folo., che ri- 
fentitfe violenza dall’ interelfe proprio tutta¬ 
via per l’impegno prefo da un Cittadino a fa¬ 
vor pubblico piegò il. Senato ad. accordargli , 
che fotfe re Attui to il di lui Padre nella pub¬ 
bli r a strazia , de Amandolo prima , che giun- 
geffe in Patti* > tra i fei Sav] del Collegio, » ' 
che propongono le deliberazioni 

Qualunque fotfe il motivo che Aimolatfe il 
Pontefice ad una tale condì pendenza , a’ pri¬ 
mi inviti fu pronto il Senato a fpedire a, Ro¬ 
ma fei de’principali Cittadini,. Domenica'Tre-. ^ Amba, 
vifano , Leonardo Mocenigo , Paolo Pifani >, 
Girolamo Dogato , Paolo Capello *. ed Alvife / 
Malipiero , a’ quali fu commeflb di tenere il 
viaggio di Ancona per fichi-vare le Terre che 
poffedeva una volta la Repubblica nella Roma¬ 
gna, e perchè avetfero a prefèntarfi al P&nte- 
fice a chiedere l’atfoluzione dalle cenfùré. Ma 
o che fi fotfe pentito il Papa , o che prendef- 
fe foggezione .da’reclami degli Ambafciadori 
. L rance fi , perchè non fotfero ammetti gli Ora- 
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' tori della Repubblica prima che fofiero adem¬ 
pite le condizioni contenute nella Lega di 
Cambrai , e tra Laltre quella > che non folle 
predato orecchio a propofizioni > fe cadauno 
de’ Principi contraenti non averte ricuperato 
str^bocehe-quanto fe gli fpettava nella divifione, ritrova- 

voli dei Pa- f- . 4 

pa . Tono gli Ambafciadori -afpetto di cofe affai -di-, 
verfo da quello fi erano immaginati , venendo 
toro intimato di ordine del Pontefice di entra¬ 
re in Roma in tempo di notte , fenza che al¬ 
cuno li ri ce verte, e portandoli il Papa ad Odia 
per rendere meno apprezzata, equafi fchemi- 
ta la loro venuta , Ritornato in Roma* dopo 
alquanti giorni chiamò, a se Girolamo Donato 
uno delli fei Ambafciadori , a cui con torvo 
vifo dirte : che non avrebbe ammorto alla fu a 
prefenza 1’ Ambafcieria fpedita dalla Repubbli¬ 
ca , fe prima non foffero adempiti i capitoli 
tutti comprefi nel trattato di Cambrai , fpSe¬ 
gandoli, che dovevano edere confegnate da’ 
Veneziani a Cefare la Città di Trevigi , e il 
Friuli ; dovevano cedere al Vifdomino di Fer¬ 
rara ; rinunziare alle ragioni del Mar Adria- 
«co^evar le gabelle a’legni di tranfito ; non 
ingerirli in avvenire nella difpofizione de’ be- 
nefiz; Ecc efiartid sì nello Stato , com e nella 
Citta dt Venezia . duali cofe tutte promerte, 
ed effettuate, A confortartelo aver errato , e 

fu'p- 














































































Lmo 'T' ® k i o* 

Yuppii òhevolì eh ledettero ; perdonos’induri eb- —— 
be allora ad ùdirih> ed a Scioglierli dall in ^ A p, rì0 
terdetto \ ma Se fodero renitenti ad alcune del- Loca¬ 
le condizioni propone, avrebbe la Chiefa uni- 75 , 
to le fue armi a quelle di Madìmiliano, e del 
Re dì Francia per far provare alla Repubblica 

le più dolovofe calamità.. 

Lette nel Senato le lettere degli Amba Sci ar¬ 
dori, che contenevano tali ricerche, conno il 
coftume di quel Confètta era facile comprero¬ 
dere Funi vertale movimento , esagerando car- 
dauno a bade voci contro la crudeltà , e mala 
fede del Papa, che Sotto Specie di animo ri- 
conciliato aveva invitato il Senato a Spedirgli 
un 1 AmbaScieria di fòi principali Cittadini per 
trattenerli in oftaggio ,• e- quatti prigioni cogli 
altri che avea fatto proditoriamente arredare » 

Non mancavano alcuni, che aderivano doverd 
una volta 1 aSciare in difparte i riguardi, e Sen¬ 
za ofFefa della Religione tentare ogni cofa per 
ì Scioglierti da un Tiranno,^cbe voleva incate^ 
nata, la cofcienza, la vita , la libertà de fedeli 
più interedati per l’onore della Santa Sede , 
non aftenendofi finalmente di dichiarare . che 
fe dalle lettere di Andrea Fofcolo Bailo al a 
Porta Ottomana Si rilevaflero le doglie del 
Sultano per non efTergli dalla Repubblica co¬ 
municati i movimenti de’ Principi , e veni 

ro 
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efiBite forze per ricuperare il perduto, noli 
Leo- era co f a inconveniente , non offenfìva alia de- 
Lore- Iicatezza della Repubblica valerli pel bene 
dàno. comune del Criftianefìmo dell 5 efibite affiHenze 

Doge 75; 

per ifcuoter il giogo di un Tiranno , che in¬ 
nalzato al grado di Vicario di Cri ilo per di¬ 
rigere il fuo Gregge, fpintó da particolari ri¬ 
guardi di ambizione, e d 5 interefle non atten¬ 
deva che a divorarlo , con porre in armi i 
Principi tutti della Griflianità ad infariguinarfi 
tra sè mede fi mi, in vece d 5 indurli con pater¬ 
ne infinuazioni alla pace. 

La maggior parte però de 5 Senatori attribuen¬ 
do ad ignominia di ima Repubblica , che ave¬ 
va in ogni tempo difefa la Religione, e l’Ita¬ 
lia dalle infìdie de’ Barbari , fe aprifTe loro al 
prefente la via d’ infierire contro i Crilliani , 
fuggerivano configli più moderati , pondera¬ 
vano , che fatto riflelfo dal Papa a’domimi pe¬ 
ricoli fi farebbe prefìo dimoflrato piti ragione¬ 
vole, potendo derivare la di lui ritrofia da fa- 
gace direzione per rendere più cara , e defi- 
derata la grazia ; ma per dar fpazio a più pe- 
fate confiderazioni, e perchè non folle' dal do¬ 
lore offulcato in.parte alcuna il vero dicerni- 
twéntòj fu differita ad altro giorno la decifìone 
dei grand affare >impiegandoli intanto il Senato 
3 ventilare matei ie di non minore importanza * 

Pe- 
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Penetratosi * che Ce fare fecondando la va- .— 
riera di fua natura , e gelofo della grandezza 
del Re di Francia fi era fatto intendere * che Lore- 
avrebbe volentieri veduto alcun Cittadino fe ^ 0 ge 75 
foffe a lui fpedìto dal Senato, fu tofio décre* 
tato che pafiàfie in Germania Luigi Mocenigo 
con facoltà di udire la volontà di Mafiìmilìa- 
no , e di non Iafciar cadere quegli onefii pro¬ 
getti’, che potefiero aprir l’adito alla concor¬ 
dia. Furono eziandio fcritte lettere agli Elet¬ 
tori dell’ Imperio * ed alle Città libere della 
Germania ben affette da'lungo tempo alla Re¬ 
pubblica , perchè interpone fiero gli uffizj loro 
p re fio di Cefaré rer divertirlo dalla continua¬ 


tone della guerra* Diverse o- 

Tra i maneggi per ottenere la paòé non pmioni per 

* -, * * ricojuìKre là 

tra feltrava il Senato i mezzi piu. .efficaci per Stat0 . 
ricuperare una qualche porzione dello Stato 
perduto, venendo da mólti replicate le confi- 
derazìoni. Che V efito infelice di una battàglia 


non farebbe fiato ballante a dar il crollo all’ 
Imperio di Terra Ferma * fe non fi fofle fe¬ 
condata la contrarietà della fortuna col volon¬ 


tario abbandono delle Terre , e Città 
minio * Si accrescevano le fperanze per la ma^ 
la condotta di Cefaré , ché dopo avere fpedìto 
Comminar] a ricevere ìe principali Citta non 
fi era cufato di far entrare in effe Prefidj fuf- 
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n 111 'firipnri adifenderle , e 0 endo tra l’altre la-Cit-* 

Le0 ‘ tk di Padova così malamente guernita di foL- 

NARDO ; . 

Lore- dati, fioche fi era in ella facilmente introdot- 

t>ano. tQ L eonarc lo da DrefTino con poche milizie 
JJoge 75 * 

Tedefche. Proccurando tuttavia di ottenerne 
il polfefiò più col negozio che colla forza, fu 
fhbiliro di fpedire colà Francefco Capello con¬ 
fidente del Dreffino fin da’primi anni dell’età 
fua , perchè colle infimiazioni , e con larghe 
offerte tentaife il di lui animo a confegnar la 
Città in potere de’ Veneziani ; configlio , che 
riufcì fenza frutto, e che quafi cofiò la vita a 
chi era prefcelto a maneggiare il trattato. 

Doveva il Capello efibire al DreiTmo a no¬ 
me pubblico la liberazione del bando , in cui 
era incorfo ; la Nobiltà Veneziana per sè , e 
fucceffori fuoi ; la Terra di Cittadella devolu¬ 
ta al Fifco pel tradimento del Malatefia , e 
la condotta di duecento Cavalli . Ma giunto 
3 PP ena il Capello nella Città, fu arrecato dalle 
guardie , nè gli fu permeffo abboccarli fegre- 
tamente col Dreflìno , e difendendoli egli col 
manto della Legazione che teneva , fu rimeffa 
la caufa al giudizio di otto Nobili * e di altret¬ 
tanti dell ordine della plebe, a’quali fu data 
facoltà di decidere, fe per efiferfi furtivamente 
introdotto in Padova meritale pena di morte, 

0 ? ure ^ovefie effe re rimandato in .Patria pel 
j.ì ca- 
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carattere che teneva di Ambafciadore. Segu\«53” 
fentenza affai riffretta a favor di fu a vita, im- 1 -eo- 
perocchè fette voti lo condannarono a morte, lore- 
e nove lo rimifero in libertà, dopo di che fu d&no. 
accompagnato con onore fuori delfe Porte del-. & 
la Città, 


Desinata tuttavia la Repubbli et a ricupera¬ 
re l 1 Imperio nella Terra Ferma, ciò che non 
aveva potuto ottenere col mezzo delle nego¬ 
ziazioni, gli riufeì di acquiftar paco, appreffo 
coll’armi, perchè perfuafi Tempre più i Sena¬ 
tori dell’utilità, e facilità di occupare la Cit¬ 
tà di Padova cercavano i mezzi poffibili per 
ottenerla, non mancando però chi con ogget¬ 
ti di prudente precauzione rifletteffero a’peri¬ 
coli che potevano derivare da rifoluti configli, 
e tra gli altri il Doge Loredano poneva Lotto 
le confiderazioni del Senato :■ che fi ritrovava 


in Italia il Re di Francia vittoriofo, ed arma¬ 
to; nemico il Pontefice, Maffiiniliano al poffeA 
fo dell’altre Piazze , ed invi feer a tornello Sta¬ 
to; il Re di Spègna confederato, e comprefò 
negli obblighi della Lega , i quali Principi 
com’erano uniti a’pubblici danni, farebbero al¬ 
tresì vigilanti perchè non riforgeffe la primie¬ 
ra fortuna della Repubblica:; che le milizie che 
fi attivavano al pubblico foldo, reliquie infe¬ 
lici di .grande E fere ito. non. erano bacanti a 


Tomo III, 


refi- 
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jj* Sto*.* V «net* 
wm ■ fi ile re a nuovi sforzi di nemici vittoriofi, < 

Leo* potenti : non dar Joro geiofia il poffeftò, che 

Lore- teneva la Repubblica della Citt'a di Trevigi, 

dano. e Friuli; ma fe fi fodero dilatate' le con- 
Dot,c 7 s* ^ c jjj poter edere mallevadore delle con- 
feguenze, e delle intenzioni de’Principi: Effe- 
re perciò fano configlio attendere il benefizio 
del tempo fin a tanto + che per qualche inci¬ 
denza fi fcioglieffe Tunione degli Alleati, Af¬ 
fando le applicazioni a' mantenere piuttofio il 
poco che fi godeva, che a porre in arbitrio 
della fortuna il rimanente dello Stato , la falli¬ 
te , la libertà : doverli perciò rinvigorire l’Efer- 
cito, preparar danaro per valcrfene a tempo 
opportuna, allorché variando i configli de’ Prin¬ 
cipi per reciproche gelofie, e rimanendo co¬ 
lanti e ferme le pubbli che ma dime foffe aper¬ 
ta T opportunità' di adoperarfi, e di vincere; 
ma potendo non; andar difgiunta' dalle fperan-' 
ze dell'acqui fio una maggior'perdita, configlia¬ 
va il Senato prima di tentare il cimento riflet¬ 
tere- alle confeguenze .• 

L’autorità, e 1 la opinione dei Doge' aveva 
non poco intiepidito il vigore, che infiammava 
cadauno a deliberare la m affi ma ; ma' rimanen¬ 
do radicato il defiderio di redimere' la Repub¬ 
blica dalle prefenti calamità non fu' difficile a 
Luigi Molino confermare gli animi dubbisi!, 
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è ridurre nell’opinione molti del contrario par- i 
rito. Ditte, che le cofe paffate potevano effe- Ì-ko- 
re di documento per i cafi prefenti j e per 1’ i_, 0RE - 
avvènire : che fi era perduto Io Stato , e polla t dam0 * 

i . , 1 x „ , , bo^e 75» 

in contingenza là liberta * non contrattando col- 
ì 1 armi, ma col volontario abbandono nella fal¬ 


lace lufiiìgà j che rimanéffero contenti i Prin¬ 
cipi degli acquifti* e depprteffero ipehfieri del¬ 
la vendetta i non apparire gli effetti favorevo¬ 
li del frettolofo configlio éffèndo i medefi- 


mi i nemici della Repubblica * quali ai prefen- 
te non facevànd movimento per particolari ri¬ 
guardi j nè perchè volefferò la Repubblica in 
pace: ìncantonaté le poche' milizie alla Terra 
di Mefite * ristretta la gloria dell’antico Impe¬ 
rio nell’ànguflo recinto della Città di Trevi- 
fo, fi faceva tuttavia eonofeere il Papà duro 
e feroceiimplacabile il Re di Francia, e Maf- 
iimiliano involto nelle proprie indigenze ttaf- 
fene lontano dali’Italia per mancanza di mez¬ 
zi j non per aver cangiato penderò * non aven¬ 
do nè pur dato Udienza all’ Ambafciadore fpe- 
dito dal Senato per aderire alle fue richiede : 
Qual vantaggio adunque poter fi attendere dalia 
ptefente irrefoluzione $ fe non che per qualche 
iìuovà condizione alla flabUita Alleanza * ritorni 
il Re di Francia ad eftinguere coni fuoi Eter¬ 
niti gli avanzi infelici delle pubbliche forze j & 

r i e he 


























3<?© Scoria VeneTa 
ypuiiiiiBiii* r ' n( , Matti mili ano patti di volo armato in Ita- 
Leo ' lia, e conciliandofi colla prefenza lainclinazio- 
IorV ne de’Popoli li venda ben affetti a! nome Te- 
«ANO. ^ e r co fin ad ora odiato, e tollerato a forza da 

Uùge 7 S m _ , , 

fudditi: non poter la fortuna efibire opportuni¬ 
tà più favorevole per ricuperare Io Stato, vuo¬ 
te le Citta di Prefid], annodati gli abitanti del¬ 
la violenza de’Commifsarj Imperiali attendere a 
braccia aperte per ritornare in feno a quel 
Principe che loro fu Padre: Pregò il Senato a 
girar lo fguardo a quelle Città, che avevano 
co fiato a’Maggiori copia di oro, e dì fangue, 
a’ricchi proventi, che ne derivavano all’Erario 
e tra gli altri dal Territorio Padovano ferace 
per la qualità de’ Terreni, comodo agli ufi del¬ 
ia Dominante, e così necelfario perchè cotti' 
tuito al margine delle Tagline: Concorrervi ift 
oltre i voti de 1 Popoli, le premure de’Coman¬ 
danti , nè altro ricercai che il pubblico affen- 
fo per efeguire un’Imprefa a di cui favore mi¬ 
litava la negligenza altrui; il dettino della Re¬ 
pubblica; la congiuntura; il tempo, ed il fu- 
premo volere, che additava ficura la Vittoria. 

Il difcorfo del Molino fe confermò nell’ opi¬ 
nione quelli eh erano già penetrati , attratte 
molti altri nel proprio parere, di modo che fu 
deliberato di tentar Pacquifto della Città diPa- 
dò va, ai qual effetto ordinò il Senato ad A»- 

dreu 
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'àrea Gritti Provveditore, perchè con follecitu- 
dine, e con prudente direzione proccuraffe dì KARD0 
rendere adempita la pubblica volontà t Stàcca- 
tofi perciò il Gritti dà Trevigi coft mille Ca- Dos ‘ e J5 . v 
valili e mille Fantij ed uniti per viaggio altri 
Fanti, e numero non fpregevolé di Villici ; ? 
indirizzò verfo Padova, facendo avanti giorno 
prefèntare ail'à Porta deità il Portello alquanti 
Carri càrichi di grano, che fermatifi fopra il 
Ponte levadore calato già dallé guardie) atte* 
fero con fagace indugio ad allenire alcuni Sto¬ 
rne nti neceflàrj per i medefimi, fin a tanto, 
che giunto il Gritti colle genti s’ittipòlTefsò del¬ 
la Porta, e fra'ntà l’altra interiore,girò il cam¬ 
mino verfo-la Piazza con fifepito di Trombe , 
e con fegriì di efultanza per invitar il Popolo ,• 
e per atterrire i nemici incerti- del numero de¬ 
gli aggreffori. 

Accorrendo al rumore con duecènto Cavalli 
Bramirò Sorego Veronefe, fidato di Ma tomi- 
Ììano rimafe tòrto disfatto , cadendo egli mede-* 
fimo in prigionia , è non incontrando e fico di¬ 
verto i foldati Tedefchi aq^artierati nel Pa¬ 
lazzo Pretorio, alcuni de' J quali ritiratili noi 
Cartello difperàvàno di poter difender fi per la 
forza de’ nemici ; 0 per la inclinazione del Po¬ 
polo al nottié Verfe'ziàno , e del Provveditor 
Gritti , elio con lode aveva torte mito la Pre- 

1 1 1 i / - fwn 
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•SSSSTtura della Città „ Acchetato il tumulto, e de* 

nardo c ^ nan< *° ^ giorno furono per tutta la notte 

Lore- accefi lumi fypra le fineftre delle cafe , perto- 

dano. gi; ere j difordini, e per frenare la licenza de’ 
JJOgc 75* n 

mal contenti , non renando efpofle al Tacco 
altre cafe che degli Ebrei, e di alcuni Nobili 
dichiarati nemici del nome Veneziano , Acr 
crefciute nel dì Tegnente le milizie per efier 
arrivate molte genti da Venezia , fi prefentò 
il Grifti aH’efpugnazione del Cartello, in cui, 
battuta con furia buona parte di Muraglia , 
mentre fi difponeyano gli afiediati a capitola¬ 
re , entrarono i foldati per l’apertura già fat¬ 
ta , facendoli cader tutti o Cotto le fpade , o 

prigioni , tra’ quali il Dreflìno , fei uffizialj 

Padova ri, -p , r , . _, ? 7 

ni pera t a. -t edelchi di chiaro fangue , e tre Nobili Pa* 

1503 dovani che militavano agli rtipendi di Cefare, 
i quali tutti per ordine del Senato furono fpe» 
diti Cotto ficure fcorte a Venezia, 

In tal maniera dopo Ip- fpazio dì quaranta» 
due giorni, ne’quali fu dominata da Gufare la 
Città di Padova ritornò fotto l’antica domi¬ 
nazione de Veneziani $ giorno in vero felice 

per la qualità delfacquifio ; ma feliciffimp per 
aver dato i primi prefagi a ricuperare Io Sta¬ 
to di Terra Ferma, feguendo torto la volon¬ 
taria dedizione di Monfelice, Cartello d’Erte, 
■é d altre Terre e Cartella del Territorio con 

con-' 
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concorfo si grande de’ Popoli , che temendo 1 * - 
Mafiìmiliano dimorante in Maroftica di cade- 
re in mano de' ..Veneziani, con folleeitQ viag- Lons- 
gio lì portò a Trento], dopo la di cui parte n- 75 . 
za innalzarono le infegne pubbliche Seravane,, 
e Cafìel Franco, venendo {cacciati dal primo 
cinquecento foldati Tedefchi, nell altio taglia¬ 
to a pez^i il Prefidio di Celare. Con eguale 
felicita ritornò alla pubblica divozione U terra 
di Montagnana fituata a’ confini del Padova¬ 
no, e la Piazza di Legnago net Veronefe 9 
che ottenne dai Senato di aver un proprio 
Rettore ,feparandofi dal governo de’ Verone fi 
Riufcivano affai molefti al Pontefice gli a- 
vanzamenti de’ Veneziani , penetrandoli., che 
nel tempo che diffimulava l’odio , e dichiara»’ 
va di voler ammettere gli Ambafciadori, uni¬ 
tamente al Re di Francia {allentava il Re di 
Ungheria §d affaltare {e. Piazze dell Ifìria , e 
della Dalmazia ; cofa mal volentieri udita dal 
Re , che rifpofe di voler mantenere 1 amici¬ 
zia colla Repubblica . Alle occulte i.ofidie,che 
fi macchinavano da’ Principi, aggiungevano 
grande apprendono al Senato i movimenti di 
Celare, che raccogliendo genti, e. denari nel*» 
le Provincie dellTmperio pubblicava, di calar 
in Italia con forte Efercko, a cui unendoli le 
Truppe del Pontefice,, e del Re di Francia , 

r 4 i»n 



































_3 S 4 Stoìiìà fr H k i j 

T 5 ^ 110 " aviebte l*i«ièa alcuna dello Stato¬ 

li aro Venezlano - Sembrando tuttavia , che forte in 

Lore-. parte mitigata l’invidia della fortuna • non era 

dSH 5 . Iehta Ia P ubb!ic * ^cimarne a preparar forze 
pei fai argine alla nuova invasone , tanto pi £ 
che fi èfibivano al fervizio molti Capitani di 
chiaro nome ,■ i quali tutti furono ricevuti 
eccettuato Pandolfo Malatefia , che come uo¬ 
mo di dubbia fede fu apertamente rigettato'; 

Credendo perciò a mifura delle forze la ri- 
foluzione , fu fidotta all’ubbidienza la Citta di 
Feltre , e poco dopo Cividaf di Helluno con 
molti luoghi di que’ contorni , riufcendo a t 
Proweditor Gfitti di far prendete àlì’ Ifolz 
della Scala nel Veronèfe if Marchefe dì Man- 


iova con una compagnia di Cavalli, mentre fi 
maneggiava per ridurre agli fiipehd; di Cefare 
alcuni Schwvohii facendoli affamare di mtè 
da Lucio Malvezzi Con duecento Cavalli , e 
a, ^ itolo da Perugia con ottocènto Fanti, che 
uniti fecd mófti Villici attaccarono i foldatl 
oppre 1 ne fondo , arrenarono Roisl Luogo¬ 
tenente del Marchefe; e Nipote del Cardinal 
dt Roano, e poco dopo il Marchefe medefi- 

d C f ” j rc0flofi in *&* te »-a di biada cfuatì 
ignudo, fu da un Contadi™ ìV.j- * 

Zi” ’T* def mcher * t*. 

a prigionia, ma trafportato Cogli altri a Ve- 


ne- 
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rie zìi fu carcerato nella Torretta del pubblico 1 
Palazzo; eflendendofi la gratitudihe del Sena- 
to verfo chiunque aveva dimo firato fede ; ed 
ihcliriazionè al pubblico nome < ? |j 

I vantaggi, che ortenevand i Veneziani hofi 
eranò mestivi ballanti a ritardati il ritorno dèi 


Re di Francia 'oltre i monti J o perchè colà Io 
chiamaffero gli affari del Regno, Ò dubitando 
per l’incoflanza di Maflìmilìano * fcftfe foffe uri 
giorno per fitifeirgli moleflo à’ fuoi Stati d’I¬ 
talia ; e perciò làfciàte nélla Provincia fette- 
céntd lande fonò il Paliffa , perchè atcorref- 
fero alle prérhuré dì Cefare ; eia deliberato dì 
rimettere le cofe al deflino dell’avverti re nella 
confidenza , cHè indebolite) Mattimi! i ano , e i 
Veneziani pet gl’ impegni della guerra ; fi 
priffé a lui l’oppdrturiità di cògliere fopra 1’ 
lirio, è gli altri quanto foffe di fùd intereffe; 

Ma fe ceffavano i timóri j*er la pafteriza del 
Re dì Francia, fi accrefcevano i pericoli per¬ 
la rifò'luzione di Màflìmiliano , che unite hii- 
rriérofe milizie/e forzati; avvegnaché con fa¬ 
tica é con fanguè i palli tra mónti del Terri¬ 
torio Vicentini, dove fi erano' fortificati que’ 
Vttttd amàntifTimi del Veneto nome, con for-' 
te Efercito, e con còpia di Artiglierie fi sia 
Condotto a Vicd di Ariete, villaggio dittante ; 
da Padova due miglia.:, .impoffef&ridofi del Póne¬ 
te 
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*5SE5*te che cofirutto fopra il fiume Brenta divide 
Leo ' in due parti la terra . Sei miglia in circa dal- 

NARDO * * 

Lore- la Città il dividono T acque del fiume , diri- 
po*e Q ’ un ramo di effe a linea retta verfo 

e Venezia, l’altro verfo Padova, e camminando 
così difgiitnte fino ad un luogo , detto Strafa, 
ritornano poi ad unirli in un folo Ietto ; ma 
perchè fecondando il corfo alla parte inferiore 
fi fcaricarebbero tutte verfo Venezia, fu dall’ 
arte sforzata la natura , e con grotti fefiegni 
conceduto libero il corfo ad una terza parte , 
venendo Taltre da tale impedimento obbligate 
a dirigerfi verfo la Città di Padova, e quelfe 
fico, o fia Villaggio viene nominato Limena , 

A difefa della gelofa firuttura flava eretto un 
forte munito con cento cinquanta feldati, che 
conofcendo dì non poter refi fiere all’ empito 
del grand’ Efercifo, nel tempo, in che tra lo¬ 
ro cQnfigliavano di renderli, dato da’ Tedef- 
chi l’affalto, reffarono per la maggior parte 
tagliati a pezzi . Occupato il Forte comandò 
Maffimiliano la difiruzione del fofiegno per 
privare la Città di Padova dell’ufo dell’acque; 
lavoro , che con nuovo comando refiò felpe** 
fo, febbene con uni ver fai e fiupore continualfe 
l’acqua a fcorrere verfo Padova. 

Lo fiegpTeguì del fiume Bacchigliene , che 
difeendendo dal Territorio di Vicenza fi divi¬ 
de 
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ÌJe in due rami alla terfra dell’Qngara. , diftan- ^^g y 
te per cinque miglia da Padova , una parte 0 
del quale palla al Camello di Efie , 1 altro a Lore- 
Padova, yenendo eziandio di quefto- tentata U 
diverfione ; ma fugati e morti da’ Corridori , 
e da’ Stradiotti de’Veneziani gli opera] , bat¬ 
tute e prefe piu partite de’ foldati , continuò, 
l’acqua verfo Padova il fuo corfo. Tra i pri¬ 
gioni vi fu Manfredo Facino , che arredato 
nella forprefa di Padova era flato dal Provve¬ 
di tor Gritti per antica amicizia lafciato in li¬ 
bertà, con obbligo di non imprender in avve¬ 
nire fervizio a favor de’nemici, e come man¬ 
catore di fede fu a terrore degli altri fatta pe¬ 
rire col laccio „ 

Ma l’attenzione uni ver fai e era rivolta, alfe- Padova «. 

, 1 t c sediate ri* 

fito dell’attedio di Padova minacciata, dal tor- Massimi a* 
te Efercito dì Mattimi Uano >, in cui oltre le R * 
più elette milizie della Germania , e della 
Fiandra fi numeravano le genti del Redi Fran¬ 
cia comandate da Palifla ; le truppe Pontificie 
dirette da Lodovico Pio» le Ferrateli lòtto il 
comando d’Ippolito fratello di Alfonfo, e mol¬ 
ti venturieri d’Italia , ed Oltramontani , eh# 
eccitati dalla fama delPimprefa , e dalla glo¬ 
ria di fervi re la perfona dell’ Imperadore era¬ 
no concorfi a rendere il campo numerofo di 

fopra quaranta mila combattenti. Ad accrefce- 

re 
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j ffntou'iiMii i re vigore all’ Éfercko fi aggiungevano Ànt J 

Leo- gliene di efìraord inaria grandezza , copiofe 
Nardo . . , . , j , ... 

jLore* muftì ziom dà bocca, e da guerra , e febbene 

Do e N °s* Afferò tfi ^ ie creditrici di molte paghe 

conofcendo cadauno la liberalità naturale di 

Celare , ed aspirando al faccò; ed alle ricche 

fpoglié della Città , non v’ era chi di buon 

ànimo non feguitàfie le infegne. 

Ad incontrare piérta d’armi sì grande fion 
avevano i Veneziani difp'ofio refifienza mino¬ 
re , perchè comprèndendo', che nella fufiifien- 
fa dì quella Citta era fondata là fperanza di 
ricuperare bdona parte dèlio Sfato di Terrà 
Ferma, avevano introdotto ih Padova lei Cento 
uomini di armi; mille cinquecento Cavalli leg¬ 
gieri ; mille ciriquecento Stradiotti fb'tto il co¬ 
mando di famofi Capitani, tra’ eguali Antonio 
Pio, Berna idi ho da Montóne,- Giovanni Gre¬ 
co, Lucio Malvezzo, precedendo con fupre- 
mo 'comando il Conte di Pitigliano. Si aggiun¬ 
gevano a quelle forze dodici mila Fanti dé’ 
più elètti d’Italia; altri dieci mila tra 5’chia- 
voni , Greci , ed Albanefi , che febbene av¬ 
vezzi all ufo della' Marina , èd a combattere 
fopia le Galere della Repubblica , fi confi da- 
va ; che potè fiero fiulèif utili alla difefa della 
Città. Erano' inoltre concorsi molti Nobili Ve¬ 
neziani accompagnati da familiari f ed amici f 

qua- 
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quali febbene non atti a promovere vantaggi 
confiderai!! aelP ufo dell’armi, eccitavano pe¬ 
rò coU’efempio nel cuore de’Popoli > e e 6 
milizie efficace ftimolo a diportarli con coiag 
gio, e con fede, ammirando- ognuno nume io 
si grande di Cittadini in frefca, e quali tene¬ 
ra età ad efporfì per amor della Patria a pa 

pimenti, e pericoli della guerra. 

A promovere la (aiutare deliberazione giov. 
affai la voce di Le-onardo Loredano Doge, ci 
mentre non celfavano i Senatori di ricordare , 
e proporre cofe opportune alla difefa di Pado 
va, infamò, che almeno- duecento giovani Nor 
bili colà palfalfero, efibendo due fuoi figliuoli 
per accrefeere colf efempio vigore all opinion 
ne j che fu a pieni voti dal Senato, abbraccia-- 


Leo* 
NARDO 
LO RÉ* 
DAN Ci¬ 


ta . 


» 

Sin ne' prìncipi cominciò la fortuna a dimo- 
fìrarfi favorevole a’Veneziani, recando rotti© 
fugati duecento Cavalli leggieri , che porta¬ 
vano V Artiglierie da Vicenza colla prigionia 
di Filippo Roffi. Poco però decidevano 1 atti 
leggieri a fronte de’ movimenti dt- Cefare , 
che faccheggiato il Caftello d'Efte, e ^P u ^ at ^ 
Monfeliee , e ricevuta a patti la Terra di ° n 
tagnana era paffiato all’ alfedio di Padova , 
cendo alloggiare quattro mila Fanti nel Borgo 
di Santa Croce condifegnp di attaccarla a que - 

la 
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^ ia pane } ma conosciuto V errore , col ìurigtf 
Leo- giro per le Paludi circonvicine (dove fece ttra- 
Lo\e^ § e di tre mila Villici colà ricoverati co’ loro 
dano. jjeftjami ) piantò il Campo alla parte rivolta 
Coge 75* verfo Venezia nominata ii Portello , per im¬ 
pedire i Soccorfi j che dalla Dominante pattar 
potettero agli attediati; Erano però flati quelli 
preventivamente provveduti dalla vigilanza del 
Senato j ed ettèndofi ricoverata in Pàdova quan* 
tità di Villici cori vettovaglie , bettiàmi j e fie¬ 
ni per fìcurezza, riuscivano ancora di mirabile 
utilità per la cofìruzione di Trincee interne , 
e di Battinni, che attaccati alle Mura ì e ca¬ 
richi di Artiglierie impedivano a’nemici acco- 
iìarSi all’orlo dei Solfo * in cui avevano» fatto a 
difmifura innalzar l’acqua , elferido i Baftioni 
riempiti fotterra di polveri per farli volare' all’ 
ària, ed ingannare i nemici, quando li averte¬ 
rò Superati ♦ Ma perchè non era creduta cofa 
alcuna ballante ad affic'urar la Città , fu dopo 
il follò alzato forte riparo cori parapetto , che 
atti curava i difensori dà colpi dell’Artiglieria, 
quali cofe tutte ben ordinate * e fedelmente 
efeguite * perchè nulla rrìancatte alla difefa , 
convocò ii Pi ti gli ano i Soldati , ed il Popolo 
nella Piazza di Sant’Antonio ,• e dopo aver 
efartatò cadauno ad ufar coftanza , obbligò pri¬ 
ma « medeUmo foienne fy mttìem , poi 

i Ca* 
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i Capitani i ed il Popolo i difenderfi fino aUa 

molte. ' NARDO 

Ma già lo Crepito deli’armi confondeva 1 Lore- 

difcorfi, ed erano chiamati alla di fefa gli a.f- 7 3 „ 
Tediati, piantate nello fpàzio di cinque giorni 
V Artiglierie, e nel giorno hiedefimo dato da’ 

Fanti Tedefchi ; e F-rancefi 1 a (Talco al Rivel¬ 
lino della Porta fotto gli occhi di Mafrimiiia- 
iio, che flava accampato coll Efercito dalla 
Porta del Portello fino a quella detta di tutti 
i Santi che va a Trevigi, e diilenderidofi alla 
porta di Codalunga abbracciava lo- fpazio di 
tre miglia j (landò Cefare alloggiato nel Moni- 
fièro della Beata Elena dinante per 1 uri quarto- 
di miglio dalla Città ; Refpinti cori bravura » 
e con fangué gli afFalti al Rivellino # comin¬ 
ciarono a tirar con furia l’Artiglierie * che di 
fmifurata grandezza, è caricate" fopra l’ordina¬ 
rio di polvere avevano forza di oltrepaffar le 
Muraglie, i parapetti,' e le interne difefé, at-' 
terra rido alcune càie vicine; ma comparendo in 


ogni luogo intrepidi i difenfori dimoftravanodi 
poco temete , che anzi ufcendo da Borghi i 
Cavalli leggieri * e Stradiotti, che non voli ero- 
mai rinchiuderà tra le Mura,- inferivano gravi 
danni al campo ; impedivano le vettovaglie ; 
affamavano in più luoghi i Quartieri , ed ofe- 

felig-avaa© 1 faldati a vegliar fette 1 armi. 

Net 
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-— Nel giorno decimo dell’ attacco , fatta già 
Leo- dalle Artiglierie apertura affai capace, fi pofe 
Lore^ l’Efercito in battaglia per dar 1’ affalto ; ma 
dano . innalzata dagli affediati nella notte T acqua del 
75 . £ 0 jp O) f ece Cefare chiamar le genti a raccolta 
per non efporle ad evidente pericolo di effere 
disfatte. Tentò nel di Tegnente Maflìmiliano 
l’efpugnazione di un’opera innalzata alla Por¬ 
ta di Codalunga, facendo dare terribile affalto 
da’ Fanti Tedefchi, e Spagnuoli , che faliti 
fopra le catafte de’ compagni eftinti la occu* 
parono piantandovi due bandiere , ma affatati, 
e percoffì con denfa grandine di archiìpufa* 
te, colf Artiglierie , e con fuochi lavorati , 
furono con precipizio fcacciati , recandone 
buona parte morti, e feriti, di modo che l’Er 
fercito che fi preparava all’ affalto fu. tolto ri¬ 
chiamato agli alloggiamentiDopo tal efperi- 
mento depofe Cefare le fperanze di ottener la 
Città, che anzi attaccato fovente il. campo, da 
vigorofe fortite,. per non incorrere in maggior 
ri pericoli, dopo Tedici giorni di affedio ri- 
Padova li. duffe r Efercito alla Terra di Limena , e ri- 
dall' cevuto in Vicenza dal Popolo il giuramentb 
di fedeltà pafsn a Verona, non potendoli fot- 
traiie dalla cenfura degli uomini , che lo in¬ 
colpavano di non aver faputo mantenerli il po- 
fìo di Kdova, e di non aver per negligenza 

acqui- 










































































Libro Terzo, 373 
acquattata la Citta di Trevigì , allora quando 
da’Veneziani gli era fiata ceduta . Per fot- Leo-- 
trarli dalle imputazioni addottàva Ce fare la ca- jlo Ra¬ 
gione de’ fìnittri avvenimenti a 5 fuoi Alleati ; dano. 
al Pontefice per aver dato udienza agli Am- 
bafciadori de’ Veneziani, dacché avevano egli¬ 
no prefo confidenza .di ricuperare la Città di 
Padova ; ed ai Re di Francia imputava di 
averlo tardi, e con deboli ajuti affittito , per i 
quali fermi di amarezze cominciò ad illangui¬ 
dirli l’unione de’ Principi , non fenza fonda¬ 
mento , che ad ogni piccola fopravvegnenza po¬ 
tette intieramente difcioglierfi . Prima però di 
pattare a Trento chiamò a sè Mattimitiano , 
Ciamonte , eccitandolo a fcrìvere al Re di 
Francia, perchè nella ventura campagna vo- 
lette a ttì Ile rio con poderofe forze , prometten¬ 
do di calar in Italia con forte Etterato per 
terminar Fimprefa. 

La partenza di Cefare dall’ Italia fuggerì a’ 
Veneziani F opportunità di ricuperare qualche 
altra piazza, e penetrandoli , che annoiata la 
Città di Vicenza delle ettorfìoni che pratica¬ 
vano le milizie Tedefche farebbe prontamen¬ 
te ritornata fotto. il Dominio , fu commetto a 1 
Provveditori in Campo dì porre in efecuzione 
jl difegno. ; 

Avvicinatoli 3 Vicenza F Etterato , ìd cui. 

Tomo III, s al” 





















17 4 Storia Veneta 
T^!~oitre la Cavalleria, vi erano otto mila Fanti , 
nardo unit ° ri PietyQ Marcello da Trevifo con altri 
X ore* mille foldati , cento cinquanta Stradiotti , e 
Dg^tV. mo ^‘ » & occupato di notte il Sobor- 

go «iella Parteria, nel qual artalto fi fegnalò il 
Colonnello Naldio refpingendo Gafpero Sarde- 
verino, e gittata a terra dal Colonello Latan- 
zio buona parte di muraglia f fpinfe per l’aper¬ 
tura grortb numero de’ foldati con terrore sì 
grande de’ Tedeschi, che fé non forte foprag- 
giunta dirotta pioggia , farebbe in quel giorno 
caduta la Piazza in potere de’ Veneziani, ma 
per la notte vicina fu diferita al feguen'te gior¬ 
no Fefpugnazione. 

Vicenza in Concorrendo perciò alla caduta della Città 

potere de* 

Veneziani . egualmente l’inclinazione de’ Cittadini, chela 

anno 150^ j j » , ^ t 

viltà de nemici, avvegnaché numerofi , capi¬ 
tolarono nel feguente giorno la refa, dovendo 
ufcire falve le milizie con armi, e bagaglio , 
rimaner illefe a’ Vicentini le prerogative , e 
gli antichi privilegi, partendo dalla Città quat¬ 
tro mila quattrocento foldati Tedefchi colle 
Artiglierie da campagna , che s’indirizzarono 

verfo Bolzano, partando a Ferrara cento venti 
Cavalli del Papa. 

Invitava la congiuntura propizia , e la con- 
ufìone de’ Tedefchi a tentar toflo l’acqui fio 
■ Verona, ma confumati dalle milizie quattro 

gì or- 
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Libro Terzo. 
giorni ad efpugnar la fortezza di Vicenza, do- 1 
ve fi era ririchiufo il Principe di Anhalt, e il 
Fracaffa , entrarono in tale fpazio di tempo in lore- 
Verona nuove genti di Cefare con trecento 
lancie Francefi fotto Obigni, di modo che pre- 
fidiata la Città dà cinquecento lande , e da 
cinque mila tra Spagnuoll e Tedefchi , riufcì 
inutile l’efperimento fatto poco dopo da’ Ve¬ 
neziani per occuparla * 

Altro sfortunato configlio levò di màno le 
fondàte fperanze di ricuperare nuova porzione 
di Stato fpinti gli uomini da particolari riguar¬ 
di per gli acquifli fatti da molti Nobili nelPo- 
ìefine , o trafpdrtati dall’ odio contro il Duca 
di Ferrara ad ordinare ad Angelo Trevi fan o 
Generale dell’ Armata da Mare di entrare con 
dodici Galere, e molti legni minori nel fiu- 
jne Pò per danneggiare lo Stato del Duca, noti 
avendo vigore le confiderazioni fatte dal Tre¬ 
vi fano fulla difficoltà dell’ irrprefa e de perico- 
li, a’ quali fi efponeVano i pubblici legni per 
e0ere le rive armate con forti guardie • 

Raffegnandofi il Generale alle pubbliche pre-* 
Scrizioni, ed allettati i privati dal folletico 
delle prede., che era loto permeilo di efeguire 
nello Stato Ferrarefe, gemeva tra le devafìa 
zioni, e gl 1 incendi quel ricco Ducato * mte* 
rendofi. egualmente contro le foftanze, e la vi- 
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ta de’ Popoli, che contro i più nobili edìfizj ; 

I eo- ma fi converti tofìo in danno degli autori la 
Loxe^ funefta fcena, rimanendo affondate due Galere 
dano. àa tiri delle Artiglierie piantate fopra gli argi- 
C o 0 e 75. fiume, riducendofi il Generale alla ter¬ 

ra della Policella fituata alla parte di Rovigo, 
dove sbarcate le genti fi fortificò , refifiendo 
all’empito di molti affalti . Incenerita da Marc 
Antonio Contarmi la terra di Comacchio , 
pensò il Generale di trafportare oltre il fiume la 
Cavalleria eh’ era fiata dal Senato fpedita ia 
foccorfo, al qual fine ordinò , che foffe getta- 
Ve . to un Ponte fopra le Galere ; ma non trafeura- 
£ to da’ Ferrarefi il fortunato momento fi diede¬ 
ro a berfagltare colle Artiglierie le Galere in¬ 
ficine unite, che refiarono per la maggior par¬ 
te affondate, cadendone nove in poter de -.ne¬ 
mici con iftrage de 1 Soldati, e delle Ciurme , 
ed ufeendone due fole dal pericolo colla per- 
fona del Generale. Reflimitofi il Trevifano a 
Venezia tra le imprecazioni del Popolo , e le 
An^ioTr C - accu ^ e con gninti de’ Sopracomiti elminti, fu 
Sà obi aemandata fa materia agli Avogadori di Co- 
™un, perchè nel termine di'quindici giorni 
portaffero a lume del Senato quanto foffe riu- 
feito I010 di rilevare, rimanendo intanto eletto 
Cenciaie Antonio Trono Procuratore di San 
Marco, a cui, per aver egli rinunziato al gra¬ 
ve 


A ti nata 
Hcz; ani 
ìrò rrdU da 

Tsiarcsj 
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Ve pefo, fu folli culto Pietro Balbi Podeflà di 
Padova. 

Tale fu Befito della mal tentata deliberazio¬ 
ne j che impegnò le pubbliche forze in una 
parte, dove il tempo > e il bifogno meno lo 
ricercavaj e fece perdere congiunture più adat¬ 
tate a migliorare la fortuna della Repubblica , 
che poteva non poco fperate per la debolezza 
di Cefave, e pel conco-rfo de’ Popoli. 

Efito non diffimile, benché meno sfortunato * 


Leo¬ 

nardo 

LoRE'. 

DAN O 

U* 


ebbero i tentativi dell’ Efercito Veneziano per 
occupare la Citta di Verona , in cui per de- 
pofizione di un prigione ritrovandoli a pr e fi¬ 
dio fei mila foldati tfa Fanti j é Cavalli , va¬ 
riavano le opinioni de’ Comandanti ■ per la dif¬ 
ficolta dell’ imprefa * e pel numero de’nemi¬ 
ci •. Tuttavia per non lafciare intentata cofa 
di rilevanza si grande ordinò il Pi ti gli ano , 
che nel tempo mede fimo * in cui fi facevano 
vedere alle muta della Città molti Fanti , e 
Cavalli fìaccatifi da Legnago , fi avvicinane 
all’altra parte 1’E ferrite» per far credere di vo¬ 
ler difporre due attacchi * ma in fatti per pro¬ 
vare fe fotte fatto movimento nella Città ; 
Stando il tutto cheto per timore forfè del vi¬ 
gor ofo prefidio , non fu creduto opportuno aò* 
cìngerli all’ attedio ;ma rivolgendofi V Efercito 
alFacquifto di Montagnaixa munita dal Ducadfc 
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Ferrara con fettecento foldati , fi diedero que- 
Leo " fìi a di (erezione , refiando fvaligiati , e trat- 
Lork- tenuti 1 Cavalli, ne fu fatto alcuno prigione, 
pano, fuorché Agofiino Villa , per concambiarlo con 

UG£c 7 $* 

Federico Vendramino congionto di Sangue al 
Provveditor Gritti, il quale fatto prigione al¬ 
la terra della Badia era cufiodito in Ferrara, 
AlI’efempio di Montagnana fi rendè nel dì 
feguente il Cafiello d’Efie , e poco dopo la 
Città di Rovigo, facendo lo fi elfo Marofiica , 
Cittadella , Radano con altre Terre , che per 
la prontezza furono riconofciute dalla pubblica 
liberalità con efenzioni, e Privilegi * 

Se per allettare i Popoli all’ ubbidienza non 
era fcarfa la generofità del Senato ne* premj > 
fu creduto opportuno di far provare gli effetti 
di fevera Giufiizia a coloro , che fi dichiara¬ 
vano nemici del nome Veneziano, facendoli 
perire col laccio quattro Cittadini di Padova , 
che non ifpinti da pubblica offefa, ma folo per 
peffima inclinazione s’erano fatti conofcerene* 
mici apeiti della Repubblica ; rifoiuzione pe¬ 
lò, che fu foggetta alla cenfura di molti , a’ 
quali fembrava configlio più adattato alla tor- 
buia colazione de’ tempi non efacerbare gli 
animi degli abitanti delle Città con pericolo , 
c e 1 ren e. ero gli a i tr j ren j tent j a u a pub- 
bica divozione . però> ch{ , mif; , ravsno 

la 
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nardo 
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U rettitudine del Governo sì nella giustizia- ; 
che ne’ preti* applaudivano all’ incontaminate 
Tue direzioni , intereffandofì egualmente che i Lore- 
Popoli dell’Italia, le fìraniere Potenze per ve- jgg 0 - 
der la Repubblica' redimita al primiera fplen- 
dorè, e redintegrata degli Stati fuoi. 

Interponevano efficaci uffizj con Maffimifià- 
no le Città libere della Germania per i negozj 
ben affette al pubblico nome ; s’ affaticava Pao¬ 
lo Conte di Liectèfteìn uomo grato a Cefafe, 
per indurlo a trattati di componimento, di mo¬ 
do che per le infimi azioni di Buffardo fpéditd 
da Maffimiliano a Venezia fu commeffo a Gio¬ 
vanni Comaro, efd a Luigi Moceriigo dì paffàf 
fpm lui in Germania per rilevare la ménte di 
CcfatS) e por le difficoltà * Si mà- teresatì 

neggrava fopra tutti afàvore de’ Veneziani En- 
rico Re di Inghilterra, infinuando al Pontefi- anuo 151 ' 
ce di affotvere la Repubblica dalle cenfure , é 
di rimetterla nella fua grazia V intereffandofì 
con impegno sì grande, fino a feri vere al Pa- 
pa : che farebbe vantaggio di tutte le genti 
unirfi per fabbricare la Città- Ai Venezia , fé 
non foffe fondata , tale effendo l’ utilità che ap¬ 
portava a qualunque nazione.* 

Commoffo il Pontefice dagli eccitamenti del 
Re , o pure dagl’ imputò del- proprio mtereffe, 

quando la condifcendenza. del Senato alle di 
^ / 4 lui 
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■■iìiiinry| n ; r ichiejQe non fotte flato il mezzo più ef£U 

Leo- cace, cominciò ad inclinare di vero cuore alla 

Lore- riconciliazione colla Repubblica, a cui fuggeri 

dano. p ru denza cedere taluna delle più antiche 

Doge 7s* 

prerogative , accordando a’ legni Ridditi della 
Chiefa libero il tranfito per I’ Adriatico , fopra 
Papa Giu- il quale efigevano tributo i Veneziani da tut- 

Ilo si ric&n- . 

tiiiaco’ ve- te le nazioni ih ptova di giurifdizìone , e lot- 
tofcri vendo alla libera ce Rione delle ragioni i 
che potè Re avere nella Città di Ferrara, e nell’ 
altre della Romagna. Punti che meritarono re¬ 
plicate confultazioni , e che furono accordati 
col foto oggetto di fciogliere l’unione de’Prin-' 
cipi, rellando dal Pontefice ammetti gli Am - 1 
bafciadori al bacio del Piede , ed affolliti i Ve¬ 
neziani dalle cenfure con àpplaufo del Popolo 
Romano, che fi rallegrava di veder di nuovo 
dal Pontefice accolta nel grembo della Ghiefa 
una Repubblica, che con profufione di oro, è 
di fangue fi era fatta conofcere in molti incori* 
tri forte propugnacolo del Grittianefimo . 

Riannodata la buona intelligenza colla Santa 
Sedè, e dileguata dalle menti de’ Popoli Tom* 
bra per le fulminate cenfure, confidava il Se* 
nato di unire eziandio le forze della Chiefa 
alle proprie per ricuperare una parte, e forfè 
intiero 1 Imperio di Terra Ferma, al qual fina 
ammalava milizie per accrefcer 1 ’ Efercito, e 

ordì- 









































































Libro t e r z óì 

ordinato l’allefti mento folle cito di otto Galere’ g' 1,111 ”‘5 
nel Regno dì Candia; due nell’Itola di Cov- 
fu ; fei nella Dalmazia , e quattordici nella Lork- 
Gittà di Venezia, era deliberato con forze fui 
Mare fuperiori alle perdute reftituire la fama 
alle infegne, e togliere dalle mani de’ fuoi ne¬ 
mici gli Stati ; Nodrivà ancora lufinga di fìa- 
bilire la pace con Cefare; ma cortanti i Gom¬ 
mila rj Imperiali di trattenere le Piazze per^ 
dute da 1 Veneziani nella prefente guerra > ri¬ 
tornarono gli Ambaioiadori a Venezia coi foló 
conforto di vedere ammollito 1’ animo dell 1 
Imperadore, che dimolìrava gradimento d’al¬ 
cuni doni di Vini di Gandia, di Cere lavora- 
- ■ 

te, e di Frutta rare dell’Egitto pr e Tentate a 
lui a nome pubblico ! Continuando tuttavia nel 
Verone fe le oftilità, furoho da’ Veneziani bat¬ 
tuti i Tedefchi al Ponte deli’ acque Martinia- 
ne, è volendo eglino rifarcirfi col Taccheggiò 
delle Terre ali’intorno ben affette all.’antico 
Dominio, furono con maggiore feonétta obbli¬ 
gati a rinferrarli tra le Mura per la diligenza 
del Conte di Pitigliano , che febbehe aggrava-* 
to dall’et'a non mancava nelle parti tutte di 
eccellente Capitano a proccurar i vantaggi del¬ 
la Repubblica. Ma fe nel corfo delle pallate 
vicende fi era Tempre dim olir a to amanti filmò 
della gloria, e della Scurezza de’ Veneziani ,■ 

con- 
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. . . " rnnvpnne a quelli al preferite compiangerne la 

Lko- perdita ; imperocché attaccato da leggiera feb- 
"ore? hre cagionata da’ patimenti della guerra , fattoli 
daso. trafportare in Padova, e fentendofi di giorno in 
75- g* orno f n ìftato peggiore , chiamati a sé i Prov¬ 
veditori, e gli Ufficiali principali del Campo 
raccomandò loro le cofe pubbliche , dal de Al¬ 
no delle quali , ditte, non andar difgiunto l’o- 
Morre dei nore, e la libertà dell’Italia. La condotta del* 
P,tisl,ano * la Cavalleria del Pi figliano fu data a Giovanni 
Fregofo Genovefe , fu accrefciuto lo ftipendio 
a Leopardo da Napoli , a di cui merito furo¬ 
no aferitti i due vantaggio!! incontri colle gen¬ 
ti Tedefche, ed alla fuprema direzione delie 
pubbliche forze fu promoffo Lucio Malvezzi , 
del di cui valore fi erano avute prove fondate. 

Si aumentavano con lieto animo dal Senato 
le forze per la difpofizione del Pontefice a fa¬ 
vorire le co fé pubbliche , permettendo le leve 
in ogni parte dello Stato Ecclefiaftico , e di¬ 
chiarando talvolta che bramava veder reftituìta 
la Repubblica all’ antico Imperio ; ma ciò forfè 
derivava non dalla premura de’ di lei avanza¬ 
menti, ma dal timore della pottanza del Re dì 
Francia, e dal mal animo contro di lui per la 
difpofizione de’ benefìzi del Regno. Anelando 
perciò a difcacciarlo dall’ Italia s’indufin'ava di 
unire i Veneziani con Celare, come altresì d’ 

in- 
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indurre gii Svizzeri a ricevere annua penfione “ 
di mille Fiorini di Reno, affinchè prenderero 
la protezione di fu?, per fona , e dell o Stato Ec- Lork- 
clefiattico , riufcendogli più facilmente V interi- d d 0 ^° ? ' s 
to attefa V alterigia del Re di Francia nel ri¬ 
gettare le richiede di qùe’Popoli per Facere- 
fcimento di penfioni, fembrandogli di dar vi¬ 
gore eguale a' fuoi Eferciti per la confedera¬ 
zione fatta co’ Valleiì , e coi Grigioni , o fia 


Signori delle tre Leghe. 

Non era però cosi agevole al Papa riconci¬ 
liare i Veneziani con Cefare , infittendo egli 
d.i trattenere la Città dì Verona , e piegando 
il Senato a fecondare V indole delFImperadore 
con grotte fomme di denaro ; ma non mai ad 
accordargli il pottetto dell’ importante Piazza , 
tenacemente guardata dal Sovrano „ e fovente 
raccomandatane la cuttodìa a 1 fuoi Capitani , 
che per tentare l’inclinazione del Popolo fe¬ 
cero di notte correre molti a Cavallo per la 
Città, gridando ad alta voce il nome di San genk* 
Marco, e de’ Veneziani, al qual Tuono facen- Verona, 
do echo quelli eh’erano affezionati al Domi¬ 
nio , Tegliate da’ foMati le porte delle Cafe nel¬ 
la feguente mattina le Taccheggiarono , ed im¬ 
prigionate le perfone non fu loro accordata la 
libertà che con pefanti corrifponfiom di foldo. 

Il fevero caftigo pofe freno a coloro , eh era¬ 
no 
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nn inclinati al pubblico nome j e fefs difficile 
Leo- la tentata forprefa della Citta , per cui parti— 
*5*0^ rono le genti Veneziane da S; Bonifacio ad in- 
Pano. v j to jì alcunij che preferivano a’ proprj peri- 
Doge 7 5* ^ p remura di vivere fotto il Dominio del¬ 

la Repubblica * tra’ quali Benedetto Peregrini * 
che aperte le prime porte, e per e fife r le ficaie 
affai corte convenendo impiegar qualche tempo 
per adattarle alle mura, toccate nella Citta a 
cafo alcune trombe, e pofUfii in armi tre mila 
Alemanni che guardavano quella parte, fuggi* 
ti i faldati Veneziani fi accompagnò fieco lo¬ 
ro , reflando la di lui fede dalla pubblica libe¬ 
ralità a larga mano premiata. Se non riufeì la 
forprefa, pagarono però la pena molti innocen¬ 
ti Cittadini, che per folo fofpetto furono da 
Tedefchi con crudeltà maltrattati a 
Nelle applicazioni alla guerra non ttafcuravà 
il Senato alcun mezzo per renderli benevolo 1’ 
animo del Pontefice, e per unirli fieeo lui nel¬ 
le preferiti agitazioni d’Italia , al qual fine 
(confidando nella fede de’ proprj Cittadini) fu 
iofpefa la Legge del Configlio di Dieci , che 
proibiva a tutti quelli che averterò parenti, be¬ 
neficati dalla corte Romana, d’intervenire nel 
Senato, quando fi trattaflero materie concer¬ 
nenti alla Santa Sede, credendoli ancora im¬ 
porti bile j che a fronte delle ingiurie ricevute „ 

e del- 
























































































Libro Terzo* 3 ^ ? 

* della falute comune vi forte, alcuno , che 
proccuraffe particolari vantaggi. m'ardo 

Era tuttavia dubbiofa la fede , e la difpo i- Lore- 
zione del Papa , rilevando*! dalle lettere’ di ^ v 
Girolamo Donato Ambafciadore la varietà de 
di lui concetti , dimortrando talvolta di voler 
afliftere la Repubblica con tutte le forze della 
Chiefa a ricuperare lo Stato ; alle volte fi fa¬ 
ceva credere timorofo del Re di Francia : di¬ 
chiarava la premura che i Veneziani accom- 
modartero le differenze con Ce fare ; fi doleva 
che gli forte divenuto nemico per l’affoluzione 
data alla Repubblica, e finalmente palesava la 
neceffit'a di averlo ben affetto per gli affari 
comuni della Provincia , e per i pericoli che 
fopr affava no dal Re di Francia riconciliato coll 

Inghilterra. ’ . 

Deducendo il Senato da tali notizie qua¬ 
che inclinazione del Papa ad unirli colla Re¬ 
pubblica, fori fife all’ Ambafciador Donato, che 
lo confolaffe a nome pubblico , facendogli 
comprendere, che i mali che pei turbavano 
di lui animo non erano così evidenti, e ine¬ 
vitabili. Non dover il Re di Francia pa av 
così facilmente in Italia, per effere la guerr 
oltre i Monti abborrita da’fudditi fuoi, c e 
nel mezzo alle Vittorie avevano dovuto com¬ 
piangere la perdita de’congiunti, e degli ami- 
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Tei, a’quali era fiata la Provincia il fepolcfoi 
Che Te averte afpirato a nuove imprefe fi fa¬ 
rebbe rifvegliata la gelofia né’ Confederati, ed 
ammaeftrati i Principi della Provincia da'^af¬ 
fati fucceftì, per l’indole della nazione, e per 
timore di vicina fervi tu non farebbero fiati 
difeordi nella comune difefa : Che Ce fare itti- 
potente a nuovi difpendj aveva fpuntato lo 
fdegno nell’efito sfortunato dell’affedio di Pa¬ 
dova: Ch’era partito dall’Italia più come fug¬ 
gitivo per terrore de’Popoli contro di lui Al¬ 
levati , che in figura d’Imperadore : che le 
poche Città da lui tenute, e rapite alla Re-' 
pubblica fdegnofamente ricufavano di ubbidirlo 
convertendogli mantenere vigorofi Prefidj più 
per frenare i mal contenti,- che per difenderli 
dagli aperti nemici: che il Re d’Inghilterra ? per 
la reciproca inclinazione che tra sè confervavano 
le Città marittime, a motivo del commercio, 
non avrebbe tentato pregiudizi alla Repubblica y 
fa quale tenendo Eferciro non ifpregevdie per 
1 Aimata di mare non aveva di che temere 
da nemiche Potenze; e finalmente che gli ap¬ 
paiati terrefiri , e marittimi diretti a difefa 
de pubblici Stati # avrebbero prefo maggior vi¬ 
gore ^allorché avefTero ad ubbidire alle difpo- 
iziom. del Pontefice , a di cui cufiodia oltre 
la poflaaisa degli uomini vegliava la forte ma- 

no 















































































flo di Dio, del quale teneva in terra le veci, -— 1 

per prefervare la dignità, e la gloria della fua 
Chiefa egualmente , che per proteggere dall Lore- 
infìdie dell’umana ambizione una Repubblica D D 0 A g e° 7 ' s , 
fiata nella Religione, e che per tutti i tempi 
non aveva rifparmiato i tefori, ed il fangue 
de’Cittadini per conservarla, e difenderla, Per 
avvalorare l’efpreffioni , furono rilafciate pa¬ 
tenti per leve di cinquecento uomini d’armi , 
e di quattro mila Fanti, non tanto per Spe¬ 
ranza di raccogliere numero sì riguardevole di 
Truppe nella confufa coftituzione della Pro* 
vincià, quahto pef animare il Pontefice , t 
per infondere coraggio nelle milizie,che fi at¬ 
tivavano agli ftipendj : prendendo in fatti vige¬ 
re si grande i Capitani, e i faldati alla fola 
fama, che fi accrefcelfe l’Efercito ,che gli Al- 
banezi del Campo, varcato V Adice, affaltaro- 
no le genti Ferrarefi con afporto di cento te¬ 


de, e d’altrettanti prigionia 


Per fecondare il defiderio del Papa, a cui 
pareva che difpiatefie la guerra contro il Du¬ 
ca di Ferrara, fece il Senato per voce dell’ 
Ambafciadore lignificargli la fuà prontezza a 
compiacerlo ; ma fpedito dal Pontefice a Fer¬ 
rara un fuo Mefio per dar termine alle diffe¬ 
renze, afpirando Alfonfo (nelle . premete. del 
Re di Francia , <rhe lo afficuràva di foccorfi ) 
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ad occupare Legnalo a lui venduto da Cefare 
ed all’acquilo di Rovigo, rifpofe: Che di- 
Lork” pendeva dalla difpofìzione della Corona di 
Francia. Irritato il Papa alla contumacia del 
Duca gli fece intendere, che dovette defitte- 
re, ed annullare le gabelle impotte atte merci, 
che pel Po patta fiero a Venezia , non po¬ 
tendo un Vattallo imponer aggravj fenza la 
permittìone del fignore del fondo, e che fi 
aftenette dalla fabbrica de’ Sali in Cornacchie 
pel danno che apportavano alle faline di 
Cervia, altrimenti I’averebbe prefeguitatocol- 
1’ armi ; ma rifpondeva il Duca con freddezza 


alle richiede del Papa , confidando affai più 
netta protezione del Re di Francia, di quello 
temette dell’armi detta Chiefa. 

Era in fatti fondata la confidenza, che te¬ 
neva il Duca nell’ armi Francefi, perchè ufei- 
to in campagna Ciamonte con mille cinque¬ 
cento Lande, con dieci mila Fanti di varie 
nazioni, con copiofe Artiglierie, co’ Ponti, 
e con tre mila guattatori , unendofegli a que* 
fte forze per sè flette confiderabili il Duca di 
Ferrara con duecento uomini d’armi, cinque¬ 
cento Cavalli leggieri , e due mila Fanti, e 
poco dopo il Principe di Anhalt Luogotenen¬ 
te di Cefare con trecento Lancie, duecento 
uomini d’armi, e tre mila Fanti, fi ritrova¬ 


lo 
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no al terrore del grand’Efercito le genti da’^ yg! ^ 
Veneziani di gran lunga inferiori di numero, 
di modo che occupato di volo il Poi e (ine di JLore- 
Rovigo, prefe le Rocche Marchefane finiate 
alle rive dell 1 Adice alla parte verfo Padova.; 
fi refero tofio le Terre di Montagnana, e di 


Efte; indi pafTato I’Efercito nel Vicentino , {er¬ 
gili tarono le terre, e luoghi tutti la fortuna 
delle infegne firaniere. 

Prima che fi avvicinaffe l’Efercito alla Cit-: Tedeschi!,- 

- . . feriscono 

ta di Vicenza, conofcendo gli abitanti immh contro la 

, T „ f Città di Vi. 

nente V eccidio,con nobile ma altrettantocom^:cenza* 
paflìonevole Ambafcieria , cercarono dì placah 
l’ira de’nemici, afcrivendo a neceffità l’effierfi 
dati a’Veneziani; ma impetrarono appena per 
mezzo di Ciamonte la ficiirezza di vita, vo^ 
lendo i Tedefchi l’intiera podeftà fopra le fa* 
fianze, contro le quali infierirono con maggior 
furore, perchè rimafta quafi vuotala Città di 
popolo non ritrovarono materia {ufficiente a fa - 
rollare la loro ingordigia p indi paffiati a . due 
Caverne, nominate le. Grotte di JVtafano, non 
potendo colla forza penetrarvi per la difficoltà de’ 
fiti, con alti fuochi alle bocche delle mede.fi-? 
me affogarono più di mille perfone, rendeiii 
dofi gli altri a di fere z ione per non perire dal*, 
le fiamme., e dal fumo. 

Occupata Vicenza eia deliberato Ciamonte.- 
Tomo III* ? & 


















30 Sto vi A V E n e f A 
■ i i i ^ i paffar all’ efpugnazione di Legnago ; ma ìd 

Leo- agitava la tardanza di Ce fare a comparire fé* 
Lo£e° condo il concertato in Italia, e molto più, 
damo; c h e creditrici le milizie Tedefche di paghe 
Doge 75* ^| àvano j n g r an numero dalle infegne, di mo¬ 
do che fu obbligato a prefidiare Vicenza colle 
milizie Francefi. Drizzato il cammino verfo 
Legnago j non fu diffìcile a Ciamonte impof- 
feffarfi di quella parte che, divi fa dal Fiume 
Adice verfo Montagnana è chiamata Porto, 
dove fecero i Fanti Spagnuoli, e Guafcogni 
firage del Prefidio, e degli abitantirenden- 
dofi V altra parte falva la vita, e le robe ; con¬ 
dizione, che non fu da Francefi oflervata, per¬ 
chè recarono le milizie fpogliate, é Taccheg¬ 
giate le abitazioni, Non fece maggior refiflen- 
za la Fortezza, dalla quale ufeirono fenz’ armi 
i foldati, refìando prigioni in potere di Cia- 
mon-te i Nobili Veneziani colà in qualche nu¬ 
mero radunati; 

Nella continuazione di oftinata guerra non 
rallentava »la coftanza del Senato di far pode- 
rofi apparati per Mare,- e per ridurre a mag¬ 
gior vigore le Truppe terrefiri, che inferiori- 
di’ numero a 5 nemici fi ritiravano a mi fura de 
tòa avanzamenti, lafciando facoltà a’ Tedefchi 
di occupar Cittadella, poi Marocca ,■ e Baffa¬ 
no ; e sforzati-infieme co’ Francefi i palli ftret- 
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ti delie Montagne ì ritrovarono abbandonata 
Scala, ed il Covolo palli fortifaccheggiando Leo " 
la Citta di Feltre ; febbene con poca preda ,- Lgre- 
per eflfere quali vuota di Popolo. 

Nutrendoti in tal manierada guerra nella de-' 
vacazione delle Terre, e tra le lagrime de’ 

Popoli y ripigliò ad un tratto vigore per 1’ in¬ 
dole inquieta del Pontefice j che fpintd dall’an¬ 
tica inimicizia contro il Re di Francia.i o dal¬ 
la gloria di liberare V Italia dalla fervitù de’ 
ftranieri penfava nel'tempo lìeflfo di far afial- 
tare la Citta di Genova dalle Galere Vene¬ 
ziane , é Pontificie, avendo accordato' coi’ Ve* 
neziani di pagar per metà dodicimila Svizzeri 
àd alTaltar il Ducato di Milano , è meditando 
d’infultare colle geriti della Chi età il Ducato 
di Ferrara per unirlo allo flato Ecciefiaflico, 

Abortirono però con e rito- uniforme i mal 
cpncepiti difegni, ritornando undici Galere 
Veneziane j ed una Pontificia. fenza. frutto a’ 
loro Porti per non.èffe r fèguito in Genova mo 1 - 
vimento nel Popolo , perlochè le genti. Papa¬ 
line entrate nel Ducato di Ferrara. ;• dopò- aver 
occupate e perdute pòche..', e debili'.Tèriéi 
qui fiat a Modena , pregiò non corri Sbandente a 
s\ gravi moviménti, fi ritirarono ri èlio Stato 
Ecciefiaflico y eia flrepitcffa marchia degli Sviz¬ 
zeri j che 1 in numero di dieci mila E èrano 

t i fpin- 

















s T 0 II 1 a: V E N E T A 
— fyinti verfo Caftiglione ritiratici a Como , fi 
Leo- difciolfe per difetto di pane , non avendo mi- 
Lore° glior effetto il replicato tentativo fotto Geno- 
dano . va, fe non che affaltate le Galere Veneziane 
Cio^e 7s- fiera burrafea al Faro di Meffina , cinque 
miferamente perirono , l’altre trafportate da 
venti alle code di Barberia fi riduffero lacere 
a’ loro Porti. A fronte de’ fmiftri avvenimen¬ 
ti fi faceva conofeere Tempre più pronto il Pon¬ 
tefice a tentar cote nuove , affé rendo , che 
, moffo dal folo oggetto del fervi zio di Dio , e 
dell’ efalrazione della Ghie fa , non temeva di 


non fortire il fortunato fine di liberar l’Italia 
dall’ oppreffione degli flranieri. Seguitavano i 
Veneziani il di lui configlio non per fperanza 
di buon effetto, ma perchè così ricercava la 
fatale coflituzione delle pubbliche cofe, e nel¬ 
la fola lufinga, che divertite le forze Francefi 
dall'obbligo di difendere il Ducato di Milano, 
e V altre parti minacciate, fi aprifTe alla Re¬ 
pubblica F opportunità di ricuperare la Città di 
Verona. Ma ritrovandoli nella Piazza trecento 
Lande Spagnuole, quattrocento Francefi, cen¬ 
to tea Italiani, e Tedefchi, cinquecento Fan¬ 
ti pagati dal Re di Francia, e quattro mila 
Alemanni , poca fperahza dovevafi concepire 
di buon fine , fe l’odio del Popolo al nome 
Tedefco non avefi'e agevolato l’imprefa. 

Av- 
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Luna Teuoì 
Àwicinatofi a Verona l’Efercito Venezia-' 
ìio, in cui fi contavano ottocento uomini di 
armi j tre mila Cavalli leggieri, dieci mila fan¬ 
ti, oltre numero grande de’Villid, fu batta- r f AN0 * 
to colle Artiglierie il Cartello di San Felice ; 
ma rovinata buona parte di muraglia, fmonrà- 
ti i Cannoni furono in rigotofa fortita asfaltate 
le Artiglierie j inchiodati due pezzi , e fatta 
ftrage de’ faldati, e febbene refpinti i Francefi 
dal Colonello Gitolo da Perugia, e dà Dioni- 
gì di Naldio, prefentandofi tuttavia vieino F 
arrivo di Ciamontè fu levato F artedio riducen- 
dort F Efercito a San Martino , e di là a San. 

Bonifacio in luogo forte ,per prender conlìglio- 
dalle direzioni de’ nemici 

Succedevano con migliore effètto le cofe nel 
Territorio Trevigiano ■, perchè occupata dal 
Prefidio della Citta la Terra di Afolo guarda¬ 
ta da ottocento Tedefchi * e battuti gli Ale¬ 
manni in più incontri j poteva dirli elpurgato 
quel Territorio dalle fcorrerie > e dagl’infiliti. 

Ma la Provincia del Friuli offeriva lagrime* 
vole fcéna di calamità, alternando gli avveni¬ 
menti dell 1 armi j ma Tempre con danno degl’ 
infelici Popoli fagriAcati alle devaftazioni', e 
alle prede * 

Nell’ ortinata ferie delle difgrazie , che af- p ap3 gìs- 

n * * tio sotto ìs 

figgevano le più nobili parti della Provincia Mirandola. 

i 3 non 
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non rimetteva il Pontefice l’ardore per im- 
Lto- pofieflàrfi della Città di Ferrara, al qual fine 
venendogli infmuato da alcuni, che potelTe ap¬ 
pianarli la firada colFacquifio della Mirandola , 
deliberò con efempio nuovo diportarli in per- 
fona aU’Efercito con univerfale fiupore degli 
uomini per l’età fua avanzata , e pel rigore 
della fiagione, ma molto piu con ifcandalo de’ 
Crifiiani, che inorridivano nel vedere il Vi¬ 
cario di Crifio alla tefia delle milizie tra le 
morti, e il tumulto, fpettatore , e promotore 
deH’effufions del fangue fedele ; che anzi in¬ 
trepido fenz 1 apprendere i colpi delle Artiglie¬ 
rie, che tiravano incefiantemente , animava i 
foldati, e prometteva loro il facco della Ter¬ 
ra , pel qual eccitamento avanzandofi i la¬ 


vori , fu cofiretta la Piazza a capitolare in pò-, 
chi giorni la refa, 

L’acquifio della Mirandola innalzò le fperatp 
del Pontefice ad occupare Ferrara , ma ac¬ 
correndo i Francefi a foccorfo del Duca , fu 
da loro giudicato opportuno divertire F idee 
del Papa con tentare F efpugnazione di Mode¬ 
na, o di Bologna. Era la prima tenuta dall’ 
armi Pontificie con difpìacere di Cefare, per¬ 
chè liputata di giurìfdizione dell* Imperio ; ma 
Colta dal Papa 1 oportunità , perchè non cadeF 
fe irj potere de Francefi la confegnò a’Mini- 

fili 
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$ri Tedefchi con rendere delufe le fperanze'Szd^ 
de’ fuoi nemici . Mancato di vita in wfto Q 
tempo Ciamonte, ed appoggiata al Triuizio Lo*fc- 
la cura e direzione dell’ EferoltP., fi fpinfe ver- p 0 ge is* 
fp Bologna, dove fi attrovava il Pontefice, per 
trattare col VefcoyoGurgenfe la pace tra Cefare % 
e i Veneziani, il quale per timor de’Francefi rac¬ 
comandò a’ Nobili, ed al Popolo la cufìodia di 
Bologna, ritirandoli egli per ficurez^a a Raven¬ 
na. Accoftatifi alla Città di Bologna i Benti- 
vogli colle Truppe Francefi , 0 con turba de* 
loro feguaci, furono fenza oppofizione introdot¬ 
ti lafciando in poter d$I Popolo la Cittadella» 


phe fu toftoda’ fondamenti fpiantata. Ufcito po¬ 
co appreffo dalla Citta il Popolo armato, a 
cui fi era unito numero grande de’ Villici, re¬ 
nò l’E ferrico de’Veneziani accampato a Bon- 
dino, ingombrato da terrore sì grande,che ab¬ 
bandonate le Tende, il Bagaglio, le Artiglie¬ 
rie fi diedero i fòldati a fuggire , non. facendo ^ v# 
diverfamente le Truppe Pontificie , e 
le ( che fi erano unite, a quelle della Chi e fa =ole 
per FinvefHtura del Regno di Napolirilalcia a ajm0i5 ,i 
al Re di Arragona) aquartierate tra Cento, e 
il Finale, nella qual confufìone fopraggmnti 1 
Francefi diedero l’ultima fpinta alla tota 1 Pf" 
razione cogliendo il premio dell opera a tiru : j 
eo A far prigioni, e. con appropriai la 

$ 4 













3 9 & Storia Veneta 
. deiropera altrui, con far prigioni , e coh àp< 

nardo proprÌarfi u P reda e Svantaggio della Vittoria. 

Ioke- Diflìpato l’Efercito, e perduta una tra le mi- 

Do$e ° 7 ], S liori Cittk den ° Stato Ecclefiaftico , era in 
facoltà de brancelì rivolgerli a qualuhque a- 
cquiilo, e lino ad occupare la Città di Roma, 
ma con univerfalfe maraviglia, o perchè riipet» 
tafiè il Re di Francia la Mae/ìtà del Romano 
Pontefice, o perchè temette di concitare contro 
di sè l’odio de’Principi, ordinò al Triulzio > 
che lafciata Bologna in mano de’ Bentivogli, e 
relìituito alla Chi e fa quanto aveva di fu a ragio¬ 
ne occupato, ritornale coII’Efercito nel Du¬ 
cato di Milano. 


rvon era tuttavia ballante la moderazione del 
Re di Francia ad ammollire la durezza del Pa¬ 
pa, che alle proporzioni di concordia rifpon- 
deva qual vincitore : che non avrebbe dato 
orecchio a trattati , fe non gli fotte relìituita 
Bologna ; pagato l’annuo cenfo per la Città, e 
ucato di Ferrara; accordata la facoltà di te¬ 
nere per la Chiefa un Vifdominio, come fole - 
vano fare i Veneziani, e fe non gli fottero ce- 
. >Peire tutte che Alfonfopottedeva nel-, 

* , omagna - Nella difpohzione del Re a con¬ 
cansi m c SgÌOr ^ artC coPe ^cercate , 

leva narla Pe f dÌCSVa il Pa P a: che ™*vo- 

cva parlar di pace fe „„„ r 

t? ) e non fi componevano i 

Ve- 
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Veneziani con Cefarej e il Duca di Ferrar 
'Io rifar riffe delle fpefe della guèrra. Commofio N ^ Q 
il Re all’ orinazione del Papa* fpedì ili Italia Lore- 
nuove genti i e prefa la protezione de’Senti* ^° 7 ' 5 
vogli ordinò, che foffe ad ogni colioprefervala 
quella Citta * 

Dall’altra parte il Pontefice non attento all’ 
afpetto de’nuovi pericoli follecitava gli Sviz* 
zeri a calar nel Ducato di Milano, pregava 
con calore il Re dTnghilterra a portar la guer¬ 
ra nella Francia, fìringendo i trattati per unirli 
in Lega col Re d’Arragona , e con i Venezia¬ 
ni per liberare la Chiefa, com’ egli afferivà 
da un perfidiffìmo nemico, che anelava a pór¬ 
re in catena l’Italia . 

Mentre fi ordivano nuovè trame > p'er porre 
in armi i Principi maggiori della Criflianita * 
non fuccedevano cofe di rilevanza per i Vene- 
ziàni >che filfate le fperanze di pofiedere F an¬ 
tico Imperio nella Terra Ferma * fuìla preferva- 
zione della Città Padova j e Trevigi, vegliavano 
alla cuftodìa di quelle, come bafi foditfìmedel 
Dominio ,crefcendo la riputazione dell armi lo¬ 
ro, quanto diminuiva la fama del nomedi MafTi- 
milahó, per aver eglino foftenuto per lo fpazio 
di due anni contro le forze di due potenti Principi 
Io Stato, che avevano ricuperato ; imperocché 

'Padova era in loro potere ; Trevigi difefa da 

grof- 
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^!5“'groflì prefìdj non temeva dì forza nemica; ì| 
nar°do Friuli Gradi Ica in fuori era da etfì pofledu* 

Lore- to, a l’altra parte dello Stato refo teatro di 

X)o<rT°i. gl ' erra non P oteva edere da’nemici che d,i vo¬ 
lo occcupato. 

Se tale cofiituzione di cofe toglieva la fama, 
Re’oste tr* e le Iperanze all armi di Celare, non era me- 

Principi. 

no nociva al Ke di Francia, dal quale comin¬ 
ciava ad alienarli Mallìmiliano per fofpetto , 
che bramalle Lodovico vederlo impegnato nel¬ 
la guerra co’Veneziani fenzapredargli foccorfo, 
nè mancava il Pontefice, ed il Re d’Arragona 
di fpargere fini lì ri concetti contro la direzione 
de’Francefi, comecché afpiralTero al Dominio 
di tutta l’Italia, 

S indudriava il Re di Francia di divertire 
cogli uffizj il mal talento degli Emuli; ma gli 
dava non poca agitazione F irritamento degli 
Svizzeii per elfer loro negato l’accrefcimento 
degli fiipendj, da’quali (prezzate Iedifficoltà del 
cammino, l’intemperie della Ragione avanzata 
al Novembre , e la gonfiezza de’Fiumi s’era 
piefa la firada che conduce a Varefe, e giunti 
a Galera fempre cofieggiati da Francefi aveva¬ 
no fpedito. un Trombetta ne’Borghi di Milano 
a sfidar il Luogotenente Regio , e a proporre 
nel tempo fiefiò, quando folle loro fommini- 
, rata una paga, di ritornarfene ai loro Paefi ; 

ma 







































































L Ì b r. O Terzo, 
ina contrattandoli della maggior , o minor 
ma, nella mattina feguente fprezzando gli Sviz* 
zeri il poco e il molto girarono il cammino.. Lore- 
verfo Conio, lafciando in quiete il Ducato di ^g e 0 ‘ s 
Milano. 


Dileguati i pencoli per la Calata degli S vizze* tega trai! 

r ‘ ' . ,. , r Pontefice, 

ri fov rafia vano a’Francefi nuovi mali per la Le- r* d’Arra- 

„ j ? a gotta 7 e Vi 

ga conchiufa tra il Pontefice , il Re d Arra* nezunì . 
gona, e i Veneziani, e pubblicata in Roma, 
nella Chiefa di Santa Maria del Popolo nel 
giorno quinto di Ottobre, dichiarando i Prin¬ 
cipi contraenti, che fi confederavano a dìfefa 
della. Chiefa di Dio prefeguitata egualmente 
dall’armi di chi anelava a porre ! ceppi all 1 
Italia, che dall' imminente fcifina per la ridu¬ 
zione del Concilio Pi fa no , diretto a coprire 
fotto il manto della Religione le private paffio-- 


ni, ed a fconvolgere il Crifìianefìmo. 

Era dichiarato Capitano Generale dell 1 Efer* 
cito Don Raimondo di Cardona Vice Re di 
Napoli ; doveva concorrere il Pontefice con 
quattrocento Uomini d 1 armi , cinquecento Ca<- 
valli leggieri, e fei mila fanti ; i Veneziani 
con ottocento uomini d’armi, mille Cavalli Ieg~ 
gieri, e otto mila Fanti; e il Re d 1 Arragona 
con mille duecento de 1 primi, mille de 1 fecondi 
e dieci mila Fanti Spagnuoli per trattar la guer* 
ra in Lombardia contro il Re di Francia, 
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^ obbligandofi la Spagna ad armare dodici Gale* 
Leo- re, e quattordici i Veneziani. Le Terre che 
Lore^ follerò fiate de’ Veneziani avevano ad edere dal 
dano. Pontefice, a cui era rimefià la facolta, confe- 

Uo^e 7ji 

gnate alla Repubblica, e lì riferbava onorevole 
luogo per entrar nélla Lega à Cefare, cd all 1 
Inghilterra . 

Difponendofi faroti per réfifiere all’Eferci- 
to Francefe, con fagace colpo pensò il Pontefi* 
ce di difiruggere il Conciliabolo Pifano* da 
efiò cosi chiamato con ridurre un Concilio uni- 
verfale in Roma in San Giovanni Lateranno, 
fottoponendo a pene rigorofé i Cardinali, che 
mancafiero d’intervenirvi per ifiabilire ciò che 
convenifie all’unione della Chiefa lacerata dal¬ 
le peflìme direzioni dell’umana malizia- La 
deliberazione levò al Re di Francia forte dite* 
fa per tener a freno il Pontefice* imperocché 
trasferititi a Pifa alcuni Cardinali furono così 
inai vedutij e poco onorati dal Popolo,che fii- 
mandofi poco ficuri partirono ritrovando in Mi¬ 
lano, dove fi erano radunati, nondiflìmiletrat¬ 
tamento. 

Le rette, o fimùlate direzioni refiarono pre¬ 
fio confufé tra lo firepito dell’armi temporali* 
per eflerfì accofiato, il Vice, Re con numerofe 
forze alla Città di Bologna, ma accorrendovi 
pronto Foi« Comandante dell’Efercito' France¬ 
fe 
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fé , levarono gli Spagnuoli chetamente ilcampo^5!!5ST 
indirizzandoli verfo Imola fenza ricever mole- 
ilia, che da pochi Cavalli Franceft, i quali fu- Lore- 
rono da , Malateiìa Baglione bravamente re- 
fpinti. 

Liberata Bologna pafsò Fois con celerità a 
Brefcia per foccorrere il Caftello; caduta già 
la Città in potere de’ Veneziani per opera di 
Luigi Avogaro, e per V inclinazione del Popor- 
lo, il quale chiamando, il no-me di San Marco, 
mentre fi difendevano i Francefì dagli affai ti 
dati dalle genti Veneziane- dirette da Andrea 
Guitti Provveditore, alla Porta delle Pile, ed. 
a quella della Garzuola, furono obbligati a ri- 
tirarfì nel Gattello, lafdando in abbandono i 
Cavalli, e i Cariaggi, e rimanendo faccheggia- 


te le cafe della fazione Ghibellina, furono il- 
lefe quelle de’Guelfi. 

Alla fama della caduta di Brefeia fi folle va- Brescia 

_ icqmstata 

Tono ad un tratto i Popoli delle Valli, e Ca-ds'Veoe- 
fiella del Territorio con firage de 1 prefidj Fran- 
cefi; innalzò la Citta di Bergamo le infegne 
di San Marco, e chiefto al Provveditor Gritti 
un Rettore, fu fpedito alla di lei direzione Fe¬ 
derico Contarmi. Ma la felicità preferite, che 
prometteva a’Veneziani non lontano il momen¬ 
to di ricuperare Io ttatoMi Terra Ferma, fu 
in brev’ora contaminata dalla ri foluzione di Fois, 

che 
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r che artìcurata Bologna , e varcato il Pò al- 
Leo- la Stellata, disfatte a Villafranca ne’confinì del 
Lore- Veronefe alcune Truppe de’Veneziani arrivò 

Decedi' ^ na ^P ettat0 a Brefcia » e P°^ e fuga le genti 
accampate fui Monte, entrò nel Cartellò con 
rìfoluzione di fpingeriì contro le genti Vene¬ 
ziane, che circondavano la Fortezza. Aveva 
in fatti il Provveditor Gritti ricercate al Sena¬ 
to con replicate ittanze le grotte Artiglierie per’ 
batter la Rocca, ma non e (Tendo per anco ar¬ 
rivate deliberò difenderfi dall’imminente attacco 
de’F rance fi, al qual fine chiufe le Porte della 
Citta, é munite di grotti prefidj per levare agli 
abitanti, ed al Popolo ilpenfiero di falvarficol¬ 
la fuga, fece accampare un corpo di mille eletti 
foldati verfo la prima porta del Cartello ; per 
cui lì difcende nella Città, efortando il Popolo 
a dimoftrar la fua fede verfo il pubblico nome, 
è a difendere sè rteffi, i figliuoli , le fàcohk 
dagli infiliti di prefidi nemici. La vigorofa re¬ 
nitenza delle genti Veneziane a’cinquecento de’ 
migliori faldati^ che ben muniti d’armi aveva 
Fois fatto ufcir dal Cartello, la bravura nel re- 
fpingere nuovo artalto di due rfiila Guafconi , 
e la, follecitudine del Provveditor Gritti, che 
iJ"r ia ih colla voce, e coll’efempio infondeva fpiritoper 
iv*nc* 5 i. da ’ difefa > furono ài ftimolo al Popolo per pren¬ 
der l, 1 armi, da che ne derivava ragionevole' 

fon- 
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fondamento di fperar bene; ma sforzata da 
quanti Stradiotti una Porta della Città, è da- Leo- 
tifi colle guardie a fuggire nella Campagna, Lgre _ 
aprirono la Strada alla Cavalleria Fraiìcefe, che ©*»©• 
per ì’angufiia del Cartello fi ritrovava al di fuo- ° Qt 75 * 
ri, di entrare nella Città, è d’invertire alle dritti pu- 
fpalle le genti Veneziane attente a refpingere F ' Ione “ 
i foldati della Rocca, riempirido ogni cofa dì 
tumulto; di confusione; e di morti; nè eden- 
dovi più luogo alla falvézza furono i Venezia¬ 
ni per la maggior parte tagliati, a pezzi, tra’ 
quali Federico Contarmi arrivato cola da Ber¬ 
gamo con trecento cavalli , infieme con due 
Valorofi Capitani de’Stradiotti Fraftma; e Ba¬ 
da; 

Reftarono prigioni il Provveditor Gritti., ed 
Antonio Giurtiniano con molti Capitani Italia-; 

ni fu data a ferro, ed a facco là Città; nè vi 

■ 

fu trafporto di fcelleratezze, di libidini, e di 
furore, che non forte còmmeflo dall’empietà de 
Vincitori, diftinguendort nell’enormi dirtòlu-; 
tezze le milizie Tedefche. Chiufe la tragica 
fcena l’infelice fine di Luigi À vogano, checor Mòrte.,<u 
ìhe principale autore delle paffate rivoluzioni ; g a u r 'f. ' Avd ‘ 
fu dopò due giorni tra ìe lagrime univerfaii de¬ 
capitato . 

All’infauftà novella applicò il Senato à ripa- compresi 
fare il danno delle genti perdute ; ordinò che nclla Les3, 

paf- 1 
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■ r pa dattero in Italia due mila Arcieri dal Re- 
Leo- gn0 ai Candia; fpedì nella Dalmazia legni per 
^Lore- trafportare molte fquadre di Cavalleria ; e per 
pano. a a a ttare i configli alla fatale coflituzkme de’ 
Doge 75.* temp j accettò colla mediazione del Pontefice 
le tregue per dieci mefi con Ce fare , nella 
confidenza, che mitigata con tal mezzo l’acer- 
bit a degli animi fotte per retti tuirfi tra cheti 
trattati la pace. 

Non men fondate erano le fperanze dì refi- 
fiere all’armi Francefi conchiufa già la Lega 
da’ Confederati cogli Svizzeri, e giunti effendo 
a Venezia dodici Ambafciadori di que Popo¬ 
li, dopo di aver patuite le corrifponfioni , c 
dichiarate a cadauno le obbligazioni alla pre¬ 
fe n za del Cardinal Sedunenfe, erano ritornati 
contenti a’ loro Paefi. Penetrato perciò il R e 
di Francia dalla fama delle forze della Lega ., 
aveva rilafciato precifì ordini a Fois di venire 
a battaglia cogli nemici prima che fcendettero 1 
Svizzeri in Lombardia ; ma lo affliggeva la ri- 
foluzìone del Re d* Inghilterra di adattare , 
per le infinuazioni del Pontefice , unito agiiSpa- 
gnuoli il Regno di Francia , vivendo tuttora 
nelle menti della nazione le dolorofe memorie 
della ferocia, e valore di quelle genti . Era 
il Regno fprovveduto delle migliori milizie per 
gl’ impegni d’Italia , e fe fotte richiamato V 

Efer- 















































































Libro Trrzo. 4°5 
Efercito, conofceva efpofìo il Ducato di Mi-' 
lano, e gli acquifli all’arbitrio de’nemici, pel 
guai rifletto era Tempre più incaricato Fois a 
combattere allattando fenza riguardo Roma, e 
il Pontefice, difegnando per coprirli dall’odio, 
e dalle mormorazioni degli nomini, che fi trat- 
tatte la guerra a nome del Concilio Pifano , 
dal quale fotte eletto un Legato in campo per 
ricevere a nome del Concilio, le Terre,che fi 
acqui fiattero, 

Partito il Fois da Brefcia fi fermò per al¬ 
quanti giorni al Finale,dove fe gli unirono le 
genti fparfe in più luoghi; indi pattando a San, 
Giorgio nel Bolognefe fu rinvigorito V Efercito 
da tre mila Guafconi, mille Venturieri, e mil¬ 
le Picoardi, dove data la rattegna fi ritrovò 
aver fotto le infegne cinque mille Tedefchi ; 
altrettanti Guafconi ; otto mille tra Italiani , e 
Francefi ; e mille feicento Lancia , alle quali 
forze aveva ad unirli il Duca di Ferrara con 
cento uomini <T armi, duecento cavalli leggie¬ 
ri, e copia di Artiglierie 
Era diverfo il difegno. del Vice Re di Na¬ 
poli che comandava le genti Spagnuole, e Al¬ 
leate , imperocché non tenendo che mille quat¬ 
trocento uomini d’armi; mille cavalli leggieri ; 
fette mille Fanti Spaglinoli , e tre mila Ita¬ 
liani, per ubbidire a’comandi del Re era deli-' 
Tomo l II, » be- 


Leo¬ 
nardo 
L 0J},£-. 
DAMO 
Doge ?j. 
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*= w ?* lw * ÌTPrarn dì non venire a battaglia, fe prima li oh 
L^o- foffe molta la guerra dal Re d’Inghilterra a’ 
Lo re- 3 confini delia Francia, e fé non fodero arriva- 
dano. t ; à i Campo fel mille Svizzeri , che attèndeva * 
D° aC Prendendo perciò alloggiamenti aitai forti non 
ofava Fois aitai tarlo ; ma dopo aver occupate 
molte Terre minori pensò di affai tare Raven* 
na , nella Iufìnga , che avelfero a muoverli i 
nemici, perchè hon cade ite fotto gli occhi del 
loro Efercitu quella Citta * Non andò fallito il 
difegno, imperocché alla novella > che fodero 
i Francefi accampati fotto Ravenna tra i due 
Fiumi del Ronco , e del Montone, che fcendetì~ 
do dall’Apennino , prima che fcaricarfl nel 
Mare bagnano all’una , ed all’altra parte Ja 
Piazza, fi era indirizzato a quella parte 1 
Efercito Spagnuolo, ma tempre con ferma de¬ 
liberazione di non venire a battaglia t a vifU 
del quale pofiofi in armi F E lerci to Francete , 
e voltati i Cannoni contro i nemici deliberò di 
affai tarli , confidando Fois nel valore de’tuoi , 
e nella propria fortuna , e per obbedire alle 
preterizioni del Re che Io incaricava a combat¬ 
tere . Stando immobili ne’loro polli gli SpagnUo- 
li , giuocavano per piu ore le Artiglierie, ma 
con grave loro danno, reflando lacera, e con* 
quadrata la Cavalleria a fegno, che non poten¬ 
do Fabbrizio Colonna ottenere dal Vice Re 

la 
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la facoltà di ufcire contro i nemici , perchè 1 ?!!*!™!!!? 
hon foffe intieramente diftrutta, fi azzuffò fen- Feo- 
ta. ordine dei fupremo Comandante, e coftret- lore- 
tó il Navaìta a mefcolarfi nella battaglia colla _p AN0 * 

t * • ' Doge 7 5t 

Fanteria, fi attaccò fiero conflitto ,reftando per 
lungo tempo incerta la Vittoria * Non potendo 
però la Cavallerìa SpagnUoIa refiflere all’ empi- Rotta *11* 
to della Francete fuperiore di numero, e com- spasola» 
pofta per là maggior parte di Nobiltà , fu ob¬ 
bligata a prender la carica * rimanendo nella 
fuga quali tutta tagliata a pezzi . Diflìpata e 
rotta la Cavalleria Spaglinola fi rivolfe Pois 
contro i Fanti, che riftretti in ferma 'ordinan¬ 
za refiììettero per lungo tempo all’urto de’ca¬ 
valli nemici, facendo flrage de’Fanti Tedefchi 
Con ferocia sì grande dall’una , e dall’ altra 
parte, che fu fama non fi fóffe da gran tempo 
veduto ih Italia abbattimento piu fanguinofo , 
perchè la giornata al Taro rifpetto a quefta 
non era fiata che un femplìce incontro di Lan- 
cie ; la battaglia dì Gerra d’Adda non era fé- 
guita che contro una parte dell’ Efercito Ve¬ 
neziano , ed i fatti d’armi nel Regno di Na¬ 
poli fi poterono chiamare piuttofìo difordini che 
battaglie , mà nella prefente a£zufFatefi due 
bellicofe nazioni rifolute o di morire , o di 
vincere combatterono con difperazione per la 
gloria, per l’odio naturale , e per la brama 

» di 
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WII ' IWI ^ fegnalarfi fopra dell’ altra . Entrati i Fan* 
^ EO " ti Spagnuoli con pugnali tra le fquadre ne- 

NARDO _ . . 

Lore- nuche erano penetrati fino al mezzo del batr- 
dano . t a g|i one de» Tedefchi , i Gtiafconi a Saltati 
gl’italiani li avevano obbligati a piegare; ma 
512 accorfi in loro ajuto i Fanti Spagnuoli li 
fermarono in battaglia fin a tanto , che ca¬ 
ricati dalla moltitudine de’ cavalli convenne 
loro prender ripiego , e fenza perturbarli , 
entrati in ferma ordinanza fulla via tra il Fiu¬ 
me , e l’Argine fi ritirarono di palio , ribut¬ 
tando con valore i Franeefi. Il rimanente dell* 
Efercito del Vice Re era difiìpato , e pollo 
in fuga ; ma parendo al Fois di- non aver vinto, 
fe corpo si riguardevole di gente folle partito 
falvo dalla battaglia, più con furore che con 
con fi gl io Io invertì colla Cavalleria , reftanda 
M «t, di P eI vaIor de ’ nemici da’ primi colpi trafitto-, 
Sms * e morto. Capitano in vero di chiaro nome , 
favorito in piu incontri dalla fortuna, efefof- 
fe foprawifluto alla Vittoria avrebbe certamente 
con memorabili imprefe rtabilito nell’Italia la 
gloria della nazione Francefe . 

Giunta a Roma U novella della rotta degl* 
Spagnuoli non e credibile qual forte I ’ univer- 
fa!e fpavento , fpezial mente d e ’ Cardinali , e 
Prelati, che avvezzi alla morbidezza della cor¬ 
te omana già credevano di avere alle mura 

F E- 














































































L t 3 ó Terzo. 
i’Èfército vittoriofo de’Francefi, e Supplicava - 1 
ilo ii Pontefice ad introdurre trattati di con- ^ E0 “ 

N AÌLDO 

Cordia ; ma non effóndo men confufo il Papa , Lore- 
col mezzo de 1 Cardinali > che Seguitavano il 
partito Francefe Segnò un foglio , in cui fi ri¬ 
metteva in ogni altra co fa al volere del Re * 
purché gli folle redimita Bologna, e le Terre 
della Romagna ver fio il Pò J esprimendoli nel 
tempo medefimo cogli Ambàfciadori Spaglino¬ 
lo , e Veneziano; che non avrebbe Segnato da 
dovero la pace> Se non fodero affatto difcac* 
ciati dall’Italia i F rance fi » 

A porre in calma le agitazioni giunterò in* 
tanto lettere del Vice Re, cheritiratofi in An* 
cona affermava di raccogliere nuove Truppe , 
giacché il nerbo maggiore dell’ E Se re ito confi* 

Stendo nella fanteria Spagnuola era Calvo , e 
che all’arrivo degli Svizzeri farebbe comparto Su¬ 
periore di forze a’ Frane e fi, de’quali poco mi¬ 
nore era il danno, e forfè maggiore la confu¬ 
sione per la perdita de 1 migliori foldati , c del 
Capitano. 

Acchetato per tali avvitì il terrore > diede il 
Pontefice nel giorno terzo di Maggio comin- 
ciamento al Concilio nella Chiefa di S. Già* 
vanni Laterano; ma tra le fiacre funzioni non 
perdendo di villa le applicazioni alla guerra , 
flipulò la Lega col Re d 1 Inghilterra , e fpetU 

« 3 Am¬ 
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■ i m i i n i Ambafciadori infieme cogli Spagnuoli , e Vene- 
Leo- 2 i an i ad incontrare gli Svizzeri,che in nume- 
Lo re* ro di diciotto mille vennero a congiungerfì 
pano. co j| e genti Veneziane a 1 confini del Veronele. 

Al terrore del grand’ Efercito fu torto ricu¬ 
perato Valeggio, e Pefchiera ; fi diedero all' 
ubbidienza della Repubblica le Cartella tutte 
dei Lago ,di Garda , nè Ritrovando impedimen¬ 
to alle marchie s’indirizzò verfo Cremona, of¬ 
ferendo al Sedunenfe quaranta mila Ducati , 
perchè non entraifero le milizie nella Città , 
rendendoci eziandio Caravaggio , e Soncino , 
nelle quali terre il Cardinale fenza ofTervazio- 
ne alla parola data, avvegnaché appartenelfero 
a’ Veneziani, pofe il Prefidio de’ iiioi folcici l 
Vennero alla divozione della Repubblica le al¬ 
tre Terre tutte finiate full’ Adda , come pure 
la Città di Bergamo ; e la Città di Bologna 
innalzò le infegne della Chiefa, ritiratili i Beli¬ 
ti vogli a Ferrara. 

L’ordine ufcito dalla Corte di Vienna , con 
cui Cefare richiamava i Tedefchi , eh’ erano agli 
flipendj della Corona di Francia , finì di to¬ 
gliere il nervo alFEfercito Francefe, mancan¬ 
do al Pali fila fino il modo di prefidiare le Piaz¬ 
ze , e sbandandoli le reliquie delle geriti per 
difetto di paghe, perlochè non vi era fortez¬ 
za, che non fi rafiègnaflfe a’ Collegati , facen¬ 
do 
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do lo fteflb le Città di Milano, e Pavia colla 
corri fponfione di grolle fom'me di tei do, quali 
tutte erano difìribuite tra Svizzeri . Paffato a Lo&e* 
Genova. Janus Fregolo con Fanti, e Cavalli 
de’ Veneziani, fuggi il Governatore Francete, 
e fi ribellò la Città, e decaduta in ogni parte 
d’Italia la riputazione, e il nome del Re di 
Francia, diedero i Miniftri della Corona fpon- 
taneamente a Cefare la Fortezza di Legnago» 
e. fi radegnò Alfonfo Duca di Ferrara all’ ub¬ 


bidienza del Pontefice. . . 

* t* rr • i Massimi* 

Al corte fortunato delle Vittorie tulieguito nano sforza 

# cr restituito 

la comparfa in Milano di Maflìmiliano Sforza, in Milano. 
che accompagnato nella Città dal Vice Re, e 


dal Cardinal Sedunenfe ricevè a nomo degli Sviz¬ 
zeri le chiavi in fegno di Dominio, acclamato 
egualmente dalle milizie , che dal Popolo pel 
defiderio di ubbidire ad un Principe pro¬ 
prio. NélF uni ver tele alterazione delle cote era 
cura fpecial del Senato ricuperare la Città dì 
Brefcia tenuta tuttavia da’Francefi, tanto piu, 
che accrefceva il coraggio pel fortunato acqui¬ 
lo di Crema dove erano fiate introdotte le 
genti Venezianecorrotto con promette, e coll 
efibizione delia Nobiltà Veneziana Benedetto' 
Cribranoche la guardava a nome del Re dr 


Francia. 


Tra le applicazioni a ricuperare 

fi 


Io Stato 
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'della Tetta Ferma non mancava il Senato d* 
invigilare al più focio fondamento della pubbli-* 
ca grandezza j Affando alla continuazione del 
traffico nelle Provincie di Oriente j ma per¬ 
chè nell’Egitto erano declinate le utilità del 
commercio per avarizia de’Regi Minifiri, fù 
fpedito al Soldano Domenico Trevifano Pro- 
airatore a rapprefentare al Re la coftituzione 
vera delle cofe, ed i pregiudizi, che rifenti-' 
va l’una e l’altra nazione, ottenendo da quel 
barbaro Principe, che fotte reprifiinato Tanti- 
co ufo, e che i Mercanti Veneziani fodero 
ben trattati in ogni parte del Regno; 

Piegando al fine Tanno mille cinquecento' 
dodici fuifeguitò T altro non men ferace dì tur- 
bazioili, tra le quali variando a mifiira delle 
vere, o palliate intenzioni le difpofizioni de’ 
Principi, non per quello refpirò l’Italia da’ 
gravi mali, a’quali era fiata per lungo' tempo 
foggetta, o perchè non fotte per anco placata 
1 ira giuda di Dio, o per non effere affatto 
fpento l’odio, e Tambizione degli uomini. 

Afpìrando con fervore il Senato Veneziano 
a ricuperare la Città di Brefcia aveva fatto 
paffiare TEfercito all’attedio, ma nel tempo, 
in cui erano battute le mura, e fatta da’fran* 
cefi vigorofa refìfienza era fopraggiunto il Vi¬ 
ce Re coli Efercito Spagnuolo, che non aven¬ 
do 
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àó ritrovato bacante, materia a fatollare U Tua 
ingordigia nel Taccheggio di Prata^ nella Tor 
fcana, fi era fpinto a raccogliere l’ultime fili¬ 
le delle foflahzé di .Brefeia* _ 

Entrato nella Citta fot» fpezie dì amicizia 
ett’Veneziani., é con protette che non avereb-an=m ^ d«- 
be operato contro il loro vantaggio, s’uninel- 
to fpoglioco’Francefi lardandoli poiliberamen- 
te partire * per la quale forpraffazione levare» 
no i Veneziani le Artiglierie dalle Trincee; 
ma per non accrefcere il numero de'nemici.ftt 
differirò a miglior congiuntura il rifentimento* 
Diffimulata "dal Senato l’offe fa , fu in parte 
cOftfolato dall’acqui fio delia Rocca di Bergamo 
ceduta finalménte da’ Francefi, che non atten- 
de Vano, da parte alcuna Tocco rfo* 

Tra le vicende, e i proditori attentati non. 
vi fu cofa che colpiffe più al vivo gli animi 
de’Senatori quanto la rifoluzione del Ponteff* 
ce; dell’ AmbafciadoreSpa;gnuoìo; ,e F arrogati- ^ 
za del Vefcovo Gurgenfe, che entrato in Ro-*wr«icto* 
ma come Minìftro di Céfare per trattar la pa¬ 
ce, Tenia Che preflaffero affénzo gli Ambafcw- 
dori de’ Veneziani pronunziò il Papa: Effere 
Tua intenzione , che le Citta di Verona , e Vi¬ 
cenza foffero cedute a Mafiìmiliano; pel 

poffeffo di Padova , e Trevigi paguro t 

Veneziani a Cèfare groffe Tomme di denaro;® 

per 
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r per le Cartella, e Terre del Friuli folte ri* 
nardo ms ^ a co €nizÌone al Pontefice, fe Ipettar 
Lore- do vertero a LI’Impera dorè , o alla Repubblica: 
Si obbligaHe Cefare , e il Re di Spagna diab- 
fcoìire per quanto forte loro permelfo il Conci¬ 
lio Pifano, concorrendo coir armi, perchè forte 

unita al Dominio Ecclertartico la Città di Fer* 

* _ 

rara. Partirono con ifdegno gli Atnbafciadorf 
Veneziani pretertando' pieno diflenfo afra parte 
che riguardava il pubblico intprefie > e con li¬ 
bere doglianze contro il Papa,, che contro la 
data fede, fenza riguardo- a’pericoli,difperidj, 
e fpargimento di fangue a di lui vantaggio 
con proditorio trattato troncafle in un punto le 
Speranze della Repubblica; ma fido il Pàpanef- 
l opinione, lòrpartando le convenienze de’Ve¬ 
neziani fegnù i! Trattato- fenza l v intervento 
degli Ambafciadori. 

All’evidenza di molte prove,, feoperta felli* 


ce la fede del Pontefice, e degli Spagnuoli ri*- 
fletteva il Senato alle confeguenze delF avve¬ 
nire , e rilevando in Mafiimiliano grande in- 
cortanza ; trafporto d’intere Ite net Papa,.e ne¬ 
gli Spagnuoli, fluitavano i configli, dibatten* 
dofì più volte nel Senato, f e forte da abbrac¬ 
ciarli 1 amicizia colta Corona di Francia, del* 
le quali dubitazioni penetrandone al Pontefice 
'qualche indizio, appariva confufo per vederli 

efpo* 
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efpofto alle cenfure degli uomini, come auto-'**?!?? 
re di nuove calamità alla Provincia , che fi 
vantava di aver liberata dalla fervitù de 1 Fran- Lork- 
cefi. Cruciofo perciò nell’animo, e ripieno di p^° 7 ‘ s , 
dolore, donando la maggior parte della notte 
alle vigilie, ed alle meditazioni fu oppreffo 
da grave infermità, che lo conduce alla mor¬ 
te . Pontefice di Ipriti elevati, e rifoluto; ma poetali»!, 
impetuofo, e dì valle idee, adattate piu ad un 
Principe fecolare per dilatare F imperio, che 
ad un Vicario di Criflo innalzato al gran po- 
fio pel bene univerfale de 1 Grifliani. 

Al defunto Pontefice fu folti tuito dal Colle¬ 
gio de’ Cardinali radunati al numero di ven- 
tiquattro, Giovanni de’Medici in età di ajini 
trenta fette , che fi fece chiamare Leone Deci- Leo» De 

cimo Poti 

mo, uomo di natura manfueta, e che per 1 in- tefice. 
dole fua faceva prefagire felice il Pontificato; 
ma rimanendo vive nelle vifcere dèli’Italia le 
fiamme della guerra, fi videro riforgere con 
maggior empito, quando per l’mduftria degli 
uomini, o per la flanchezza fi credevano vici¬ 
ne ad eftingerfi. 

Continuavano tuttavia le pratiche de 1 * Vene¬ 
ziani col Re di Francia per flringer la Lega; 
conofcendo i primi di non fperare altrimenti 
di ricuperare lo Stato di Terra Ferma, ed 
apprendendo il Re per cofa difficile ritor¬ 
nare 
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nare al porte fo del Ducato di Milano fenza i’ 
altrui afllftenza; Dopa molte controverfie, forte- 1 * 
nendo Andrea Gerirti, a cui dal Senato cola fpe J 
dizione in Francia di Luigi di Pietro Segretario 
era demandata la facoltà di conchiudere: Che 
appartenere dovettero a 1 Veneziani , oltre le 
Terre di antico Dominio la Città di Cremo¬ 
na, e la Giera d’Adda, e dichiarando il Re, 
che fenza il portello di erte non averebbe af- 
fentito alla Lega, fu finalmente conchiufo:che 
Cremona, e la Giera d’Adda s’intende fiero 
aggiunte al Ducato di Milano, e che Brefcia, 
Bergamo, e Crema reftafiero a’Veneziani, ce¬ 
dendo il Re qualunque titolo, o ragione fopra 


quelle Città. Si rilanciavano in libertà i prigio¬ 
ni, fi riapriva il commercio, e fi obbligavano 
di fcambievolmente ajutarfi , e di proccurarech’ 
entrafiero nella Lega i Principi Italiani, efpe* 
zialmente il Pontefice, a cui riferbavafi il pri- 
, ... mo luogo. 

i?d?rrSa! Accordate Ie condizioni s’impiegò lo Àudio 
tj». del Re di Francia a rinforzare le Truppe per 
palTare in Italia con forte Éfercito , alla qual 
imprefa era poitato con calore si grande , che 
Atte tregue con ferdinando Re di Spagna a’ 
confini del Regno, trafeurava con poco onore 
del filo nome di affi fiere il R e di Navarra fuo 
congiunto, e non curati i movimenti dell’In- 

ghi.l- 
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ghilterra terribili in altri tempi al Tuo Regno f!? 
non attendeva che. a fpedir gente verfo i mon- Ij£0 ' 
ti, nella confidenza, che debellaci i nemici, e lork- 
ricuperato lo Stato di Milano, farebbe in con- 
dizione di ripartane in Francia a difefà del Re¬ 
gno contro chi tentato averte d’invaderlo. 

Affliggevano gl’imminenti pericoli di nuova 
guerra V animo del Pontefice , il quale defide- 
rofo di fofìenere la fama , che avevano prefa- 
gito gli uomini nella di lui efaltazione al Pon¬ 
tificato , efortava i Principi Crifliani a deporre 
Tarmi; fuggeriva a’Veneziani dtibbiofa , e fofl- 
petta l'amicizia del Re di Francia, rifvegliava 
alla loro memoria i partati infortuni, e l’anfie- 
ta del Re di-occupare non folo il Ducato dì 
Milano, ma l’Italia; eccitava il Senato a man¬ 
tenere la Provincia in liberta , poiché al pre- 
fente potevafi dire vicina a goderla ; e final¬ 
mente prometteva d’intereflare la Repubblica 
di Fiorenza, e gli Svizzeri per rtringere uni¬ 
tamente Lega col Duca dì Milano, tale efTen- 
do il vero inter effe, e la ficurezza della Pro¬ 
vincia. 

L’efortazioni, e le promette del Papa non 
facevano impresone negli animi de’ Senatori a 
fronte di debili, ed infufiiftenti fperanze, per¬ 
chè riflettendo all 7 arti degli Spagnuoli ,alFoffefe 
da loro ricevute fotto fpecìe di amicizia, e di 

pa- 
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'pace; ail’inconflanzadegli Svizzeri, gentevehà* 
Lho * le, e che per l’avidità dell’oro eira pronta a 
Ì.ORE- fagrificare gli amici ; alla debolezza del Duca 
Uo^c * 0 * Milano* Principe ih apparenza libero , ma 
ih fatti dipendente dall’arbitrio degli Spagnuoli * 
confideranno * che ciò che offeriva speranza 
di ficurezza, e di libertà accresceva i pericoli* 
e minacciava all’ Italia la fervitù , perchè i 
Francefi, fe venifie abbandonata là loro amici¬ 
zia avrebbero riabilita l’AIIeahza con Gefare, 
o con Ferdinando Principe fagace , che conpo* 
che foràe aveva ridotto le cofe a fegno , che 
poteva renderfi àfloluto Signore di Milano * 
Facevano perciò riflettere al Pontefice * che 
tanto il Re di Francia * che quello di Spagna 
afpiravano al Dominio d’Italia; il primo coll* 
armi in màno, e con forza aperta, l’altro cori 
Pagaci maniere, e con indurre i Principi Ita¬ 
liani a ttringerfi da sè medefimi le catene » Ef* 
Pere finalmente cofa derìderabile che l’uno, e 
F altro fotte efclufo dall’Italia ; ma non poten* 
do ettete difcacciati gli Spagnuoli Penza I’ ajuto 
dell armi Francefi conveniva* che vi fufie nel- 
1 Italia un Principe ttraniero ad aiTìttere grl* 
taìiani non atti per la propria debolezza a li* 
berarfì dalla minacciata fervitù 
Non fi rallentavano intanto gli apparati dell’ 
»rm,, d,mofirando i Veneziani a , Rfi quanta 
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opportuna e Iter doveva la tolleri tudine , àttro-^S^Sf 
vandofi vuote le Città di Prefidj , confuti i 
£ nemici alla fama de’movimenti de’Francefi , Loju- 
C pronta ogni cola dal canto della Repubblica, 
da’ quali dimoi i incalorendo lì maggiormente 
Lodovico ordinò, che le genti lì riducelfero 
quanto più predo folte pollìbile a Sufa per a- 
Vanzarfi aU'imprefa. 

Doveva eifer compoflo I’Eferdto Francete di 
ventimila uomini da guerra, e comandato da 
Luigi Signóre della Tramo glia, foggetto chia* 
to per nafcita, e per valore; ma tuttavia ave¬ 
va a trattarti la guerra fecondo il parere di 
Giovanni Giacomo Triulzió, per la fama che 
teneva nelle cote militari». 

Contavano i Veneziani fotto le infegne otto 
mila Fanti de’più eletti d’Italia ; mille due¬ 
cento uomini di armi, e groffo corpo di Ca¬ 
valli leggieri, precedendo alle genti tutte Bar- 
tolommeodi Alviano ricondotto agii dipendi do¬ 
po eflTerlì redimito in libertà, era munito l’E- 
fercito dì Artigliere, e di appredamènti , hon 
avendo mancato il Senato della più attenta vi¬ 
gilanza , comecché conddava dalla- predente ri- 
foluzione di ricuperare lo Stato di Terra Ferma. 

Intraptefa dall’Alviano la direzione dell 1 E-- 
fercito, ricercava dal Senato la facoltà di pat¬ 
tare a danni del Miìanefè, dimofìràndo facile 
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*Ia vittoria nel terrore de’ Popoli, al quale de¬ 
mandata piena autorità didifporre ciò che cre¬ 
dere vantaggio dell’armi, e che ricercale la 
ragione della guerra , fu folamente preferitto 
di non palfare i fiumi del Pò , e dell* Adda * 
Spintofi perciò 1’ AI vi ano verfo Verona, dove 
per fegrete intelligenze fperava di edere in¬ 
trodotto, feoperta la trama, s’indirizzò verfo 
Cremona, occupata prima la Terra di Valeg- 
gio, e la Rocca dì Pifchiera , accolto da Cre- 
monefi co» efultanza, a’quali non permìfe fot- 
fe fatto alcun infulto dalle milizie , e fvalig- 
giati mille Fanti Spagnuoli , e duecento uomi¬ 
ni di armi fpiegò le infegne del Re di Fran¬ 
cia, efortando i Cittadini a riconofcere per 
Sovrano quel potente Principe fotto il di cui 
dominio avrebbero goduto pace, e Scurezza. . 
AlFacquifto di Cremona fuffeguitò quello di 
Soncino, Lodi, e delle altre terre della Giara 
d’Adda accrefcendo di riputazione l’Efercito 
Veneziano a fegno, che fu ferma opinione , 
che fe fi foffe accodato a Milano , era facile 
che in forge fiero nel numero fo Popolo fenfibili 
cambiamenti. 

Con fortuna affai diverfa paffavano le cofe de’ 
Veneziani nel Veronefe, dove refiati effendo 
debili prefidj per le Terre, foggi ace vano que- 
fie alla licenza delle milizie Tedefche di Vero¬ 
na , 
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na,e farebbe eziandio caduta in loro potere Vi- *gggy 
cenza fe da Giovanni Paolo Manfrone non fotte Leo- 
fiata accurata coll’introduzione di molti Vii- 
lici, e con rinferrarfi egli medefimo alla difefa. naso. 

Erano .però, quelle cofe di poco momento D ° ge 7S ° 


rifpetto alle rivoluzioni dell’altre parti, perche 
fiaccatefi dall’ ubidienza di Mattimiliano Sforza 
le Terre tutte d,eIlo Stato dì Milano a villa 
delle infegne Francefi, era entrato in Alti, e 
in Alettandria il Conte di Mufocca figliuolo 
del Triuizio > ed avanzandoli i Jfraneefi a gran 
patti .da Sufa, fi ritirò il Vice Re dalla Treb¬ 


bia per ritornacene nel regno di Napoli , alU 
di cui partenza innalzarono i Mìlanefi le infe¬ 
re del Re di Francia. 

Si tenevano tuttavia per Ma filmili ano le due Milanese 

X7 ' occupato di? 

Citta di Novarra, e Como, ettendo cadute T 
nltre tutte in poter de’ Francefi con sì grande 


confufìone , ed univerfale terrore, che fpedito 
dall’ Alviano a Rrefcia Renzo da Cerri con 
grotto fiaccamente , era fiato ricevuta nella 
Città,* ritirandoli le milizie Spagnuole, di mo¬ 
do che era facile fperare, che avellerò in brey’ 
ora a ridurli in potere de’primieri pottettori le 
•Terre., e Città, e terminar fi con felice fine 
la guerra. 

H corfo così fortunato delle conquifie refiò 


,in un punto arenato per la calata de’ Svizzeri, 


Tomo ili . 
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^T itomahdo i! Vice Ke al primo alloggiamento 
Leo- della Trebbia, non rifchiandofi però di trasfe- 

I o R re Ó °^ re ^ ^ per non aver a ^ a ^ ronte ^ 
dano. fercito de’Francefi , e alle fpalle quello de' 

75. y enez j an j. Sarebbe flato agevole a’Francefi di 
* combatterlo prima che giungeflero i Svizzeri , 
ma occupati per configlio del Triulzio all’efpu- 
gnazione di Novarra, dopo vigo ofo affalto fu¬ 
rono coftretti ritirarfi levando Fattedio, perchè 
entrate nella Città nuove Truppe de’Svizzeri 
conofcevano quafi imponìbile vincerla colla for¬ 
za , ed attendevano dal tempo , e da’ difordini 
de’nemici per difetto di denaro, e di vettova¬ 
glie, il buon fine dell’imprefa. Ma la ferocia 
della nazione , e l’odio de 1 Svizzeri contro ri 
Re di Francia fuggerì loro di ufcir di Novar¬ 
ra ad 2ftàltare i Francefi negli alloggiamenti , 
non effendo ballante a frenar l’empito della fu- 
perba nazione il rifleffo, che non avevano Arti¬ 
glierie i non Cavalli; non fufficiente numero di 
foldati per refiflere alf impresone d’un E fer¬ 
cito ben provveduto, ed approvando col braccio 
diflefo i’ opinione di Motino loro Capitano, fi 
diedero a rinvigorire i corpi , col ripofo, e col 
nutrimento per effettuare all’oradefiinata l’ar¬ 
dita rifoluzione. 

fuona de’tamburri ufcirono , pafTata la 
r*a ces i, metta della notte, in numero di dieci mila » 

fet- 

















































































Libro Terzo. 4^ 3 

fette mila de’quali erano destinati ad adattare^ ~ T .CT 
V Artiglierie agli alloggiamenti de’Tedefchi , ^eo- 
gli altri tre mila dovevano opporli colle Pie- Lore- 
che alle genti d’armi. All’avvilo del vicino at- 
tacco s’era pollo in armi 1’Efercito Francefe, 
avendo per principale oggetto di far giuocare 
le Artiglierie per allontanare ì nemici, molti 
de’quali j per quello poteva rilevarli dalle gri¬ 
da, e dagli urli de’ feriti, cadevano traffitti j 
ma eonfervando le loro ordinanze a fronte del¬ 
le ftragi, e delle morti, indi azzuffandoti fu¬ 
rio famente co' Fanti Tedefchi diedero gli 
uni, e gli altri prove di mirabil valore , e di 
ferma oflinazione o di morire o di vìncere. 

Nel primo chiarore dei giorno comparirono 
gli orridi effetti della feroce battaglia , in cui 
ti mefcolavano egualmente i Capitani che i 
foldati, fin a tanto, che prevalendo il valore 
de’Svizzeri,occupate le Artiglierie, e rivolta¬ 
tele contro i nemici fecero orribile tirage de 
Fanti Tedefchi, che rimafero rovefeiati e ob¬ 
bligati alla fuga, accompagnandoti feco loro le 
genti d’ armi che in tale incontro non merita¬ 
rono alcuna lode . Nella crudele battaglia che 
durò per due ore , morirono mille cinquecento 
de 1 Svizzeri , e fu detto che peri fiero dieci 
mila uomini nel campo Francefe, per l a ma §" 
gìor parte de’Tedefchi nel combattere, gl al- 
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nardo 

Lor¬ 
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Doge 75 


Esercito 
francese 
disfatto da 
Sviueri . 


Kitorna al¬ 
lo Sforza il 
Bucato di 
Milano. 


424 Storia Veneta 
tri nella fuga ; ma fu sì grande il terrore riè'! 
rimanente del Campo, che temendo d’ettere' 
infeguiti non fi fermarono i foldati ne pure 
nel Piemonte , dandoli a ttlttò corfo a pattare 
di la da Monti. Refiarono in potere de’ Vin¬ 
citori i Carriaggi; ventidue pezzi d’Artiglieria 
grotta; i Cavalli tutti dettinati pel bagaglio; 
arricchendoli i Svizzeri di bottino, tanto più, 
che effendo fiati pochi in numero ad ottener 
la vittoria, rimafero altrettanto contenti nella 
divifìon della preda. 

Non furono le fole fpoglie del campo il pre¬ 
mio della Vittoria, perchè ritornate all’ubbi¬ 
dienza dello Sforza le Città, e Terre tutte 
del Ducato di Milano fi liberarono dal Tacco 
con grotti esborfì di foldo, quale tutto era di- 
vifo tra Svizzeri, che entrati nel Monferrato , 
e nel Piemonte, come Terre imputate d’aver 
dato ricetto all’Efercito Francofe furono co¬ 
strette ad esborfare fomme groffittìme di de¬ 
naro, di modo che arricchito qualunque folda- 
to gregario fu opinione, che non fottero ritor¬ 
nati i Svizzeri a loro paefi in tempo alcuno 
con più ricco bottino d’oro, e di fpoglie. 
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- Golii no Barbarigo Doge • pag* 4 ° 

Sua morte* . 2 *5 

Alberto Armeno direttore di una Nave Veneziana * 23 S 
Cade in mano de’Turchi* jjp Condotto a Coftanri- 
nopoli. ivi E fegato vivo* foi 

Ambafciadore di Francia che parte da Venezia* 318 Sei 
fpediti al Pontefice. _ 351 

Andrea Zancanio è fpedito a Taranto, tu Gli viene 
felpe fa la partenza. n 2 Viene mandato Provveditore 
in Friuli. 237 Sua pefilma direzione. 243 


E chiama¬ 


to a render, conto nelle Carceri. 

Andrea Gritti Provveditore. 278 E’ fatto prigione, ivi 
Angelo Trevi (ano Generale è obbligato a render con¬ 
to » 3 76' 

Antonio Grìmani fpedito Generale in Dalmazia . 23S 
Paifa all 3 Armata contro de 3 Turchi, ivi Sborfa otto 
mila Ducati per le ciurme, ivi Sua irrefolutezza per 
cui lì refìiruilfe coll’ armata a Modona. 238 Indi al 
Prodano. ivi E’ chiamato a difcolparfi nelle carce¬ 
ri. 242 Sua relegazione nelle Terre di Oitero, e Olii- 
fa. t 345 

Archivio delle pubbliche carte rovina improvvifamen- 

re. 317 

Armata Greca fpedita in ajuro de 3 Veneziani* 34 ? Ve¬ 
nera rotta in pò da’ Ferrare!!. 37 * 

Arfenale elezione di tre Provveditori . 221 E’ attaccato 
dal fuoco. 3 1 7 


B 


B 


- Artolomeo Minio naviga per T Oceano con quattro 
Galere. 37 E 3 fortomelfo dal Colombo corfaTe Geno- 
vefe . * ^ 

Bartolomeo d 3 AIviano condottiere deirEferciro- Vene* 
ziano. 234 Fa molti acquifti nella Terra Ferma, tvt 
Gli vengono oorrilpofti mille cinquecento Ducanoli.- 

x g iinrrt) * 














6fl6 

anno, ivi Prende molte Terre. j v ' t 

Battaglia de* Collegati al Faro contro i Franteli. 9o 
Bergamo in poter de’ Franceii • 54I 

Bernardo Contarmi Provvediror della Cavalleria, ioi 
S ua generofa rifoluzione. ivi Che non fu efeguita. ivi 


CjAndia è afflitta da terremoti . 

Caravaggio in poter de 1 Fiaticeli, m Ed anche Creino- 

^ • fVt 

Cardinale di S. Pietro in Vincoli creato Pontefice. ty? 
Si fa chiamare Giulio li. ivi Sua indole torbida , e 
ingiuira. rw E* moicfto a Veneziani. 181 Sue ecce¬ 
denti dima nde. 352 Si riconcilia co 5 Veneziani. 38* 
Viene lotto la Mirandola. $ 9 $ Sua fede falace . 413 
Sua morte. ^5 

Carlo Vili. Re di Francia giunge in Iralia . 70 Entra 
in Firenze , poi in Roma. 77 Trarrà con afprezza gli 
Am baici adori de’ Veneziani. 8c Bandiife i Venezia¬ 
ni, Genovelì, e Milaneiì dalle Provincie a lui fog- 
gette. 9 7 Segna la pace col Duca di Milano, Muo¬ 
re colpito da Apopleiìa. 124 

Cividal di Belluno ritorna fotto il Dominio de’ Vene¬ 
ziani. J4 j{ 

Cliffa viene alla divozione della Repubblica- s* 

Gomercio copiolo de' Veneziani. $6 Che refta pregiu¬ 
dicato. % $9 

Conte di Pitigliano fupremo Comandante dell’armi Ve- 

?*? Su ® impj-efe. 3 s 9 Sua morte. 38» 

Corfo de 3 due fiumi Pò, e Adice. 13 

Cnftoforo da Mula Capitano dell’Armata minore in 
»-* 1 ^ ^ antica Città di Adria * e Coinac- 

cmo * ivi 

n . D 

Sutb“ e m«°™e n l“ r u "rII/u™ ■' ' p £r T àJlì 

Tengono ricompense due f? 1 P 1 ’ ? • 

Difegni de’Principi. * fue Fj 5 Iluole * iVi 

Domenico Calbo è fatto nri.- « , 3 ° s 

uno Schiaffo nel Maggior Kr‘r ^ * 7 * m? 

nono, ivi Poi vierfe rde-rm^ 1 ^- 2 Ber,iardinù ¥ J : 

Domenico Moroiìni ProcuSo -e ? P^ r °ó * w 

^ratoie parla in Senaro. 
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Ermo- 
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Rmolao Barbaro Ambafciadore alla Corte di Roma 
eletto Patriarca di Aquileja dal Papa. 53 Noi* è ap- 
provata dai Senaro la fua elezione 54 £’ obbligato 
dal Configlio di Dieci a rinunziare la dignità . ivi Ca- 
fiigo minacciato fé reiìfteiTe. ivi 

Eferciro Veneziano retro dall'Armi Francefi. ai 


r Ois Generale dell* Armi Francefi. 37? 

nulamente in battaglia. 

Francefco Faliero Capo del Configfio di 
garo in Cipro, e perchè. 

Francefco Piccolomini Sanefe creato Pontefice, 
lume il nome di Pio III. 


G 


' Àbriele Bono Capo del Configlio di 40. relegato irt 
Cipro, e perchè. 5 * 

Genti Veneziane, Pontificie , e Spagnuole disfatte dall* 
Armata Francete. 39 $ 

Giacomo Marcello Generale. 33 Si accinge alla 
gnazione di Gallipoli , ivi Muore colpito da Palla di 
Cannone . ivi 

Giovanni Antonio Minio parla arditamente nel Maggior 
Configlio contro gii aggravi • 2 ^4 Gli viene rifpofto 
dal Doge. 2,6 7 E } relegato nell’ Ifola di Arbe. *f 9 
Giovanni de Medici è creato Pontefice. 4x5 Si fa chia¬ 
mare Leone X. , *‘ v *- 

Girolamo Savorgnano di chiaro fangue nella Patria- dei 
Friuli, e Nobile Venero. 4» Scaccia i Tedefchi, che 1 
feorrevano per lo fiato. ... iV * 

Girolamo Trono arreftato pel Configlio di Dieci. 

Suo delitto, e caftigo. 

Giulio Varano Generale dell’ Armi della Repubblica. 


41 

Guerra de’Veneziani contro i 
Duca di Ferrara. 1*. Contro 


re. 


Guido Maria de Rolli refpinge 
perdita. 



Turchi. »?* Contro il 
Malfimiliano Imperato- 

* Tedefchi con grave lo» 
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42 s 


«I Sola di Satira Maura ceduta a’ Turchi in prezzo di 
p&CC * 

Iftituzione del Coniglio di 40 Civil Nuovo- ss 

. L 

_ Ega tra Siilo IV. Pontefice, e i Veneziani* 8 del 
Papa, e Principi Italiani contro la Repubblica. 24 
Tra Principi a prefervazione della quiete d’Italia. 34 
Del Papa con i Veneziani, e col Duca di Milano. 61 
Tra Principi contro i Francelì. 8* Di LuigiXII. Re 
di Francia co*Veneziani conrro il Duca di Milano* 
13 r De* Veneziani con Uladislao Re di Ungheria . 
zjtf Di Cambra!. 3 06 Tra il Papa, Re di Arrago- 
na , e Veneziani. 3$$ Nella quale fono comprefì an¬ 
che i Svizzeri. 403 Tra i Veneziani , e il Re di 
Francia. 

Leggi contro il Luffa. 4 g 

Leonardo Loredano Doge. itf* 

Lodovico Duca di Milano chiama i Franceiì in Italia. 
6 $ Si ritira in Germania . 23; Palla per mezzo il 
Campo Francefe. ivi Fatto prigione è condotto a Lio¬ 
ne. tvt Muore rinchiufo nella Torre di Loves. ivi 
*- ul S* A vogare fa palfar Brefcia in potere de’Veneziani. 

Viene decapitato. 403 

Luigi di Orleans follevaro alla Corona di Francia. 1 19 
Vuole i_titoli di Re di Gerufalemme » dell’ una, e 
l altra Sicilia, e di Duca di Milano. ivi 


M. 


M 


no' di'^Principarcf 0 ^° ge * 19 ^ ua morW dopo un an- 

MaflTninf/rfn 3 ? Svizzeri > G perché. ri* 

Mnw Hi M PP m r Za r eftituiro in Milano. 4 n 

Moto di Meemet. ? p er cui è mefl * a in p Iu ] ia ^ 

Morre del Doge Giovanni Mocenigo. 


Ì 9 


N* 


N 


J Apoli, e 
NaiTo viene 


aila°divozione”/?/ 61 ^ F, ' an «^ *- 

Nicolò Michele Avogador eW 3 D^ epu ^^ ca ‘ 0 54 

« or eletto Procurator di S* Mar¬ 


co . 




















































































, co, e perchè. . . . 

Nuova regola nelle ballottazioni i 


4 *? 


O Pinioni diverfé per ricuperare Io flato* t J$s 
Oftilità de’ Francefì contro i Veneziani. 3*4 Gli inti¬ 
mano la Guerra. 326 Rompono il loro Efercito - 3 3 S 
Acquiftano Caravaggio, Bergamo, Brefcia-, Cremona -f 
e Pefchiera ; ■ . 

Occupano il Milanefe . ivi Loro Efercito disfatta dagli 
Svizzeri ; * vt 

P 

Pac= tra Veneziani, e Collegati . 34 js Con Sigif- 
mondo Duca di Auftria. 4 f 

Padovani padano in potere de 3 Franced - 38? Tornano 
in porere de 3 Veneziani. 3^2 Sono a dediati da Madi- 
miliano. 367 Liberati dall’attedio. 372 Quattro loro 
Cittadini ftrozZati, e perchè * 3 7 * 

Pandolfo Malatefta raitegna Rimini alla Repubblica . 27 j 
Ricompenfa che ne ricevei ivi 

Péfchiera in poter de’ Francefi. ÌA* 

Piazze di Monopoli, e Pulignano in potete de 3 Venezia¬ 
ni. 102 Di Orranto, Brindefi, e Trani per foccorrere 
il Re dì Napoli. 108 Di Aledìo ceduta a 3 Turchi - 
Della Romagna cedute al Papa . 34 3 . 

Pier Antonio Battaglia cuftode dèlia Rocca, del Duca dì 
Milano. 234 La confegna in potere del Pubblico, fyf. 
Condizioni da lui dimandate, che gli li accordano. ìvt 
Pietro Marchefe Udìciale dell 3 Infanteria Veneziana . 4 I( > 
Prove del fuo valore. .. iVi 

Pietro Maria Rodi Parmigiano. 18 Sua inclinazióne a 
pubblici vantaggi 1 ìvt Viene fregiato della Veneta 
Nobiltà. 34 

Prìncipi Italiani apprendono le vittorie de’ftrànien. 34? 
S’inrerelTano per la quiete de’Veneziani . $79 Entra¬ 
no in gelofìe. 3 ? 8 

R 

R^Egno di Cipro in potere de 1 Veneziani. s r £’ fldcrr- 


to in Provincia. 


Roberto Malatefta nel Campo de 3 Veneziani * * 9 Scac¬ 
cia Alfonfò dà Roma, e lo vince* ivi Sua morte. 
Roberto Sanfeverino Generale de 3 Veneziani* <3 « U1 c 
donata la Nobiltà* *8 Tenta 1 ’acquìfto di Trento * 








* 3 ° 

4 6 Muore annegato in un nume. 

Rocca di Brefcia pregiudicata da un fulmine . 317 Di 
Bergamo in potere de’Veneziani - 41 ^ 

Rodengo Borgia di Valenza eletto Pontefice. Si Allume 
il nome di Aleffandro VI. ivi Fa Lega co’Veneziani, 
e il Duca di Milano, ivi Fa morir ai veleno Giovan¬ 
ni Michele Cardinal Veneziano. $60 Si appropria 1 ? 
fue facoltà, ivi Muore avvelenato. *74 

Rodolfo Gonzaga ferito di pugnalata nella faccia. 

Sua morte. ivi 

Rifoluzione pubblica co’ Cittadini. sì 


S 

Scardona viene alla divozione dalla Repubblica. 74 
Rifmnndo Duca di Auftria. 40 Sue oftiliià contro i Ve¬ 
neziani. ivi 

Spagnuoli disfatti dall’Armi Francefi. 407 Loro azione 
proditoria. 40 

T 

T. 1 Edefchi fcorrono per piàluoghi dello Stato. 41 Sono 
porti in fuga da Girolamo Savorgnano. 42.Incendiano 
il Cartello di Roveredo. ivi Loro vittoria conno i 
Veneziani. 4 7 Sono refpinti da Guido Maria de Rodi 
con grave loro danno. ivi Loro crudeltà praticata i n 
Verona. 383 Infieriscono contro la Città di Vicenza. 38? 


Tregua tra Martìmiliano, e i Veneziani. 

Trevifo ritorna forco il Dominio de’Veneziani. 34 8 

Trieftini partano in potere de’ Veneziani. ì9i 

Trillano Savorgnano lì prefenra al Configlio di Dieci . 

123 Sua efpoiizione, e rifpofia che ne riceve, ivi 
Turchi occupano Lepanto . 24r Dimandano l’ifola di 
Santa Maura in prezzo di pace - 24? Che gli viene 
accordata. 169 


V 


Eneziani vinti da Tedefchi. i 9 Aquirtano il Regno 
di Cipro. 100 Non accettano la dedizione / de’Pifani. 

Ottengono le Piazze di Otranto, Brindili, e Tra- 
pani per foccorrere il R e di Napoli. 138 Loro acqui¬ 
vi 1 in Terra Ferma .234 Sciolgono i loro fudditi dal 
JXl* fedel I à * 544 Spedifcono fei Ambafcia- 
cefi a Pontefice. 382 LoroEferciro disfarro da Fran- 
V* ’ Acquirtano Brefcia. 4 oc 

Vicenza in potere de’ Veneziani. 3 74 
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no Storia V è n è T X 

*?^5^?’avevano feguitato il partito F rance fé, fe re! 

Agosti- rérimne di orinimi 'ivo/ìorA vi/^rv^^rnit» 

no Bar- 

BARIGO ì t 
IJuge 7*. 


ut 


^endo non ben quieti per qualche accidente i 
Ramni principali nelRegno, (lette per qualche Acosxt- 


le 


ne 


ARIGO . 

£e 71* 


gen- 

























































































